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Q UelU Difefa nfcir dorerà (in nel Settembre dell' anno fcorfo 
MDCCLVIL Ma alcuni piccoli impedimenti allora inforti le 
han ritardato oltre un biennio la luce* Elee or non pertanto ina* 
cimata dalla fperanza, che nieotemmeno fari per confeguirda ogni 
t (aggio , e difcmo Leggitore lo lieflò benigno compatimento , col 

quale fu ricevuta la Storia, di cui fodiene le parti. 

Dopo di aver ciò fcritto , e gii nel tempo, che quella s' incammina 
per la ftamp« » mi capita la notizia che non pago il Cavillatore 
di aver quanto bada vomitata l'atra fua bile, e dato Un (àggio 
pur troppo evidente di quanta (ia la di lui debolezza nelle fi/ di - 
[gravati Lttttrt già (lampare , or da fui punto di pubblicarne *L 
tu dodtci . M’immagino, che quelle faran dell' ideilo conio, né 
per punto degenerar dalle antecedenti : ttncìajt , iaczit , t folta nifi- 
tnt fra/rherie, più meritevoli d’ irrisone , che di rifpolta. E d’uo- 
po creder alcerro che codui abbia del molto tempo da gittar inu- 
tilmente , fe lo profonde sì a larga mano in quede triche, che fo- 
to (fervono a palefarlo per un brigante , ed un contenziofo . Ma 
che I L* impegno del galantuomo è di tal natura , che purché sfo- 
ghi la fua rabbia, e dia con ciò nell’ umor a fuoi Clienti, poco 
anzi nulla fi cura del redante * Giova intanto la fua fatica , (e 
aon altro, al borsellino degli Stampatori . 
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Opo il corfb dì quattro trini fon finalmente ufci- 
tt dall f lampe di Piovendo ( quando falfa 
non fia la data (a) ) le (ti linguinofiffune 
Lettere, colle quali un Certo, che fi mafcherm 
con il nome di Antimaco Filatere , fi fa ai 
oppugnare la mia Storia de Longobardi. De- 
gli attentati di co/lui non mi giunje già nuo- 
va la contesa con il fuo Libro, percbi L a- 
veva gran tempo prima ricevuta da un dotto 
mimico, ( UT. Giovanni degli ^fgofiini ) che con difcapito fommo delle 
lettere ora non è pii tra vivi i; e molto pii con cenema dalle (cioc- 
che millanterie di alcuni funi Tartitanti , che prima ancora che fi fa- 
tele a combattermi , ne cantavano a piena bocca il trionfo. £ ben dm 
Kit Uomo , che con tanta francherà fi fa lecito di ujurparfi un tito- 
lo jì fpeciofo , t non ifpende di meno di un quadriennio nel lavoro » 
anche io mi andava afpettando una cenfura ti dotta , e giudigiofa , che 
foffe per confonder la mia ignoranza , darmi a conofcer i miri manca- 
menti , ed ifiruirmi in parecchie cognizioni , alle quali non può arrivar 
da fé fola la Jcarfe^a de miei talenti . Sul fondamento di quefio f ap- 
po fio , e full' awifo , che ne miei Scritti ci pojja efer di molto , che 
eh. ami a fe qualche mano corretrict ; non intendendo di ejfer giammai 
comprefo nel novero di que ciechi , che giu fi amento riprende l jlrctvtf- 

a x covo 



(a) Quelle quanto infu/fe , altrettanto f ciocche Lettere fono Hate Ram- 
pate furtivamente non molto lungi da nollri contorni : ma come 
merci proferitte non hanno potuto veder la luce , fe non fe cella 
falla data di Roveredo . Chi ne fia (lato il promotore , ed abbia 
cooperato a quella pubblicazione, a me non rella gii ignoto: ed in- 
tanto fegnatamente lu quelle carte non gli fo il nome , in quanto 
da parte fua mi vergogno , che il Mondo onclto vada informato di 
quella fua bella azione . 




■a.i't- 



w 



Epifl. 

IOI- 



H*r. in 
-/ tri . V- 
u<)., cr 
f't> 



Ennio- 



tovo Santo jtmbrofio con quell' egrègio fa ietto > Unumquemqoe 
fallunt fua fcnpta, & auètorcm pranereunt -• atque ut filii edam 
deforme* - deleàant parentcs , fic edam Scriptorts indecoros quo- 
que fermoncs palpant •• di buona voglia mi era difpoflo a Soggettar- 
mi ai di lui giudici , e a rinnovargli la protesa , che fece a un tem- 
po il grande Santo A ’goftino al Dottor Maffimo San Girolamo: Ita fa- 
né hoc dixerim , ut ego non tantum par atiffimus firn, fi quid te io 

meis fcriptis movetit } traterne accipere quid contra (entias il'. 

verum etiam hoc a te poftulem, ac flagitem. Ma con mio fommo 
Jlupore prefo per mano il Libro , dacché mi fu prelevato nel dì Xir. 
di Febbraio dell anno andante MDCCLV11. , al Jolo /correrne i primi 
fogli, io mi avvidi bentoflo , che quello troppo malamente corrijponde- 
va all ajpeita^ione, rneicì le molte meluggini , c frivolezze, del- 
le quali era leppo : t ri il nome ampollojo dell'autore , che il lungo 
Audio aioprato nel lavorarlo , non eran altro , che ttfiimonj convin- 
centifimi della immcritevole^a dell’ uno, t della perdita fatta nutrii - 
mente deir altro ; E però acconciamente applicar fe gli poteva l enfaft 
ftuporofa del Vocia ; .. 4 

Quid diguum tanto feret hic promiflor hiatu ? 

Parturicnt monte*; nafeetur ridiculus mus. 

Tton v ha qui tempo, nè luogo di efaminar per minuto le fciolezze,e 
puerilità, che fi contengono in quefle mcttilìi.ne Lettere, imperoccbt 
mi riferito a fieri*' con pi* precisone allora quando verrò tra poco a 
moflrar con chiarella da mezzogiorno la inltiffflenza delle obbiezio- 
ni, eolie quali còflui non fi vergogna dì ufctr in campo per contraflar- 
mi . •NttUaimeno per adombrarne una qualche idea, da cui almen di 
lontano , fi poffa trae argomento del vero merito loro, diri , che quefle 
fon bagagliumi di materie mendìcatamente accattate , e affardellate af- 
fittite con tal artificio, che agli occhi di chi non vede più in la dell 1 
apparenza , fembrano fode dottrine , quando in fo/lan^ * non fono, che 
puri t pretti paralogijmi . ^ngi non Jolo lo fcaltrmcnto , e la fai- 
ptd fono tOdcorfi a dar corpo a quello difforme lavoro j ma eziandio 
altri v'm che Suggerir può una mal regolata pafftone a chi i cieca- 
mente entrato nell impegno di foflener un partito già rovinofo , e ca- 
dente . Ter guadagnar qualche ombra di apparente giuflificaZ>one <tl- 
la Jua irregolare condotta , adduce co/luì in ijcufa % l effer egli J aio 
da me provocato con acerbezza dl Parole, quando ni poco, ne molta 
prima mi aveva cgli offtfo. Io vuò menarglelo a buono ; ma prima 
di pìA inoltrarmi lajci, che gli ricordi quel detto dell antico Tocca , 
t vegga fe niente calgi fui di lui doffo l applicatone ; 

Qui fibi femitam non fapiunt , alteri monltrant viain . 
jqon fi rammenta egli forfè allorquando nulla laccffitus incuria , 
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trattato ton tnefiiffimi modi, fu il primo egli a perder il rijpct. 
to a Ttrfonaggi e per la lor dignità , e per la lor eminente letteratu- 
ra a lui di gran lunga fupcriori , non già per altro , thè perchè quefiì 
non 'ban potuto convenir fico luì ne feiuimenii , o per dir meglio , ac- 
cordar lui la Juffì/len^a de Caflelli Jull' aria , de quali è ti tipetto 
fabbricatore i Or perchè dunque pcrmeffo effer a me non poteva Im- 
bracciar la difefa de Soggetti, a cui tanta filma ho proftjfaio in lor 
vita, e tuttavia con/ervo verfo la loro memoria, in ojjervandoti mal- 
trattati sì ingiuflamente : quando non Jono più elfi in ifiato di poter 
farlo da fc è Ma il delicato Ccnfore vorrebbe farla da Lupo , e non 
portarne la pelle: aver egli la libertà d in) altare agli altri , fenga che 
gli altri ini ult afferò ad tjjo i potendo dirfi di ( ui con verità ciò , che 
diffìe di altri Juoi pari Tcofilo Brinando : Ridicule fané , «Si admo -part. j. 
dum intuite aliqui cum prodigi ipfi fucrint conviciorum ,& male- Zrvtemat. 
di&orum in alios, fi verbulo referiantur , afpcritatem inculane : i «4. 

levitimi Judiccs in caufia tea, fcvcrilfimi in aliena. Audiantde-t^ fig. 
licaculi nofiri , qui cum prius lanccam infixerint , prò repofiw. 
pun&iuncula tragice expoftulant. 

Ma prejcindenio anche da quefio riguardo, non è egli forfè cofiui , 
thè fi da il vanto di aver impre/a la correzione de miei errori , per- 
chè amico è della verità ì Se ciò vero fu , non entro per ora ad p e g. 4. 
ej aminar lo : lo vedremo con più chiarezza nell incontro di ribatter i -, 
fuoi cavilli. Ora mi bafia, che tanto fi perfuada aver anche io pra- 
ticato con effoluì ; il folo amor della verità è fiato l unico ogguto , 
thè mi ha dato eccitamento a fofiencrc , e a difender per vere le dot- 
trine degli Ornici defunti contro le J ut impugnazioni : e non io fpia. 
cere, e non la odiofità , che mi palano aver cagionato le verità ( fé 
le fue dicerie poffan effer qualificate ton quefio nome , nè lajcio il giu- 
dizio ad altri ) ferine da tffo m altre Opere lue , come ardifee di an- 
dar cicalando. 7fi>n è da far fi però le maraviglie, ch'egli di me co- 
sì parli , perocché quefio è l' ordinario dilcorfo di un Uomo , la di cui 
mente 0 per l' un verfo, 0 per l altro fu ajfafcinata da pregiudizi > 
t circondata da impegni, com è pur troppo la fua. Ognuno, che non 
toncorra con il fuo voto ad approvar i di lui divi) amenti , non può 
eff irgli che nimico perchè lui preme di molto , thè fien credute per ve- 
re le bizzarre immaginazioni , delle quali è già si fecondo , per arri- 
var a que fini, che fono ilati da effo prcfilfi , t quali credo faranno 
noti a chiunque ha contezz* st dei di lui perfonale , che della c auffa- 1 
di cui ha prejo l'impegno di far fi deftnditort. Quindi è che moffo da 
quefio ffpirito di partito , ffcmprcpplù in e fi accrejciuto dagli ) limoli in- 
collanti di alt uà fcìoli Juoi parziali, fi divincola , /mania ,. rpmpe nelle 
furie contro ognuno, che in poto, 0 molto ft gli opponga la effpt- 
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*ìtn\a l abbiamo avuta in db , che prima egli ha fatto contro de Ter- 
fonagli rammemorati , ed al prelente più chiaro fi vede in ciò , che 
opera contro di me, che a due /empiici Annotazioni gittate in via di 
pa Jaggio, contrappone nn volume in quarto di non poca mole e pien 
di plebei conviy , fcritto con penna di Avolto/o , intinta nel pii 
amaro fiele . Quando però t‘ immagina fi e con quelle fue brava- 
te portarfi innanzi , far fi nome tra Letterati , e avvantaggiar la Jua 
tau/a , fi dìfinganni, che gli fo dire di certo , che angi fi accrefce la 
mala filma, viene non altro confiderai, che un importuno laccane, 
t da fempreppiù nuove prove della poca /labilità delle fue pretefe *. 

lo, quanto a me , confeffo il vero , tanto mi offendono i fuoi vi- 
lipendi, quantocche an-gi ne lo ringrazio , perocché ujcitì da una bocca, 
qual è la fua , mi fi convertono in fregi -, e poffo dir giallamente di 
non efier mai più fiato a tal mifura onorato , come lo fono da e fio nell' 
atto , che ciecamente fi pcrjuadc di rendermi più avvi. ito colle formule 
lue poco degne della crifi.ana non Solo, ma dilla fiefia c.vil moderatezza- 
Ljo Jdegno firepitofo , che pur alto rifuona /ulta Jua penna , è un ar- 
gomento ben chiaro della di lui debolezza , c inficine anche del torto , 
che fla per la parte fua t in ciò potendomi conformar al giudizio di 
quel Trincipc amico di Apollinare Sidonio , che allora fola fi riputava 
'viucitor nelle difputt letterarie, quando La bile alterata del fuo Av- 
Lib. i. verfarìo gle ne dava un certijfimo contraffegn* : Obledatur counmo- 
*«*. i. none luperati , & tunc demutn credit Ubi ceflidc collega m , cura 
fidem fecerit vi&orias bili* aliena. Ond è però che condotto da quefit 
Saggio rifltfio , a prima giunta mi tra determinato di non dar retta a 
fuoi ingiuriofi frhiamazzj , eli non curarmi ni poco , ni molto delle 
fue dicerie, e far delie fue ciarle l'ifieffo cinto, che fuoi farfi di un 
cane, che abbaia alla Luna : in ci • imitando l'efemplo dell' immorta- 
le Signor Marchrje Maffei , che con fette volumi impugnato nella fua 
Scienza Cavallcrclca , ( tra quali Ja di aver parte anche la livida pen- 
na di coftui ) non foto fi degno di dar loto rtjpofla, ma nemmeno di 
.leggerne le cenfure , com egli fieffo fi protefia nelle fue letterarie Of- 
T'.m a. fervaz}oni Ma penfando dappoi tra me fieffo , che quantunque le ob- 

At 7. hkzjoni dell* Avvcrfario fieno di tal natura, che non abbian bijogno di 
pag eh ere ributtate, perchi già crollano da fe fiefie, t fieno orrevob anzi 
thè no a chi «' i fatto berj aglio , contai tocit il mio ftlenz)o preffb de’ 
fuoi fazionati potrebbe forfè pafjar per codardia , o per mancanza 
almeno di ragioni valevoli a rimbeccar i di Li contraili : giacchi in- 
tanto da effi languinolitfìme fono dette le di lui Lettere , in quanto 
fcioccamente fi pervadono che con quelle fia fiata / opra di me ripor. 
tata una piena vittoria mi fon rijoluto allaffine di condifctnder alle 
richitfie della mia indennità , e far al Ctnjorc quella rijpofia , che me- 



glìo fari per uni formar fi alle di luì chiamate , t fari «indicata pii 
confai tanca alla diftfa della mia giujla cattfa . 

Mi J piace lolo , che nel maneggio di quelle odiofc materie mi con- 
verrà talvolta traf andar ì confini della moderazione , che fi vorrebbe 
da me pur offervata nel a fua piena interezza •' conjapcvole quanto 
mai difdica al genio pacifico delle lettere l ujar modi men gajligati , 
non che poi forinole acerbe , fd ìngiuriofe : ammacflrato dal gran Tub- 
ilo, che tuttocchi profeffaffe una fiiotofia affai diverfa da quella della 
eri/liana Religione , compatir non poteva tra deputanti una indegnità . 
tì dettjlabile , com è quella de elamorofi conviti » ond ebbe a dir ne 
[noi libri de Fini Differentimn inter (e rcprchcnfiones non fune Uh. t. 
vituperanda:. Maledica, contumelia; , tutn iracundiae } contea -antemtd. 
tióncs, concertatìoncfque in deputando pertinaces, indigna: mihi 
philoLophia videri fo cnt . Stufabile nondimeno farà in me tempre 
ogni trajporto, non perdi fappia , che degno ejfer non poffa di ripren- 
derne i ma perchè la neceffità tanto a far mi ha condotto, fe corrijpon- 
der voleva alle Jue provocazioni , obbliganti fino alla ifteffa importu- 
nità . Egli ha con me forpaffato in molte parti que' limiti , che pre - 
ferini gli venivan dalla oncjià, dalla convenienza , e dal fuo fleffo 
dovere : or pere hi dunque può effer a me inibito render lui la pariglia, 
t con affai più ragione di quello, che a lui f offe permejfo , ubbidir al- 
le voci del Savio, che dice: Rdponde fluito juxta fiultitiam iuam : p om . c *p, 
tempre però colla giujla limitazione, che vien preferitta da facri In- z6- v. 5 .' 
ttrpreti i e tra quelli dal dotto Maldonato , cl/i, ut cognoicat (lui- 
titiaai luam : £ qual appunto i l oggetto precipuo , per cui mi fono 
indotto a eontrappor alle lciocche di lui Confutazioni quella mia gia- 
lla Difefa : acciò eonojea l incompatìbil errore , nel quale i incor/o , 
impugnando la verga di Cenfore sì ajpro contro di me ingiuflamentt : 

Cot Je poi ad alcuno Jembrar potefft , che in ciò mi fia diportato con 
troppa acerbezz a s foppia egli , che per quanto abbia detto, non i mai 
tanto , qual ricercava I irregolare contegno di eoftui : Ed in ciò poffo 
ripeter con verità quanto leriffe Ruffino in dijcolpa dell ajpra maniera 
da tffo tenuta con San Girolamo : Nos auccm quamvi» neccliiUtc hb. 
compulii, rcipondere nifi iumus ei, qui non amariflimc pulfaverat: *• «■ •pi- 
anameli prò hoc ipfo veniam petimus, fi quid forte afpcnus prolc- 
cuu Iumus, quia Deus conlcientise noftr.e teflis eli, quod multo 
plura rcticuimu», quam protulimu* . ‘ 

<>\ a3n*4.-. a. -Itv. 
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approvazione. 

: . . * • * 

C'Endo io (lato tiffiziato dallo Stampatore Sig- Francefco Michele Bat- 
^ tifti , anche col confenfo di Nlonfignore Gio: Hattifta Leopoldo 
Conte di Thunn ec. Vicario Generale di quella Trentina DioccG , 
a leggere, ed approvare, s' è degna 1 ' Opera intitolata : Difefa delti 
memorie Storico-iritko Cronologiche del I\eg so de Longobardi in Italia ec, 
ho accettato volentieri l'onorevol fatica, trattandoli inoltre di fecon- 
dare il genio , e merito (ingoiare d’ un ragguardevole Letterato della 
noltra vicina Italia . Ho letto pertanto già due volte con mio piace- 
re f Opera fuddetta , che non folo ho trovata efente , e purgata da 
quegli errori , che pofTono oflare alle pubbliche (lampe , ma pur anche 
ripiena di Sacre , e Profane erudizioni , e con buon Pile lavorata , e 
fulle regole della vera Critica con faggio raziocinio condotta felicemen- 
te a quel fine , che fi è per giudi motivi predilo il celebre Autore . 
E quelli febbene lafcia fcorrere di tratto in tratto dalla penna una cer- 
ta acrimonia di difcorfo pungente, ed efca da limiti della (olita tua 
moderazione, ciò fa però provocato da convizj , e maniere importu- 
ne , anzi ferito più acerbamente dall’ acrimoniofo Cenfore della fua 
Storia de Longobardi . Perlochè apparifce fcufabilc un tale trafporto , 
come il medefimo Autore lo giudifica , prendendofi lecita con alTai più 
di ragione una pariglia, come egli dice, più gafiigata , e meno offen- 
fiva di quella del fuo Avverfario , di cui non cerca , che il ravvedi- 
mento degli Sbaglj prefi nelle fue troppo feverc Cenfure. Degna per- 
ciò giudico l’Opera, che giunga alle (lampe , mentre col mezzo di 
tal Difefa fi rimette l’Autore nel fuo aedito dalle troppo avanzate 
forinole del Cenfore alquanto ofeurato . 

« 

Dato dal Cimento di S. Marco di Trento gne/fo dì i. Ottobre 17J9. 

F- Bartolommeo Maflimo Dall' Armi Agoftinìano 
Maeftro di S. Teologia, 



Attenta fupradi&a Approbatione 
IMPRIMATUR. Sig. 3 1 . Ottobris 1759. 
J. B. Lcop. de Thunn Vicarius GeneraJis. 
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DIFESA 

Delle Memorie 



STORICO -CRITICO - CRONOLOGICHE 
DEL recV.0 

DE LONGOBARDI IN ITALIA 

"P ART E /. 



Noto agli Eruditi , che fin dall’ anno 
MDCCXXXIX., in cui ufcì il Tomo XX. 
degli Opufeoli Scientifici , c Filologici, che 
con tanto profitto della Repubblica Let- 
teraria va raccogliendo il benemerito P. 
Calogiera , un Certo tale, che fi dilet- 
ta occultarli lotto il nome di Antimaco 
Filalete , ( nome di gran confeguenza , 

— , — quando quello corrifpondeffc al merito di 

ehi preiume ufurparlo ) ha pubblicata una Breve, e fuccinta 2 s(o- 
ti^ia della Rijpofia, che con Opera più voluminofa fi dichiara di 
dar al Ragionamento intorno alle antiche Jfcri^ioni della Città di Tre- 
vifo te. abbenchè faccia le finte , che quella fia lavoro di mano 
aliena. In quella lua T^oti^ia, che può chiamarli una tetterà, 
ed un compendio di quel tutto , che può mai 'fcriverli da una 
penna fino all’ultimo fanatilmo appaffionata a favore di Aiolo, 
e a depreffion di Trivigi , tra gli altri fuoi tralporti li fa a deri- 
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x DIFESA te. 

dcr Monfignor Ab. Domenico Giorgi, fattamente da etto credu- 
to il Signor Conte Canonico Antonio Scoti di Tempre gloriofa 
rimembranza, perchè quelli nel luo prefato Ragionamento, in- 
ferito nel Tomo X. delia (Uffa Raccolta Calcgierana, ha onora- 
to Venanzio Fortunato col titolo di Santo: Icrivendo egli con una 
franchezza da iuo pari; efler la Jantìtà ili renando una erudirlo, 
ne , (he i sinonimo b a apprefa dal Bonifacio, e da una lftrizione, 
che i TP. Cap fucini di Triligi hanno fatta nel loro I\cf ctonio. Or 
io, che dello Hello Venanzio ebbi a far qualche parola nella mia 
lìb. i. Storia de Longobardi,, mercè la flrttta amicizia, che paflava tra 

.Annoi. e f] Q) e fgiitg a j| or Vefcovo di Trivigi, non ho potuto far me- 
no di non afTumcr le parti di un Letterato di tanta vaglia, e 

di un Amico di tanta (lima , qual mi fu fempremmai Monfignor 
Giorgi. Ebbi perciò a dichiararmi, che non lenza i Tuoi lodi 
fondamenti avera egli appellato Venanzio Santo, poiché per tale 

ce lo da anche il Saullajo nel luo Martirologio Gallicano, ove 

, _ icrive, che il nome di Venanzio pubblicamente t'inora in recitando 

V'o litanie nel Monijlcro di S. Cipriano , poflo fuor delle mura di To- 
ad ann. ' tiert > comt « legnano i TP. Compio, c Tagi. Aggiunfi, che Ve- 
508. ». 4. nunzio non era un Santo canonizzato con quella Jolennità jlrepitofa , 
che fi pratica al giorno d oggi dalla Chiefa i mentre viveva in tem- 
pi , che per effere ricono/ cinto Santo ,* ballava ejjer per tal dichiarato 
col confenfo del Ceto de Fedeli da qualche Concilio Trovinciale , ed e f- 
fer aferitto ne Jacri Dittici della Chiefa , perché potejfe effer fatta di 
lui memoria tra le azioni del tremendo Jacnfiz}o : E le ^intimato Fila - 
lete la lente diverlamentc , ( che tanto vengono appunto a lignifi- 
care le mie precedenti elprcfiioni ) si rilpctto alla fantitì di Ve- 
nanzio, che alle Lapide Trivigiane, inviate dal fullodato Signor 
Can. Scoti all’ immortai Muratori , perchè le inlerilTe nel Tuo 
nuovo Teforo delle llcrizioni; egli lo fa, perch è condotto da 
quello fpirito di partito , da cui è tanto invaiato, c perché par- 
la con una lingua venduta. A quelle mie dichiarazioni, che co- 
me vede ognuno , che non ha 1’ occhio ingombrato dalle fu- 
ligini degli allctti , ed ha foltanto qualche lontana contezza 
deile vertenze , nelle quali ha coflui tanta parte , fon fuor di 
tiro ad ogni giuda contraddizione, egli fi la prima incontro 
con un apparato di parole , che male riiuonano nella penna 
di Crifliano Scrittore , c quali io tengo in conto di fregi glo- 
riofi, perocché aborti della piò nera paffione; E poi tuttavia 
per molìrare la iniulliftc nza delle mie allerzioni, egli mi ichiera 
innanzi una farragine di prove , ipeziole sì in apparenza , ma 
non reggenti a martello , tentando tutte le vie per incalappiare 

non 
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non foto gl’incauti, ma per far travedere, f c mai gli riefee 
anche agli Ueffi aflennati. Quindi è però, che per giugner all 5 
intentato fuoi fine, egli proccura d« farfi fcala col vano sfarzo di 
molte, e varie erudizioni, tolte di peto dagli altri; e quello 
che più rimarca , inconvenevoli fpefle fiate, ed incoerenti all* 
argomento , che fi dibatte: e per chiamarle col vero lor nome 
vi^lofì fleonafmì , che non giovano ad altro, che ad Sporcare le* 
carte- Quello, a dirlo con proprietà, è un rampiccarfi fu pe- 
gli fpecchi, ed un gittarc la polve negli occhi de Leggitori 

f er farfi ammirar vittoriofo accollo degli altrui allucinameli 
er ilcuoprire quelli fuoi vaghi arrifizj, or mi fia dunque per-' 
mello prender un poco per mano quelle toc forti obbiezioni, 
c metterle nel vaglio, ove lon certo, che fi vedrà, non eficr 
cileno di quel peto, che lo fcaltrito Epiflolografo va millantando . 

II. Farà capo della fintiti di Fenanjio , per combatter la qua. 
le collui fi gitta di primo lancio nello lìcccato. Prima pero di 
metter mano alla imprcia è di mefiieri , che premonifea la 
gentilezza di chiunque farà per degnar di un' occhiata quelli 
fogli, che io non andrò fegnatamente leguendo le di lui trac- 
eie, per non perder jl tempo in inutili dicerie, in iftucche. 
voli, infoile, e frullatone repetizioni, come fa il bravo Cenlo- 
re, ed altresì per non troppo impinguare il volume, non aven- 
do io Clienti sì appaffionati , che lo mandino a loro fpefe ad 
imprimer in aliene contrade , ove fon foliti a rifugiarli i ban. 
diti . Tre lunghilfime Lettere egli impiega intorno a quella 
mefcbitùffima nenia, con illoraaco non dirò, di chi fi là a leg- 
gerle interamente, che pochi al certo hanno una tal torte re n- 
za , ma a darle foto uno fguardo per falco , quando in corti pc« 
riodi , e con affai meno ciarle egli poteva ultimar la faccenda. 
Relì. igneromi foltanto all' eflcnziale , ed a ciò , che mi lembrc- 
rà più concernente alla difefa della mia caufa . Egli m’incufa in 
primo luogo, che fulla fede del Sauflajo, Autore di frefea pen- 
na, qual io non ho mai. veduto, non che poi letto, per non 
averlo nella raccolta de miei l ibrieciuoli , ( cosi fempremmai con 
termini iflrionici, e derifori ) mi fia avvanzato a llabilir in Fc- 
natilo la lantità, quando egli ferivo anzi tutto al contrario, e 
chiaramente ci fa fapere, che dalla _ Cbieja Romana non fu mai af- 
tritio nel catalogo de Santi : Quo titillo tifi minime reccnfcatitr in 
Agiologia Rimana Ecclefhc . Ala chi non vede, che quella e una 
pccizion di principio, che non regge al propofico nollro, e non 
ha aicuna correlazione coll'argomento, che fi ha per mano? E 
quando fu da me fcritto , che Fenan^io fia da contarli nel novc- 

A 2 . ro de 
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ro de Santi, perchè tale riconofciuto dalla Chiefà Romana , ed 
aferitto da ella ne fuoi glorioli farti ? In iributtar la propofuio- 
ne del Cenfore , io mi fono attenuto foltanto alla precifa elprcf- 
fione del benemerito di lui Epitomatore , ( chi porta ciler cortui., 
egli lolo lo fa; non eflendo credibile, che un Uomo di fenno 
li fia mai prefo tal briga, nè abbia voluto gittar il tempo sì va- 
namente nel far la compilazione di un’ Opera fi pre^ioja, per 
farli nome tra Letterati.* e tantoppiù che di fua bocca confcfla 
altrove, che alcuno ancora non l' ha veduta i manifcftandoli bella- 
mente da le, lenza volerlo, un bugiardo) qual lì dichiara apcr- 
Opufc. tamente , e con forinole chiare chiarifiimc , clic la Chic/ a non lo 
Tom. io. h a ma i annoverato ira Santi. Allora quando Rendeva la mia An- 
p“S- 354- notazione, io non aveva il tempo, c molto meno il mio debito 
era di andar a chieder al di lui Compilatore, fc veramente nel 
MS. ci forte l’aggiunta di Chiela Romana, come ora pretende 
a. l’Anftarco nelle lue J ciocche Confutazioni . Ma lo conlertì egli pu- 
re, nè fi vergogni: quello non è, che un rapezzamento novel- 
lamente accattato, per cooneftare, e cuoprire, fc mai gli rielcc, 
con uno ipropofito aliai pili majufculo il balordo Ipropolito, che 
prima incautamente ha gittato di bocca: nc mi lon punto in- 
gannato nel dire pocanzi , che va gittando egli polve negli oc- 
chi de fuoi Leggitori, per far loro veder le cole in un proget- 
to diverlo da quello, che hanno in realtà. Concedo anche io, 
che la Chiela Romana non abb;a mai aferitto Venanzio nel cata- 
logo de fuoi Santi, perchè ai tempi di quel gloriolo Vefcovo, 
nojlro illuflre connazionale, non eraci un tal bifogno; nè la Chic- 
li Romana aveva ancor cominciato a por mano nella canoniz- 
zazione de Santi, come più fotto vedremo, (a) A me fol balla, 
per poter predicarlo tale, faper dal Saullajo, a tenor delle rela- 
zioni, che mi porgono i PP. Coinzio, e Pagi, per non averlo 
nella raccolta de miei libricciuoli, che fia flato per tale riconofciu- 
to dal- 



(a) Da quello bel principio fi può conofccr l’avvedutezza, ed il fano 
criterio di coftui. S' egli averte avuto una fola briccia di quello, 
che fi chiama mediocre dileernimento , non avrebbe giammai fputata 
di bocca quella malfana propofizione : Venanzio non i flato riconi). 
f citilo per Santo dalla Cbiefa Romana: dunque Venanzio non e Santo. 
Come voleva, che la Chiela Romana riconofcelle Venanzio per San- 
to ; fe la Chiela Romana a fuoi giorni non aveva ancor comincia- 
to a por mano nelle canonizzazioni de Santi ; Se tutte le erudi- 
zioni , di cui ha infarcito V Opera ■vo/uminofa , che ci promette fulle 
Memorie jifolanc , fono di quello calibro, abbiamo a goder al certo 
un bell’ appiaftricciamento di folcnniflìmi filaflroccoie . 
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to dalla Chiefa di Potiers; e che fino al dì d’oggi s’invochi il 
di lui nome nei recitarli le Litanie nel Moniftcro di San Ci- 
priano, pollo fuor delle mura di quella Cittì : Invocatur in Li» 
t aulir Monaflerii Sanai Cypriani extra murar Ttfawnfes ,<t ex 
Ectleft* TiQavienfir monumentar reftn Saufaur : Cosi il P. Pa- 
pi . Poffibil mai , che la Francia , che a nollri giorni con 
fama gloria di quella illuftre Nazione fi mofira si illumina- 
ta , lalcialle correr un tal diford.nc , c permcttefie , che nel- 
le pubbliche preci s’ invocarle il nome di uno, che per Samo 
non conolceffc ? Nè fa forza la oppofizione, che la Chiefa foy- 
ventc tolleri delle inconvenienze , per evitare gl. effetti perni- 
ciofi, che potrebbon le novità cagionare ne popoli troppo filli > 
e tenaci nel prefcrvarc illefe le antiche lor coftumanze . Perche 
Eli rifpondo -• quando il difordinc verfa lu qualche punto di n- 
fo, e di difciplina, il cui abolimento non poffa efeguirfi fenza 
ingerir confufioni, e fconvolgimenii , effer vero, che la Chicia 
fi ufo talvolta di qualche, cosi diro, connivenza, c tolleranza . 

E ben di tali difordini intende di parlar Innocenzo III. nel 
caffo allegato dall’ Avverfario : Multa per pattinila»» tolerantur , 
cut C» deduffa fuìjfent in judltium, non deberent tolerar, . Ma non p al . rn 
così certamente allorquando fi. tratta di un punto più rilevante , 
qual è quello del culto de Santi . Onde appropofico riferita il 
Chiarimmo P. Daniello Papebroehio che ritrovandoli in Raven- T om. IV. 
na nell’anno MDCLX. fu richiefto d’ interpretare una greca If Ma,» M- 
crizione colla a Sant’ Argiride, Matrona, e Martire, (la cui fella 135 * Mff* 
5S n P on molm P rVm g a fi Celebrava dai Monaci di Galle nel 
di XXIV. di Aprile. Leffe egli il Marmo, e conteneva . (*) 

VUUC1SSIM&. MULIEKJ • ■ 

jtBfirVjDl 

TJ{0VH1MUS . 

^XKIS VIXIT XXXVI. , 

Pormele indicative di nna Femmina Gentile , e non mai Mar- 
tire. Perciò portato l' avvilo in Roma, fu comandato, che^ di 

(a) ni quello avvenimento fa menzione anche il Cenfore nella fua 
terza Vrrrina par- 6}. colla fola differenza, che in cambio del al 
XXIV., fcrive, che celebravafi una tal fella nel dì XXVI. di Apri- 
le’. Se lo sbaglio foffe mio, egli farebbe del chiaflò, come fa i farlo 
per puri errori di (lampa , che fono inevitabili . Io pero mi con en- 
to di convincer la di lui poca avvertenza colle parole ideile del a- 
mofo Continuato! Bollandilta . Scrir' egli adunque in parlando «1 
Corpo di quella creduta Marcire nei Tomo IV. di Maggio della 
• nera 




•• 
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U (5 levafle la Ifcrizione , c le offa di quella fuppofla Martire fi 
gittaffero fuoridei Tempio. 1 ' 

pai- 4 III. Ma egli tuttavia mifoggiugne, che Venanzio, abbenchè for- 
fè un in/igne Vefcovo, e dotato di molte eroiche virtù , non è 
collocato dal Sofcè, (a) che fatto La Rubrica degli Uomini pii , e non. - 
dei Santi, e dei Beati. Sia così. Or perchè dunque, ripiglio > .il 
Sauffajo infegna , che il di lui nome pubblicamente s' invoca nel , 
recitar fi le Litanie nel Moniftero di San Cipriano , fe non cono- 
sce /trancio per Santo, nè per Beato , c foltarito Io repuu un 
Uomo pio i Da quando in qua nefluna Chiefa cattolica t ha mai 
permeilo, che anche agli Uomini provveduti di tutte quelle vir. 
tù , che fi richiedono in grado eroico per farli Santi , e morti 
perciò in odore di fantita, fia predato alcun culto, fe prima col- 
le dovute formalità non fon eglino dati dichiarati meritevoli di . 
rifeuoter un tanto onore? O il Sauffajo c'inganna nel dirci , che 
il nome di l'cnan^io pubblicamente a' invoca nel recitar le Lita- 
nie nel Manidero di San Cipriano di Potiers, o la Chiefa di Po- 
tiers fenza dubbio io ricomfce per Santo. Ha il Sofsi non i J em- 
pie una guida fteura, per farti conofcere i Santi della Calila , ponen- 
pag- ìS. dote alcuni nel catalogo dei Santi fen\a alcun fondamento . Io non 
jlnnot. b. intendo di farmi mallevadore di quanto ha lcritto il Sauffajo, che 
per non averlo nella raccolta de miei lìbrlcduoli , non ho mar ve- 
duto , intorno ai Santi della tua ìtludre Nazione ; e voglio con- 
ceder altresì, che preio egli abbia tutti quegii abbagli, che dagli 
Autori prodotti dal Ccnfore gli vengono Imputari . Che perciò 
nc ritolta ? Ha egli forfè sbagliato nel far il regidro del pubbli- 
co culto, che da Monaci di San Cipriano di Forieri viene pre- 
dato a Ve nan\ioi Chi può afficurar rAvverfario, che non abbia 
anche prefo un confimiie sbaglio nel por renando' nel ruolo de- 
gli Uomini pii, in cambio di porlo in quello de Santi, Com’ egli 
infatti doveva ? . .v 

- - . . • *- IV. con- 



nera edizione pag. 68c. ». i Ulte ( Ravenna in Claffenfi Rcelcfia ) 
dtpofnum , GT dectnnjfane conditura a quodam Cardinali Legato , admo - 
itili effe S. ^ irgjridit Matrona , CT Mmrtyrit Grata , cujut ibi ftjlum 
quei nnmt ageremr die XXI/. Aprilit. .11 fuo fallo dovrebbe ammae- 
ftrarlo ad eflfer un’altra fiata un poco più rattenuto ne fuoi giudizi 
cogli altri- Ma chi fa , che un Uomo della fua /lampa non s im- 
pegni a difender per verità acche l’error conofciuto ? 

(a) Collui , che ha molto, del Francefe , pronuncia i nomi nel loro 
originate dialetto : 1/ S*f‘? , il Le Coen et. Ma gli dimando : Scriva 
in ifrancefe , o m It^lianq ? L\ quefta. sì , o no , un’ affettata pedan- 
teria ? 
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IV. Contuttoeìò non troverete un folo Scrittore , il quale dìe* , thè la 
Chiefa abbia ricono/ciuto Venanzio per Santo . 7qon -troverete un foto p.j», 7 . 
Scrittore tc. i E’ mirabile al certo la franchezza , o per dir me- 
glio, la forquidanza, colla quale coflui , quali Uomo, che avelie 
veduti, e letti tutti gli Autori, che hanno trattato in propoli»» 
de Santi, fi fa a decider dell 1 alto , e total filenzio , che quelli 
hanno oflcrvato intorno alla tentiti di Venanzio. Ben a tagionc 
potrei anche io rimproverargli , com’ egli a me del Saulfajo , che 
non ha mai veduto, non che poi letto il già temolo Gujct ; o 
le anche pur lo ha veduto, e letto, lo tace almen con malizia , 

( fcalirioiento, che in cito non è già nuòvo ) per non vederli 
confuto, c (vergognato da quello dotto Scrittore Francete , che 
più di lui lenza dubbio ò da fupporfi informato del culto , con 

cui quella Chiefa fi fa a riconolcer il merito de fuoi Santi . Or 

quello efimio, e nella facra erudizione della Francia verfatlffimo 
Padre, che Icrilte dopo il Sauflajo, non cflendo venuta in luce 
la di lui flimatiffima Opera, che nell’anno MDCLVII. , la pri- 
ma volta in Parigi , (a) in noverando le Fede Santi or um ttatura- 
H, m ab antiquó fieri /olita, & cinti retineri pojjunt , a chiare note 
c’include anche quella di Fortunato, e lì dichiara .• In TiHavienfilH.t. cap. 
precter prafatum Sanfiiutn Marnatoci , SS. FiUorinuf » FGI{7U7s[*4- io. q. V 
7 US , &■ ^fntbtmius TiSavienfet Epf/copi . Fella , che come poi 
chiaramente fi eiprime in un altro luogo, anche al dì d’ oggi fi'/it.i. cap. 
celebra irt quella Chiefa con doppio rito , come fon folite a c>- 9. q. 4* 

lebrarfi le Felle dei più intigni Santi Velcovi. Trìmo, Fefla Sap- 

florutn cujufcumtjue Sedis „ intiflitum , fivt omnium quotquot h abeti- 
tur , ut in ' Et eie flit Senonenfi , & ^tndegavenfi , qntm morem 
a mutata e/i Ecclefia ^iurclianenfu in po/Irema Jui Brevìariì rccognit'o- 
nt , fi ve alìquod duntaxat celebriorum , ut in Tarificnfi S. Germa- 
ni , in Carnutenfi S. Leobini , in Meldenfi S. Faronit , in TiHavienfi 
( noti ben i* Ariftarco ) S. Fillorini , ©* S. FOfiTUT^^iTI &c. 

Dallo che chiaro apparilce, che non da foli Monaci di San Ci- 
priano , a quali vorrebbe rellrigner iJ poco culto , che riconofce 
in renando il troppo rigido , ed impegnato Cavillatore , ma da 
tutta la Dicceli, e Clero di Poriers fi celebra con rito di 4°P _ 
pio Uffizio l'annivcrfaria di lui memoria nel di XIV. di Dicem- 
orc, come atteflano i dotti Sammartanì , che per comando dell’ 

Aflem- 



(a) Porta quella per titolo : He ortologia , fivt de Fefiii pipiti locorum , 
IT Ecclcfiarum ■ Qpui novum , iy intentatimi halitnus Ve. pudore 
Carolo Guytto Turonenfi Soaet. Jefiu Treibytcro . tuteli* Tanfionum 
1657. in fot. V Fendili 1718. par iter in fol. Tom. II. 
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Afletnblea del Clero di Francia intraprefero nell’anno MDCCX. 
a rifonder di pianta, ed a continuar la grande Opera della Gal. 
lia Criftiana , già incominciata da lor gloriofi Maggiori fin dall' 
anno MDCXLV. , (a) come raccogiiefi dal P. Niccron nelle Me. 
morie , che quel celebre Barnabita ha compilate , per fervir al. 
Tom. y. la Storia degli Uomini illuflri : Colitiir Fortunatht die XIV. De. 
pag. io.j • cembrit officio duplici. Con quello nome gloriofo lo hanno altre, 
«ali «i “ onorato * benemeriti Elpofitori della Biblioteca de Padri, fre» 
5I 'giando il fronteipizio delle lue poche si, ma altrettanto flimabi. 
Tom. 8 . •> Opere col titolo di Divo : Divi Pcnantii Uonorii Cltmemiani Fortu. 
din Va- nati Tiftavienfit Epifcopi Opufcula . Così i Monaci di San Mau. 
ri f. i644.ro Scrittori sì efatti della Scoria Letteraria di Francia i qual io 
r.on ho mai veduta , per non averla nella piccola raccolta de miei li. 
hricciuoli , ( una gran forquidanza di coltili , che pretende di 
aver egli lolo tutti i libri, c di averli letti , quando di certo fi 
fa, che fon le fue tutte merci di fondaco alieno, nè può iac 
con il fuo, tanta mofira ) ed ifpacciati perciò dal Cenfore , pc. 
rocchè ad elfo contrari, con il folito fuo ardimento per un p4 
troppo liberali verfo di renando i ci fanno lede anch' cfli , che fin 
Tom. * *d a i iccolo Vili, era egli colà riconofciuto per Santo. Così il 
f Tornai. R icc ‘°li nella lui Cronologia 1 " onora 'col titolo di Santo : 
pag. 289. San - 

(a) Il primo, che intra prenderti; a fcriver le notizie de Vefcovi dell» 
Francia fu Giovanni Chenu da Bourget ; ma si riflrecra , c man- 
cante è l’Opera ina, che a riferbo de foli nomi poco pii altro con- 
tiene- Claudio Roberto Arcidiacono di Chalon Culla Sonna delti- 
nò di fupplir in parte ai difetti di quello; e così tolti per fuoi Coad- 
iutori i celebri due Fratelli gemelli Sccvola , c Luigi ai Sante Mar- 
ta, fu da cfli prefentato al Clero di Francia il lóro progetto bell'an- 
no 1645- ; ma prevenuti dalla morte rellò il. carico di foccomber 
alle lor veci a Pierfcevola Abele, e Niccola di Santa Marta figliuo- 
li di Scevola , quali nell’anno pubblicarono quattro volumi in 

foglio della lor Opera, intitolata la GaUia Criftiana. Contuttociò 
perchè il fecolo , in cui fiorirono que’ dotti Scrittori , non permette- 
va , che potettero dar una Storia interamente compiuta, » fceura da 
ogni neo, così per ordine dell' Attcmblea dell’ ifleflo Clero fu nell’ 
anno 1710. incaricato il P- Dionigi di Santa Marta , Monaco della 
Congregazione di San Mauro a rifonder l’ illetta. Opera , cd infic- 
ine a continuarla : lo che egli fece con molta gloria , pubblicando il 
primo Tomo nell’ anno 1715-, ed il fecondo nel 1720. Ma colto dal- 
la morte neir anno 172?-, altri Monaci dell’iftcflb cognome, ed Or. 
«line fi diedero a proleguirla, come continuano tuttavia fino al gior- 
no prefente. E' un ' Opera dal più almeno fulla idea della Italia 
facra dell Ughelli . r 
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Sar.tlur Honorttut Fortunati»! Epifcoput ViClavienft! Vèr fu , & prof* 
elegantifjitnus fcriptor. E così, per omroetter molti altri, Lugre- 
2 io Trejo nel luo libro intitolato •• Monumenta Trovinola Foro- 
julii , in occorrenza di far di lui menzione, lo fregia altresì Coll' Utini 
ifleflo gloriofo nome : De Sanilo Venantio Fortunato. Or attefe si '7 Z 4- A/, 
chiare prove , ed inconcuflc tefiimonianze , che lo* convincono s p " ra ' 
per un Carottajo , con che faccia egli ardilcc di comparir fulle ir ' * * 
pubbliche ftampc co’ fuoi garrimenti : Ifon troverete un folo Serie- 
ore , il quale dica, che la Cbiefa abbia riconofcìuto Venanzio per San- 
o f Ah ben fi vede, che coftui parla, perchè ha la lingua ; ef- 
Cendocchè le un pò meglio egli avelie confultata la ragione , con 
tanta inconlìJeratezza non fi avrebbe lafciato ufeir di bocca sì 
badiali fpropofici i quaficchè folle il folo, che aver potelie la uni- 
verfale cognizione de Libri ; e niente 1 ' Mutor dell' impertinente 
pii cor fo Jopra le Lapide Trivigìaue , che aveva a fua piena dilpo- 
fizione la intera Biblioteca del Cardinale Imperiali; e niente nem- 
mcn io, che per forte non mi ritrovo, che l’Opera di Giulio 
Celare Croce. Oh ecciti di un Uomo , eh’ è tutto picn di fc 
fte ilo ! 

V. 7^on ha detto gii quefli, ( parla del Sauflajo ) e velo torno 
* ripetere , ( francamente profiegue il Cavillatore ) che a fuoi tene pag. {. 
fi , cioè gu Cxyi. anni fe ne onoraffe la fua memoria , ma ci , die 
primamente era flato con fanti onori riverito et. Quello dilcorfo 
dello Scrittore Francelc lempreppiù ci dimoftra evidentemente t 
che non è fempre una guida ficura , per farci conojcere i Santi dell* 

Calli*, perocché troppo lontano dall'accordarfi con quanto ha Icrit- 
to un Autor più recente, qual è il Gujet nell'Opera fua prcal- 
legata, e per comune conlenlo degli Eruditi , elicla con tutte le 
finezze di un lodo, e lano criterio. Il fapicntiffimo di fel. mem. 

Pontefice Benedetto XIV. in molti luoghi delle Opere lue, e fpe- 
zialmentc nell’ ultima celebre ina Scrittura , ccmpofla fopra liflan- 
\a di fminuire le Fefle di Trecetto, più volte anch’egli fi è com- 
piaciuto di far ufo delle dottrine di quello efimio Scrittore : atte- 1 
flato, che fol ballerebbe a far conofcer di qual valore ftimar fi 
debba l’ autorità del P. Carlo Gujet Ora , fe quelli « che Jcri- 
veva , ficcome abbiamo veduto , poco dopo la metà del fecolo 
oltrepafiato, ci ammaefira, che nella ultima recognizione del fuo 
Breviario fono fiati inferiti dalla C.hicla di Poticrs i nomi de 
SS. Vittorino, e Fortunato , per celebrarne la fella con quella fo- 
lennità , che prima fi cofiuinava con i prefati due celebri Santi 
Vclcovi : e ci afiìcurano i Sammartani , che anche al dì d’og- 
gi ù fefieggia la memoria di Fortunato in quella Chicla con dop- 
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pio rito (otto il dì XIV. di Decembre •• Colitur Fortuna tu t dìe 

XIV. Decembrii Offitio duplici : non lp con qual ardimento fi pofla 
far quefto Zoilo redivivo a fiabilirc full'afierzione di uno Scrittore 
che per fu a confezione non è fempre una guida ficura, che primamen- 
te ioltanto è fiato Venanzio coli riverito con lanti onori.- Et rcvcra 
pridem in Aquitania bonoribus Sanflir , qui Bcatis deferuntur , celebrai ut 
e/l: quando da Autori di più certa fede, c dir fi può fpcttatori di 
quanto al dì d’oggi fi pratica nelle Chiefe di Francia , abbiano 
tutto all'oppofio t e fi comprende, che quel prifeo culto, che ha 
rilcoflo Venanzio nell’ Aquitania , non è fiato giammai internato/ 
c tuttavia fi conferva illefo ; anzi fi vede dippiù «abilito nella 
ultima Liturgia di quella Chiela. Ma cusì va.: ad uno zoppo , 
che fia per cader a terra, anche ogni appoggio, febben vacillan- 
te, ferve talvolta di qualche fofiegno, ficchè tanto rovinola non 
apparila , almeno agli occhi de (empiici , la caduta . 

VI. Se il culto, che ne iecoli priichi ha rifcollo Venanzio nell’ 
Aquitania, oggigiorno Guafcogna, folle fol derivato dall’ arbitra- 
e*g. ri. ria credulità di alcuni pochi Monaci , come ferivo jl Cavillatore, 
non avrei difficolti di lui accordare anche io , che fi potefie por 
in dubbio, le legittimo folle il titolo di Santo., di cui fi dice , 
che vada adorno. Non mi v’ha ignoto, quanta fofic ne tempi 
rimoti, e fpecialmentc ne fccoli barbarici, la fomma facilità , c 
dir fi può anche pazzia , colla qual molli i popoli da uno frego- 
lato enrufiarmo di pietà correvano a dichiarar per indubitato eie, 
tadino del Ciclo chiunque moriva in qualche odore di lantitì , 
Perciò tra gli altri raoltilfimi riempii , che di quella irrcgolar co- 
fiumanza potrehbono addurli, memorabile è il racconto , che fa 
lib.j.cap. Gregorio Turonenfe della troppa condifcendcnza , eh’ ebbero i 
d- Monaci Agaunenfi ( Monificro piantato nella Gallia Narbonefc, 
oggidì volgarmente di San Maurizio ) in dar il titolo di Santo , 
e di Martire inficine a Sigifmondo figliuolo di Gundobaio Re de 
Borgognoni crudelmente trucidato nell’anno DXX1V. , c gittato 
in un pozzo da Elodomiro Re de Franchi : quaficchè la di lui 
morte, che proweniva Ioltanto dalla barbarie del Re nimico , 
fatto gelofo dall’ interrile di Stato, folle una odiofa vendetta del- 
la fede ortodofia, che il pio Re profellava. Era ben sigifmondo 
un Principe adorno di fingolari virtù, e fpczialmente di un’ am- 
mirabile penitenza, dacché dopo la morte data al * u0 P r0 P r '° 
figliuolo a feduzion della moglie di lui matrigna, e già privato 
del Regno fi ritirò nel prefato Monificro a menar vita aloetica, 
o come vogliono altri, a veftir anche l’abito monacale: ma non 
però meritevole di cflep con tanta fretta ricunofciuto per Santo. 
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Lo Aedo c da dirfì di Severino Boccio , che nel raedefimo anno 
DXXIV. , a detta di Mario Avventicele , uccifo per commilfio ebrea, 
ne del Re Teodorico , fu da alcuni acclamato per Santa, e regi- 
ffaro tra Martiri con quella facilità , che fi coflumava in que’, 
fecoli tcnebrofi, ingombrati dalla ignoranza. Nè iolo verfo de 
meritevoli fi arreffò alcune fiate la troppo prccipitofa paffionc , 
abbenchè pia in apparenza, de popoli criftiani : ma fi eftefe an- 
che verfo di qualche iniquo, ed indegno. Perciò Giovanni Boc- 
caccio, Scrittore per altro di poca religione, ad oggetto di ri- 
provare un si dannevole abufo, introdotto tra le credule genti 
eziandio de fuoi tempi, fi fece a fcriver la prima Novella del 
fuo iamoio Decamcrone, in cui figne , che un popolo inganna- 
to da un Confèffore , ingannato anch’clTo, fi affrettarle a dichia- 
rare per Santo Ser Ciappelleto, abbenchè Uomo feeleratiffimo ; c 
qual non era , che una coperta di un ufurajo di Prato in Tofa- 
na, come fcrive lo flcilo Boccaccio, ed annota fapientemente l'c- 
ruditiffimo Signor Domenico-Maria Manni nella fua Aurica illu-* 
finzione di quell’ Opera egregia , non molto prima defunto 
in Borgogna. Ma noi fiam troppo lontani dal far fimili pa- "Par. 2 . 
ragoni con Venanzio , le cui molte crifiiane , ed eroiche \ic-tap- }• 
tu , cd il tcnor di una vita fantiffima , che per atteAato di Pao i P a &‘ ! 47- 
lo Diacono fuo Storico , egli menò Icmprcmmai , lo rendevan 
ben degno di efler contato tra Santi , ficcome infatti addivenne, 
e non dubita di affermarlo anche l’ iffcffb Sauffajo , rapportato 
dall’ Avverlario : Merito tamtn dudum inter SanUot conntmcratum ,j>ap. %■ 
folertijfimi Sanffonm indagatore* teflantur . Ma fe per Santo fu ve- 
nerato nc fecoli trafcórfi ; e perchè no nel prefente ? Si feorge 
benché quello Scrittore i una guida non fteura , per farci conofcer 
i Santi della Calila -, quando gli Autori di lui connazionali , e 
poficriori di tempo, e’ infognano tutto al contrario , come ben. 
fi rileva dalle fedeli, c ficure tefiimonianze , che poco fa fono 
addotte . 

VII. Che poi di grazia ha che fare 1' argomento negativo , 
con cui mi furto fatto a rigettare la fjntità, che dal Martirolp- 
gio Ang'icano, dal Baronio, e dall’Alfordo fi attrjbuifcc a Ce~ 
ditalla Re degli Anglofaffoni , morto in Roma nella, Ottava di 
Pafqua dell’anno Df LXXXIX., non moRo dopo ricevuto il fa^ 
lutare lavacro i Io l’ho fatto cosi feortato dal P. Giovanni Bol- 
lando, che dal filenzio degli altri Scrittori Inglefi arguifee , che 
r fu cfler fuppt.Qa la fantità, con cui dagli Autori citati quel 
R c fi onora . Ma che può dirli lo fteflo di yenan\io , perchè 1 » p T *~ 
icrivc il Sauilajo, che non c ammeflò nell’ Agiologio Romano t ttrmtffu 
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»d Aiem nc fanno cenno della di lai fantità quegli Scrittori, che dafCen. ’ 
20. ^tpri-i ore ion rapportati nella impertinente ftilpofla, che da all'Ano- 
Ut « nimo Trivigiano ? Se il benemerito Collettore delle Vite de 
Santi ha negato al Re Britanno il titolo di Sauro , perche non 

10 vede riconofciuto per tale da fuoi Beffi più fede degni Scrit- 
tori Ingleli , ha avuto un giuflo mocivo di farlo , riflettendo , 
che per quanto egli fbfle fornito di molte belle virtù, era final- 
mente un Ncofito, che di frelco tra entrato nel ienodella Chic- 
fa, nè poteva aver ineriti tali, che con tanta facilità annoverar 
fi dovellc tra funi gloriofi , e veterani Campioni. Ma che ciò 
forfè vorrebbe dirfi di Venanzio , Eroe coniunaato nelle crifliane 
virtù, e la cui fondina pietà lo dichiarava indubitato conforce de 
Santi ? l'iè fa punto di forza- il dirfi, che da altri non fia fiato 
contato per cale ; non avendo elfi avuto occafione di ragionar 
di precilo fulla di lui fantitì, come hanno avuto gl' Ingleli fu 
quella di Cedutila : e come non la ho avuta nemmen io di dar 

11 titolo di Sunto ad Apollinare Sidoaio , che fot radamente mi 
è grevolo di nominare per via di citazione , c qual efler non 
può, che un Santo canonizzato alla foggia di Penando, come fi 
fa a rinfacciarmi il religiolo Cenfore. Potrei ben io riaconvenir- 
lo con più ragione, che l’argomento, di cui fi ferve per oppu- 
gnarmi, è perappunto di un loico di tre giorni i non eflendocr 
parità tra il filenzio, che dagl’ Ingleli Scrittori fi oflerva intorno 
alla fantità di Cedualla, e quello de nofiri Autori riguardo alla 
fantità di Venanzio -, e correndo tra effi la lidia correlazione t 
che hanno i gamberi con la Luna. Eppur a giudizio del Criti- 
co arguto, quello è un moflrar una faccia bis forme i un far fi 
veder un "Proteo, un Camaleonte , che fi ve/le de vari colori a tt- 

P'i • »• nor degli obbietti , thè fé gli rapprefentano . Almanco male però, 
che il Saccente Rcdargutore con quella fua bella frafe fi fa la 
giufiizia da fe, e da a veder la fallacia del fuo raziozinio , ove 
foggiugne, che un buon Critico non cammina a piè troppo , e fit- 
guc per ogni vtrfo le regole delfine , quali J e fono mancanti , fi 
danno a conofccr figlinole del capriccio, t della paffione, che in cf- 
fo al certo apparilce un pò troppo fignorcggiantc. 

Vili. Ma più gullolo di molto è il lungo ragionamento, che 
dopo molte infoienti , ed importune dimaude , àfle quali già mi 
riterbo di far altrove rifpofta , egli vien quindi aggiugnendo in- 
torno al titolo di Santo , che fi dava promifeuamente nc vecchi 
tempi sì alle pedone di Ciucia, che di Mondo. Egli per farmi 
una sì dotta lezione, fembta che mettali in allctto, fi raffszzo- 
mi la toga , pome un Dottore di Salamanca , c falga in catte- 
dra 
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'dra da peri» » c veleri ™ ^^^“pÙnw^^ndfti “rad?- 
di farmi intender a PP‘. cno , pot eva rifpctto a me rilparmiar 
zione . Nc lo ringrazio : febbc P y q ^ apparare , qual ufo 
li fatica, perchè tanto “®* *V<> ^ notne . A varj elempH,. 

fi facefle nc ferali rem< ?‘ d ' X adduce , potrei anche io far l’ ag- 
che fu di quello propofito eg 1 n £ y p 0tev a dirG que- 

giunta di molti altri , to Iti à P ■ ’ j n j. c he della dignità , 

So titolo on mito» P™"%f „ 0 O perno» l> li- 

fc qui ci folle un , L °^hi per P dar a lui a vedere, che non 
cenai di recarne ateum poAi >P^ | u „ga feuola. I» P rirao » 
aveva allaffinc gran bllo ® no . chiama Santiflimo Tra; ano : 

SS TStèSfS iSSfc 

h erut “ o 1 

jtVlCl/f . . FM.TOW*.' 

n^LV S TRJS SI M £ - ET 

Anzi ' S S'S 

£S, 

Ni il olinole „ 6 preifo il loia» Cruento io un. 

So n «Vd,“fi.« ttoÀvS oo P i veggi, ionio eoi, «Mima »'>- 
petadoti . 

domile. HOSTK*. heleh* • 

MUGUSTM . MjìTRI . 

DOMrW. ^TiU- MCTOHIS. 

SEMVEH- -AVO. CffKST^HTrHJ - ET 

MIE. DOMmpRVìA. HpSTRpKVM. 

BE-AT1SS1MORUM - CjES^RUM- 

OR DO £T. TOTOWS ‘HEATOLlToiVyS . 

dorico appellato : Trmcr pr ' fi Teodorico : San fi am Ma- 
te Sorella, e Santa la Madre liberale fi moftrò 

treni , O- ycncrabdcm Sororcm . Ne P - obfequium im 

vcrlo di Faulto i Venerabili ergo DomH °J‘”T:i Rc Kf«arede 
fcrtincnt . Ma con qual gloriofi titoli non fi fa il *e J^c 
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ad onorare il Pontefice San Gregorio f Lo rratta da Santo , e* da 
Tom. s. Etaùjftmo : Saetto, oc Btatiffimo Topo Gregorio Epifcopo l\eccaredut. 
hb. f. E- .Anche i medefinn Papi non han dovente (degnato di dar quelli 
p’Jt. 6i. t;| 0 j 0 ag |j a j tr i Vcicovi : E però tafano VI. rifondendo nell'an- 
no DCCLXVI. a Giovanni Patriarca di Grado, incomincia là • 
Itaì.facr. fua Lettera : Siifceptit Sar.ttitatis vejlr* apicibni . Così Ito ne 111. 
Tom. j. nell’anno DGCC1I1. fcrivendo a Fortunato dei medefimo Grado 
c ;‘- lo *ì; Patriarca, ne fa la fopraferitta : Ftvcrtndiffimo , & Santtifftmo Con- 
' fratti Fortunato Tatrianbo Gradenfu Eccitjia . Cosi Lione UH. nell' 
anno DCCCCLXIV. tratta co’ titoli fletti Bpioaldo Patriarca di 
iti, Aquile Ja i-JtpvcmdiJfimo , -oc- Sdnttijftmo Confratri r.ofiro . E così ■ 

finalmente neH‘anno MXLIV. , per iafeiar altri rilcontri , che * 
di ciò abbiam nell’ Ughclii, e per propor al Cenloré un efcm-. 
pio , che dir fi può lui domefiico , Domenico Gradente* Vcfcovo di * 
Venezia, o come allora, cbiamavafi , Oiivolenle da ir titolo di-- 
ibi col. ^ 4 . Santiffimo ìl -Patriarca di Aquile*» Ekrardo : UnOijJimo Tatrìauho 
Domimela Olivtknfa ■ Epifcopns debito ventranoms obliquilo» . Dallo 
che ben fi rileva, quanto mai tardi fi fia fidate pei fola Papa il 
titolo di Santiffmo. il noftro Saccente Critico , che non. cammina 
a piè zoppo, come gli altri, fa le vide di faper l’Epoca preciia 
di quella rilevazione pel folo Pontefice Romano ; e poi manda 
da bravo il Leggitore a rintracciarla nelle Note Baronianc al ' 
Martirologio, lenza additarne il dove. Ma non fapeva il iter» 
baffuto , che tutti non fon provveduti della Opera infigne di quel 
dottilDmo Porporato : e giacché tanto prefumc di f 3 r il Quam- 
quam , ( per valermi della lua ftefla frale ) avendo promellò il' 
punto, era fuo debito il farne la derilione? Ma da fagace aven- 
do. egli (corto l' arduità della imprefa , non e (Tenderti mai conve- r 
nuti intorno a ciò i fentimenti degli Eruditi, da khermitore va- 
lente ha declinato il colpo , contento di additare il Cardinale 
Earonio, qual io kometterei, che nemraen egli ha veduto, e 
che al certo fu quello punto clfer non può guida fteura. La più 
probabile opinione è, che ciò non lcguilfe \ rima dai tempi di 
Gregorio FU. , che com’ è noto, fiorì nel verger del lecolo XI. 
Quelli fon Critici degni di una particolar ellunazione* 
iX. Ma che vuoili allattine conchiuder con- sì lunga diceria fui 
titoli di Santo, di Beato, di Venerabile i Ch’effcndo flato Venanzio 
con tutti e tre quelli titoli decorato da Paolo Diacono nella 11- 
crizione lepolcrale, che di lui fece, non . iu precelo afenìvamen- 
te di darcelo per Santo i ma l' ba. fatto Joltanto a titolo dì onore, co- 
*7* me fi danno ai altri del Meffere , dd Signore , dei T airone . Quale 
intani fia fiata la intenzione del Longobardo Poeta nel teflcrgli 
- un 
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un tal Elogio , non pollo con ficurezza affermarlo . Dirà bensì , 
che dal concedo delle -di lui efpreflioni , è' facile il perluadcrfi , 
che non abbia altramente. 'attribuito a Ve naù^io ■ quelli titoli in 
figura di fregi orrcvoli, ina di epiteti giudamente a lui dovuti. 

Si può dedurlo da" quel fervore» con cui il Diacono fi fa ad im- 
plorare ia di lui protezione, acciocché quindi coll’intervento de 
meriti fuoi e fino j non abbia ad .elici nel di fatai ributtato dal 
Giudice Covrano : • 

. , . ne judice /penar ai aqua , 

. „ u JE xlntiis mentis pofce y Beate, precor . 

Di uno, di cui non iappiafi con certezza , che fia- nel nove, 
ro degli Eleni, ed in effetto non fi conofea per Santo , non fi 
dimanda giammai rtfiiftcnza^ nè le lo priega di mediazion pref* 
fo Dio. Nè può conchiuder diversamente, che Paolo nel fup 
Epitaffio non abbia fitto menzione di ulema di fmllomànenti vir- 
tù cri/liane, che rifplendon ne Santi ; ni che /offe ripieno dello /pirite 
di Dio s.nè che / offe celebre ptgli miracoli . atteiochè in una cor-^’. 
ta compofizione di foli dodici carmi, e quale, fecondo. i precet- 
ti dell'Arte, c(Ter doveva Mffuu con tutta- Semplicità-, non pò- 
leva egli mai , anzi dirò , non doveva rcftrigfier tutto il coro* 
plcflo di quelle, e fonili circostanze. Ha iupplito al difetto nel- 
la Storia della fua Vita, nella quale, per atteflaro del Saufiajo, 
che fi compiace di rapportar l’ Avvertir» ; non magit ejut pra/en. p„ t , 
tet ingenti, ( di Venanzio ) ac animi dotet , quam vira morti fan- 
Qtffima extulit .- ac Manìfefle S^CtqjSTVM eum compellani ; hoc ip/o 
quoque nomine ejut patrocinium in vicem prefitti ob/equii imploravit . 

E poi che prova più certa può ritrarfi nel fentimcnto, che ave- 
va il Diacono incorno alla lantità di Venanzio, che il vederlo da 
elio chiamato in quello ideilo Epitaffio : Venerabili! adu f Se de- 
gno di venerazione io riconofceva attualmente lino nel fecolo 
vili, i f f hi. non vede altresì, che lo teneva per Santo t Nè 
giova metter in campo l*inluffidentc precedo, eh egli dappoi non 
accenni alcuno de meriti [opr addetti, che nella opinione degli t/omini 
cofiituirlo potevano degno di ricevere dalla Chie/a qutfli titoli di me- 
rito : perocché tomo a .ripetere; non eraci un tal bilogno, aven- 
dolo fatto altrove, e non effendone quello il luogo , avvegnac- 
hé la natura di tal componimento non lo voleva. Ma più ti- 
fo commuove la bella interpretazione , che Sulla feorta del Til- 
lemont, egli da ingegno profondo, e di mente aliai illuminata 
fa del titolo di Beato. Concedo anche io, che quedo bel (opra- 
nome fi ulurpi in varj lignificaci ; nè niego all* eruditismo Sto- 
rico Fiancete, che tal volta egli non voglia additarci un Ve/covo 
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morto nella Comunione della Chiefa. Ma che forfè pretenderebbe il 
Cavillatore, che qui avelie io lidio lignificato ? Elamini un poa 
co meglio la mira del Diacono, e fcorgerà, che confitte in una 
calda preghiera , ch'egli porge a Venanzio , acciocché come at- 
tuale pollcditor della gloria, c gii Beato in Cielo , gl' interceda 
dal Giudice lupremo la grazia di evitar la ultima formidabil icn- 
tenza. Ad un Veicovo cattolico, e morto già nella Comunioa 
della Chiela, di cui non codi con morale certezza la traslazio^ 
ne agli eterni ripofi, non s'innalzano voti di tal natura : e mi 
ftupncp ben molto deila poca avvedutezza del Cenlore , che va 
infilzandoli in quelle bazzecole, che lì chiamano in feguito le fic- 
chiate de giudiziali. 

X. Sebben che dico bazzecole ? Il torto è mio , e fol addef. 
fo mi avveggo. Prima di farmi a voler Santo ytnan\io, dove- 
va meglio informarmi dell' antica difciplina della Ciucia , e mi 
farei ben accorto , che non poteva io dichiararlo per tale . A' 
tempi di Venanzio le dichiarazioni , che poi ne fecoli polleriorl 
pattarono ad cltrr dette Canoni^a^ioni , lì facevan folennemente 
per t orporit clevationem , come abb aino da molti eiempli , che li 
leggono nella Storia di que' lecoli , e de quali larebbe briga 
fovcrchia il voler farne rcg'flro , quando pure ad imitazione del 
Cenioic non fi volefle ingroliar il volume con anticaglie già 
dette, c ridette mille volte. Or per convincermi reo di bugia , 
batta il lapere, che quella formalità non fu mai prat eata con 
Vertanolo i mentre il Diacono, che ne Icrifie la Vita, e ne com- 
poie i Elogio fepolcrale nel lecolo Vili. , ci afiìcura nell' una, 
fai • 8. che il di lui Corpo giaceva / otterrà in un orrevol Jepolcro t digno 
tumulatiti honore quic/cit c nell'altro egualmente.- bac tumulata t 
bumo Ma prima di pattar oltre, mi iìa permetto di far al Ca j 
villatore una dimanda * Confitte quella in intender da etto , 
quando egli penfi , che avelie incominciamento un tal rito di 
canonizzare i Santi per via di elevazione i e fe introdottone 
l’ulo in una Chiela, egli creda , che tta (ubico (lato abbracciato 
da tutte le altre I Rilpetto ai primo capo io fon licuro > che 
mi dirà , non prima al cerco dei fecolo Vili. , e bene anche 
awanzato, perocché ofltrvo, che il primo, che fappia addurmi 
canonizzato a tal foggia, è lanto Adolfo Vefcovo di Cambra! , 
che fecondo gli Annali Petaviani, in ciò feguici dall'eruditiflimo 
Sac. j. P. Mabillone , palsò foltanto alla patria de Beati nell’ anno 
Tari. t. DCCXXV1II. ( non li degna l’ciatto Cricico di tener conto di 
quella Epoca ) : elUndo «rio , che il trafporto del Corpo di 
San Giaugrijoftomo da Comana in Collantinopoìi , facto nell’ an- 
• . ; no 
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CCCCXXXVIII., c di cui fa menzione fenzS ptópofic» 
l-AvverSario, non può dirli, che a lui fervide per effer in tal iri- P a ?• 8- * 
niera riconofcioro per Santo ; ( e poi anche dato , che ciò (olii '*"* 
vcro> che monterebbe perciò; quando fi ia, che la difc-i pli«ap 
della Gliela greca è fiata femprc diverta da quella della noflra ? > 
mentre egli aveva già ricevuta una tal riconofcenza fin dall' an, 
no CGCCXII. , alloracchè fi di lui nome fu regiftraco ne facri 
Dittici della Chicli da attico Patriarca a que' giorni di Cofianti- 
nopolij come fi ha da N icciòro : Ma puramente una Traslazione lib. tei 
deile di lui lacrefpoglie, procurata da Ttoio fio Juniore , per coni- tapi -<• 
penfarin tal forma in qualche parte gii oltraggi recati al Santo da 
Endojjì a di lui Madre, con detcfiabiic connivenza del troppo debo- 
le jItc&ìIq . Or bene adunque ridettali all" anno eanortuale del 
nofiromant*»» che fecondo la piò probabile opinione, fu il DCI., 
e<fi vedrà, che non era peranchc introdotto il rito di canoniz- 
zare per via di elevazione, o come meglio può dirfi, coU’eftrar 
le di lui Reliquie dal l'epolcro, ed efporle al pubblico culto fogli. 

Altari : quando pure non fi volefle differirgli quello onore a (e- 
coii ; lo che poi fi opporrebbe alia difciplina di que' tempi. Per 
quello polcia riguarda il fecondo capo : io fiimarei un valente 
Uomo il Cavillatore, fc lui baflaffe l'animo di mofirarmi , che 
pollo in ufo un tal rito da una Chiefa , folle rollo imitata da 
tutte le altre, come fi va immaginando, o per dir meglio, com\ - s 

egli va vendendo a buon mercato a luoi creduli Leggitori. Noi 
certamente leggiamo con tanto nofiro profitto, e con tanto me- ’• 

rito di quel celebre Maurino gii Annali Benedettini del P. Gio- 
vanni Mabillonc, ed in quel leccio sì feroce de Santi Monaci 
Abati, c Vefcovi , ( e Io ftefTo è da dirfi de fecoli fuffeguenti ) 
rari filini ne contiamo, che fieno fiati riconosciuti per Santi in 
quella guifa . Al più al più con taluno , che riputava!! adorno 
di qualche merito Angolare fopra gli altri, fi praticava ne tem- 
pi, di cui parliamo , una tal diftinzione, che le gli dava al fe- 
polcro una maggior erezione , per metterlo in tal maniera più. 
lotto l’occhio de popoli, ed eccitarne più facilmente la divozio- 
ne. E fe per forte alcuno era talvolta interrato fuor di Chic- 
li» fi trafportava in c(Ta, e vellico di nuovi abiti riponeva!! in 
un altro alquanto più eretto fepolcro. Tanto infegna il dottil- 
fìtno Annotatore di Natale Aleffandro , ammaefirato anch’ effo 
dal venerabile Beda , che viveva fui fine del fccolo VII., ed era 
al certo informato di gran lunga più del Cenfore ne rici de fuoi 
tempi .• Hit et'um ritur ai Sanfiorum cannoni^ationtr ptrtinebat , Tom. 7. 
quoi ipforum corpora clcvabantur , non quidem in Jummum lockm, fed P a & ***• 

C ipfo. < d,t - Luc - 



■jS b i ? ? s Jt te, 

ipforum loculot fuptr pavìmentum erigendo . Quando pero extra le* 
de fiat» corpora erant b untata , novit Muta vejiibus in tatti infere - 
bantur, at in novo eretto tumulo recondebaniur . Beda Uh. iy. tap. 
XIX. & XXX. Or a che dunque una. sì ftucchcvde cicalata., can- 
tata, e ricantata : Vernalo non i Santo, perché mai non fu fatta 
la di lui elevazione : quando ia pratica de tuoi tempi non era ta- 
le j e quando anche generalmente dovelfe avvezarfi , che fi fa- 
ce Ik in quel torno la canonizzazione de Santi in tal modo avreb- 
be fo lo ballato , che il fuo fcpoloro folle diflinto dagli altri con 
qualche piccola levatura, e nulla più; dello che i'Awcrfario ne 
può aver quella cognizione, che tengo io dei fepolcri dei Tali- 
prini del Pegù. Ma che vuol farli ? L’impegno molte volte Ai 
far dei fatti mortali t e chi Ha per annegarli fi gicta da difpcra- 
to «d imbrancare anche un filo di fpads . 

XI. Contuttodò non occorre, che mi iufinghi di cfler ufeito 
Z man falva fuori di tutto il ginepraio , o ginepreto , come piace 
chiamarlo a collui, perchè mi rimangono ad iipczzare parecchi 
altri lacciuoli , che qual cfpcrto , ed attento cacciatore mi vico 
egli parando innanzi ; e da quali non fo , fe potrò fvilupparmi 
fenza reflar di lui preda. Almeno egli cosi buonamente fi va 
pervadendo ; e già incomincia a ring&iiuzzarfi per la vittoria , 
prevenendomi con l’ avvilo, che avendo egli a trattare de Dìttici , 
mi avvedrò di tffcrc incautamente entrato nel pecoreccio , fe wga ero- 
aS. varne la ufc'ua , Affé che quello farà per me un brutto imbro- 
glio, quando aliatine non fi rifolva in una injulja bravata, come 
fon tutte le fue. Io me lo avverto pertanto , che quelle Aie 
. troppo amichiate dichiarazioni, ufcite con tanta franchezza dal- 
la bocca di un Uomo di Poro, che così baldanzofamente fi va 
arrogando nella (aera Antichità il primato del faperc, « prelume 
di far agli altri il pedagogo in materie, cbefonodel tutto ellra- 
nee alla di lui profeflione , non han potuto in leggendole , che 
eccitar un’altiflima maraviglia in un Cavaliere Patrizio , quanto 
di faggia condotta negli affari più rilevanti del Principato, altret- 
tanto di mente ptrfpicace nel buon gufto di ogni più loda let- 
teratura, ed obbligarlo ad cfprimerfi alla prefenza de circolanti, 
perlone tutte ben colte, ed illuminate, che quella orgogliofa mil- 
lanteria era bafievale da fe fola a far conofcer in realtà, qual fia la 
impertinenza del contenuto nel libro, e quale il carattere petulante di 
chi lo ha ferino . Ma io vuò fofpender per ora quella fi ni Ara 
giudicatura , e vuò ricever l’ avvertimento per una di quelle gen- 
tilezze, colle quali l’Uomo di garbo è già lotico favorirmi . La 

rif- 
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xtffjofta piii con fcnt anca » che io poffa inumo dar alla iua fpam- 
panau, è di produrne le mie ragioni afirome di quelle dell'Av- 
verfario, e iottomeiterlc ai giudiziotì rifleffi di chi può farne 
una giuda derilione, per indi far la icopctta , tbi di noi due in 
verità fi a meglio entrato nel pctorettio . Ma mi fia prima permeV 
fo di qui far una piccola digrcilipue iulla taccia , che n»' iropo- pag, » 5 . 
ne, di non aver ojfervato le regole della tpj catta favella nel fare il 
rapporto dello Cile tenuto dalla Chicli in ammetter nel novero 
de Santi chi n'era meritevole prima del fecolo X. Qual ila l'er- 
rore da me comincilo , non fo rilevarlo quando per iorte a lui 
non dalle nel nafo il termine di ceto, di cui mi Iona iervito, per 
denotar l'adunanza, o lìa il corpo miftieo de Fedeli , che -con- 
co rrevan col loro vow a render più iolcnne , .e Acftpilofc 1.4 e lal- 
lazione de Santi. Se così è , ben lì. vede , che coftui è di un 
acume prodigioio nel rilevar le altrui inicnfibili macchie , quan- 
do egli da capo a piè n è lordato. Se fu da me in tal incon- 
tro adoprata la voce Ceto, l'ho fatto come di termine ufitatiffi- 
mo nelle icuole della facra er.ftiana Antichità , per diinoftrare 
appunto con eipreflione affai propria, c lignificante il medelìmo 
corpo unito de Fedeli e ben abbiamo di ciò 1 ‘ riempio in chi 
può effer macllro allo ftcflo Ceniore in quefto , ed in altri gene- 
ri di facra erudizione, in Agnello Onorato , che ne fa un ulo 
frequente nelle pregievolifiimc lue ttiffena^mi fu varj punti de fa- ;* iucca 
cri Hjti , e della ùifcipUna della Cbicja . 'Lo si con tutta, ragione 1737, 
pollo meglio di lui riconvenirlo, che il verbo leticar fi, ( per ora- 
metter* i molti altri groffiflimi granchi » che in materia di (lin- 
gua va a mano cieca prendendo ) di cui fi vale per derider da p ai , 
fuo pari inoneflaraente i Signori Trivigiani , è un puro , e pret- 
to latiniimo, dclufo da tutti 1 Tofcani Vocabolari. £ lo Arila 
è da diri! del termine Tenitorio , che come quali per pompa , e 
per farli ammirare Scrittore di lecita lingua , nel voler darci ad 
intender il gran Diftrectn di Aiolo, mette in campo più volte .• 
effendo quella una voce rancida , ed ammuffita , della qual dopo 
di Franco Sacchetti* che fiorì lugli eftremì del fecolo XIV., non 
fe ne trova più alcun vcAigio prefio gli Autori maeAri. Ma non 
fi perda il tempo fu quelle inezie , c rimettendo altrove il ragio- 
nar della frafe purgata, e terfidime formole di tofiui , palliamo- al 
punto importantiflimo de Dittici, in cui con mio diionorc Ilo 
fer entrare nel pctorectio . ' 1 « 

XII. Per darmi bene a capire ciò , che foffero quelli Dittici , 
egli mi sfoggia innanzi un apparato copiofo di. lecita > cd a tur* 

C a ri 
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0 non ovvia erudizione .• e da bravo Maeftrd m’ilìruffce , che 
tre torti de Dittici anticamente fi coftumavano nella Chiefa. Su 
tutte e tre quelle fpccic de fagri Rcgtftri, che tali erano appun^ 
to, egli fa un lungo battolatncnto ; e fpccialmente fu della pri- 
ma egli fi avvanza tantoltre , che quali giugne a voler rendermi 
aiumacftrato nella maniera , che fi oflcrva nel far le obblaaioni. 
nel lacrifizio tremendo dell' Altare . Oh mcfdrinità di citi trop- 
po di fe prefumc ! Poiché io potrei farlo certo, che non ho lu. 
di ciò meilieri di andar a icuola da eflfo : c potrei altresì ria»-. 
boccarlo, che quello non è cibo pei denti luoi , abbeqchè vo- 
: ■ glia far il Quanquam in materie, che non fi alpettano a lui. Va-- 

da a trattar le Caule ne Pori, ove farà una miglior comparla» 
i c ncn entri a parlar di cole l'acre, unto lontane dal fuo ìftiuv- 

I to, quanto è il Cicl dalla terra - - 

Stimile maserìam vtflrit , qui fcribìtit , ecqnam 
yiribut , & ver Jan dii, quid / èrre recujene , ; * 

' TUr. in jTftid valentie bmeri. 

r ° sì con tutIi proprietà intronargli all'orecchio il beP- 
J ricordo del Poetai ed avvertirlo inficine, che fe mai ii pizzico- 
re di farli creder un Uomo grande, perito, c verfato in tutte 
le Dilcipline lo avelie (limolato a (pender tante ciancio intorno! 
a quefla materia, non fi lufiughi al certo di aver perciò conte- 
guito l'intento fuo, perché il mondo avveduto c perfuafo abba- 
stanza, che la lua non è, che una- pretta, e material collezione 
di quanto è flato lcritto eruditamente da tanti altri. Pur avel- 
ie egli urtato nel legno in dirmi , che tre eran le fpccio de fa- 
cri Dittici nella Chiela ! Quattro, quattro eran elleno', e non 
tre. E le per forte il Signor Barbadoro non le fa , come lon 
già pcrfualo , perch’ egli al certo non le avrebbe taciute , vada 
a prenderne icuola dal dotto JLucchefe D. Sebafiiano Donati , che 
iu di quelle materie ha diflertaco sì nobilmente in un fuo Libro- 
Stampato in quarto nell'anno MDCCLIII., c qual può dirli con 
.verità, che fu in quello genere un Capodopera, ov’egli accop- 
pia ad una iomma dottrina un’ ammirabile chiarezza, c brevità. 
.Tutto al rovelcio del nollro Ceniorc che immaginandoli vana- 
(Biente di comparir Angolare, fi fa innanzi ammanando una con- 
gerie di fatti, e di celti „ che. folo lervono ad ingombrare la men- 
te de Leggitori, fenz' altro profitto in fine, che di aver effi clcr- 
(icato un bell'atto di pazienza in dar alcolto a tante feccagini , 
e lungherie , rapprclcntate con qpella £ua bella fìafe , td ordine 
» mira- 
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mirabile, degno di efler propoli» per efemplare àgli flutiiófi dell? 
Arte del bel dire, (a) 

XIII. La prima Ipecie de facri Dittici adunque era quella de 
Battezzati. La feconda de Vivi. La terza de Santi , e de Mar- 
tìri. E la quarta di tutti quelli, eh' erano morti nella fede orto* 
iojfa > E ben dall’ ulo di quelli Dittici fi iono polca introdotti 
nelle Chiefe si Orientale, che Occidentale i Martirologi, i Ne- 
crologi » « « Santilog; de Monaci : e dalla ultima Ipecie gli 
Obituari . Delle due prime , e della ultima ommttterò di far 
cenno, per non eftender la falce fuori del mio leminato, ed in- 
tcller parole, che non han punto che fare coll' argomento , fu 
cut fi controverte . Reftrigneromi foltanto a ragionar della ter- 
za , che conteneva i nomi de Martiri, e de Santi .-'e (pero, che 
agevolmente mi forerà di far toccare con mani, che punto al- 
lontanato non mi fono dal vero, allorché dilli , che Venanzio 
viveva in tempi, che per e{fer riconojcìuto per Santo , ballava efjer 
per tale dichiarato col conjenjo del Ceto de Fedeli da gualche Conci- 
lio TrovinciaU , ed ajcriito ne latri Dittici della Chiela , perchè po. 
ttffe ejfer fatta di lui memoria tra le azioni del tremendo facrifizto. 

E’ co- 



(a) Lo (ludio de Dittici sì facri, che profani dopo del P. Sirmondo , 
che fu il primo a pubblicare il Dittico Compendiente di FHvfieno , 
che fu Confole nell'anno DXXV., inferendolo nell’ erudite lue No- 
te ad Apollinare Sidonio, è falito a tempi noftri in si alta riputa- 
zione, che tiene occupati gloriofameute i primi Ingegni della Repub- 
blica Letteraria : c fpecialmentc a quelli ultimi giorni , m cut fu 
Icritfo con tanto sfarzo di erudizione fu del celebre Dittico Quiri- 
’fliano- Ma lafciando da parte ì profani , che fono in maggior co- 
pia, e rellrignendomi ai foli facri, dirò, Che in Italia , per quanto 
io fappia , noi non contiamo altre Chiefe sì fortunate , che abbiano' 
prefervati intatti dalla voracità del tempo quelli preziofi Monumen- 
ti della lor venerabile antichità, che quella di Aquileja , e di Nova- 
ra . Ond’ è , che in memori* di sì bel fregio in alcune folcnnità an- 
che al dì d’oggi pubblicamente fe ne rinnova la, lezione. Da quefta 
foro rarità fi comprende , quanto fia mai imperrinente la irrifionc , 

■ che fa il Cenfore nel dichiararli pag. io. che farebbe per me una bel- 
la avventura , fe fi ri uveiti fiero i Dittiti detta Cbiefa di Trrvigi, fapra 
de quali efercitar io potè fi la mia erudirione. Perché io pollo con 
più ragione lui render il contraccambio , e dirgli meritamente , che 
farebbe per efio una bella avventura , fe fi rinveni fiero i Dittici della 
Cbiefa di .4 fola , che venta un antichità fuperior a quella di T rtvigi > , 
* può mfilrar una lunga ferie non mai interrotta de Ve f covi , fu de 
quali egli potrebbe efercitare la fua erudizione, col darci la efiefa di una 
gr ariti a raete/tff di fanfaluche afidi più gufio/e di quelle , che ba ferir- 
lo finora". 
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E’ cofa nota ad, ognuno*, che ha lolo qualche tintura nella Sto- 
ria Ecclcfiallica , (he ne tempi primèvi della Chiefa ogniqualvol- 
ta thè fucccdcva la morte di qualche Màrtire, oppur anche di 
qualche Vefcovo , od altri , che fi folle fegnalato nella cattolica 
Religione coll' efercizio delle ; tue eroiche virtù , era quelli tan- 
tpflo aferitto ne Dittici (acri dal Vdcovo fuccellore , o s’ era 
Martire da quello , che allor reggeva Ja Chiela , acciocché del 
di lui nome potelle farli una orrevole rimembranza ne Mifterj 
del Diviu lacrifizio. Quello afcriverfi il nome di alcuno ne fa- 
cri Dittici, o fia nel Canone, eh* c Io Hello, era già un dichia- 
ratlo, o come ora fi dice, un canonizzarlo per Santo , (a) co- 
me o (ferva il Ducange nel firn Gloflario alla parola C Anonimi io , 
Uh. a. c.'p. qual altro non lignifica in realtà , che Canoa" M'.JJx adlcrìbere r 
il. c uieotemmeno .in parlando de Dittici : In Diptycis adferibi : crai 
quodammoio inter SanSot collocari. Tal e pur anche il giudizio 
dell’ Eminentilfimo bona , che fu di ciò rapporta 1’ autorità di 
San Dionigi Areopagita , o di qual alno fia 1 Autore della Ec- 
in Tbeor. defiaftica Gerarchia Sacrami» Tabularvi» recitano deprxdicat tot , 
cap, }. qui fonde vlxcrunt , & ad jivdioj* vita perfcfhoncm conjlantiffime- 
petvtntrunt . Tipi quidem torni» imitationc ad beatiljimam illuni fia- 
tum, quictemquc Delfoitnem adbortando, & manuaiuendo j illos viro 
c ( u diventa celebrando } qvippe ut litologia, docet , ncquaquam mor - 
tuoi, fed ex morte ad vitam divinifjìmam. transLator. Anzi lo lleflo 
par i 9 . Albalpineo, che cita già l'Awerlario, concorre anch'egli a raf- 
fermare agli aferitti in sì gloriofi Rcgiftri il titolo di Sancó i 
mentre egli indegna, che i Martyres vindteati ricordati da Guato 



(a) La parola Canonìxati» tolta nel fuo vero lignificato , non; denot» 
ili realtà quod vulgo parane in coelitum numerar» refere, fed ad re&u~ 
lam ex-minare ; come ofTcrva dottamente net fuo giuridico LtrtiC» 
lo Spiegellio. Tra noi però dipprelente ella fi ufurpa comunemente 
nel puro figoificato di annoverare tra Santi Non e si antica ». c °r 
me altri forfè fuppone, perocché il primo vefligio , che fi trovi dt 
tffa in tal fenfo, è nella Lettera di Vldar.co Velcovo di Coftanza a 
Cai, fio li . , che fiori poco dopo il comineiamento del iccolo All. , 
colla quale quel Vefcovo inltava per la Canonizzazione di *an c»r- 
rado. Velcovo anch'egli della medefima Chiefa. Di quella ifìeiTa pa- 
rola fi fervi poi ^ilejj andrò HI, nella Bolla della eenonizzaz.qne di 
Santo Eduardo Re /Inghilterra , di San Tommafo Vdcovo di Con- 
tulerì « e di San Bernardo famofo Abate di Chiaravalle ; ficche da 
quel tempo c divenuta comune in modo > ebe nor> hanno riguardo 
di ammetterla anche i più puri tofeani Scriuori . La ragione del 
nome è chiara, non eflendo la Canonizzazione, che in Canone,» leu 
in album Sanéìorw/i re/atio . 
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Milévitaao . (a) altri non erano, che i Martiri norJm ab Ecch - 
fu in numcrum Alartyrum relati >• nondum in Canone , & in Diptycn 
tranfcripti . Che più ? 11 medefimo tefto del Fiorentini , che al- 
lega a ino favor f’Arilhrco , e per fua grazia m'invia ad oggec- pa ; 
to d'iftruirmi, ripete anch'egli lo fteflo , e ci ammaeftra , cht* 
noi pel novero grande de Confeffori, che in progreUo di tempo 
'inferirono ne meddìmi /acri Dittici, ne addivenne, che appo.» 

• o appoco fi cangiarono in Calendar;. Ma fenza andare piu ai» 
ungo, fi faccia un giufio, e ben pofato rifldTo a tutti i tcfti * 
die lo fcaitrito Cavillatore va raccogliendo , e ritorcendo dal fuo 
tcro fenfo , per puntellare con effi le rovinofe fue parti , e fi ve* 
dri , che anzi quelli fon tutti ad cflo contrari > * conchiudono a 
ni» difefa. Quando mi (ono poi mai fognato di dire i non che 
detto in resiti , che nella Chicfa anticamente ci foffe una fo- 
la fpecie di Dittici , come fembra , che voglia eflo imputarmi 1 
S* egli avelie voluto far ufo di un giufio raziozinio, c non argo- 
mentar irregolarmente peggio di un Loìco di tre giorni , avrebbe 
bene conchiufo , che non andai puntò errato allorché dilli , che 
per tffer riconofciuto per Santo , ballava effer tal dichiarato eoi evn- 
J'tnfo del Ceto de Fedeli da gualche Concilio Vrovinciale , ed effer af- 
eritto ne /acri Dittici della Chicfa } mercecchè lofio ci feci {'ag- 
giunte : perché poteffe effer fatta di lui memoria tra le anioni ■ del 
tremendo Sacrificio. Efprcffioni bafievoli a dimoflrar con chiarez- 
za da mezzogiorno, che io parlava foltanto de Dittici contenen- 
ti 1 nomi de Santi, c di quelli, che come molto a propbfitd nò- 
ta il Fiorentini nel palio prodotto dall’ iddio Cenfore -■ quamvìs 
Epifooporum Dipiycis eonfimilet vidcrentur , in hoc tamen ai invicem 
«taximopcre diflabant , quoi prò illis , qui in primis Diptycis contine, 
bantur , oratìones funderent ad Deum : de fecundis vero ageretnr l \tt- 
MOf\lot. (b) Chi impugna detti sì chiari , e con lontane flirac- 
chlature s’ ingegna di dargli un fenfo contrario da bene a vede- 



re. 



{a) Di quelli Martiri viudicati parla anche San Cipriano nel filo Libro 
de Lapfis ; ma non come di aferitti ne facri Dittici della Chiefe j 
beni! di fatti ormai fiditi della foro eterna corona in Cièlo. 

(bJ A che termine del Sacrifizio fi facefie la lettura de nomi de Santi 
• contenuti in quelli facri Regiftri, ce lo inlegna il fommo Pontefice 
Benedetto. XIV. di fel.. merp. de facrìficio Mi fiat' feB.i t. pardgr. a 39- 
"Pafl ta verba : Communicantet , Se memoriam veneranfes : Index , 
- (tu catalogni prottunttabatur , in quem retata eranr SanPIorttm nomi- 
na t pratica j che continua anche a dì nofirl ; colla fola differènza , 
che allòr^ i nomi fi, pronunziavano dal Diacono ad alta voce , cd 
or* fi recitano dal Celebrante con forameffa . 
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rfr, chi tahìpica fu pe°U I pecchi , ftraicinato di qotllo Spirito di 
contraddizione, di cui è zeppo, e parla cogli occhi appannati 
dalli pacione. 

XIV. In quelli facri Dittici, che fecondo il dottiflimo P. Ma* 
bilione, ebbero voga nella Chiefa fino al fecole Vili., ed anche 
bene innoltrato, ficcome Sopra vedemmo, oltre de Martiri fi af* 
crivevano anche i Vefeovi, ed altri Giudi , che morendo lalcia- 
vano dopo di fe un certo indizio di fintiti . Intorno a quello 
rilevantiffimo punto non operavafi già alla cicca, ma fi offervava 
una fomma accuratezza, efaminandofi attentamente tutto ciò, che 
poteva confluire a por in chiaro la loro finta, cd eroica vita. Il 
primo, che dafle norma a quella sì ncceflaria perquifizione fu il 
Pontefice San Clemente, che circa l’anno LXXV. dell’Era noftra, 
partì le fette Regioni di Roma ad altrettanti Notaj , acciocché 
quelli con ogni diligenza regiftraflero gli Atti de Martiri , per 
indi farne lo fcandaglio, e ritrovatili degni, trafmetterne la no* 
tizia alla memoria de poderi, intero , che dopo uo fccolo , e 
più fu innalzato alla fiefia Cattedra Pontificia, fui timore, che in 
tempi sì fanguinofi, e turbolenti poteflero quelli Atti andar dif- 
perii, ordinò, che gelosamente fi ierbaflero nell' Erario della Chic* 
la : onde in pena fu condannato da MaJJìmo Prefetto ad acerbif- 
fima morte. Fabiano , che fu immediato di lui fucccflbrc , ebbe 
anch’egli la flcfla cura ; anzi perchè nel furore di tante perle» 
cuzioni crefceva ogni giorno più la gran folla de Martiri , ag- 
giunfe a' fette Notaj un egual numero de Suddiaconi ; ufizio de 
quali era Supplir alle mancanze de primi, col far con ogni efat- 
tezza la deicrizione degli Atti de Pazienti : E finalmente Feli- 
ce /. nell’anno CCLXXI. decretò , che attualmente nel giorno 
lor natalizio fi celebrafiero fu Sepolcri , o per chiamarli con ter- 
mine più ufitato , Sulle Memorie de Martiri Solenni facrifizj : lo 
che Serviva di certo rito ad acclamarli per Santi. Così a norma 
de Romani Pontefici fimilraente fi regolavano gli altri Vefeovi 
nelle lor Chicle particolari ; c negl’ incontri , che Succedeva la 
morte di qualche Martire , egli non era riconosciuto con facri 
onori, fc prima non era fatto il procefio al di lui Martirio , e 
dichiarato meritevole, che di elfo folle fatta menzione tra le me- 
morie degli altri gloriofi Campioni della Fede. E’ celebre intor- 
no a ciò la teflimonianza di San Cipriano nella Lettera, che feri- 
re dal Suo cfìlio al Clero di Cartagine» con cui gl’ impone, che 
faccia un accurato regillro de giorni , ne quali i Confelfori de- 
tenuti nelle carceri terminavano tra gli lp 3 fimi la lor vita , ut 
commemorationet eorum, egli dice, inter memoriat Mnrtyrum teltbr&- 

re 
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« fojfimut. Su di che nota l’eruditiflimo Stefano Baluzió , chetane 
to prima di San Cipriano afferma ancor Tertulliano ; mentr’cgli 
fcrivc , che fino a fuoi tempi accoftumava la Chicfa riconofcer i 
Martiri con annuali obblazioni ne dì fcftivi del loro paflaggio al- 
la gloria : Oblationes prò dtfunblis prò natalitiis annua die facìmus . 
Quella cauta circolpezionc era aliar praticata non tanto ad og- 
getto di render a Martiri gli onori loro dovuti, quanto ancor per 
diilinguer i veri Martiri dai fallì: effendocchè anche gli Eretici, 
e fpecialmcntc i Donatifti ne nillantavan de molti ; c il ballo 
popolo di leggieri in ciò rcflava ingannato. Quindi è , che di 
lucilia nobil Matrona Africana, c protetriee giurata de medefi- 
mi Donatali, in legna Ottato Milevitano, che tu riprela dall’Ar- 
chidiacono Ceciliano perchè ante J pirittialcm cibum , os nefeio cujus 
Martyris , fi tamen Martyrit , Ubare dicebatur , c r cura prxponeret 
calici /aiutar! , os nefeio cutus bomims mortai, et fi Martyns nondum 
v indicati • (a). 

XV. Pure rifpetto alla diligenza , che fu dappoi praticata co’ 
Confelfòri, poco, o nulla è da dirli quella , che fu prima ado- 
prata oo’ Martiri. Ancorché il corfo di loro vira in quelli non 
folle fiato sì regolato, che li faccfle diilinguer tra Giufti , non 
impediva per quello, che meno illuflre le gli rendefie la pal- 
ma , perocché il iangue, che in atteHato della Eede fpandevano 
lotto i colpi delle mana;e, ferviva loro di falutare lavacro , per 
eipiare ogni macchia. Ma non così i Confeflbri , la di cui vita 
eficr doveva riconolciuta illibata, e meritevole appunto di rifarò, 
ter il bell'onore delle altrui venerazioni. Quello coftumc di af. 
criver i Confeflbri nel novero de Santi, ebbe un tardo principio 
nella Chiefa, e non fu pollo in ufo, fe non fe alloracchè respi- 
rò dai travagli delle fiere perfecuziuni , che per lo fpazio di an- 
ni trecento le aveva contro eccitata la fierezza de dieci barbari 

D • Augu- 



ri) Di quefta piccola Storia fa il rapporto anche il Cenfore p. tg. jp. 
come Uomo verfatiflìmo in tutte le cognizioni . Ma non per altro 
al certo, che per impinguare il fuo bel/ijfimo Zibaldone con una far- 
ragine di materie inappartenenti , ed atte foto a conciliarli la /lima 
de fuoi creduli Partitanti. Ma noi, lode al Cielo, non damo nati 
jerfera, c lappiamo beniflimo le forgenti , alle quali elfo ba bevuto. 
Poteva egli pertanto con fuo più decoro rifparmiar la fatica d’ in- 
viarmi le fue belle ifiruzioni , perocché quando ho Infogno di limili 
lumi , ho anche io de libriccìuoU ( febben non in tanta copia , coiti’ 
«gii ) da poter approfittarmi in fonte, fenza valermi dell’ opera di 
un Amanuenfe , che le ha traferitte dagli altri, e con quella fedel- 
tà, che a lui piace, per confeguir i fuoi fini. 



tpìfi. 37. 
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Augufti. A primi giunti il progetto incontrò qualche difficol- 
tà, perchè ci fu chi pretefe , che quello fregio fofTe foltinto 
dovuto agii Apoftoli, ed a Martiri, per aver elfi col loro fan- 
gue autenticata la verità delia tede. Ma reflò in corto tempo 
iuperaro follicolo fui rifleflo , che tuttocchè i Confcflori non 
avellerò infatti ottenuto il martirio, non pertanto dovevano ef* 
eluderli dalla participazione di quella gloria : avvegnaché il Mar- 
tirio non fi riceve colia fola effusone del fangue , ma fibbene 
coll’ attinenza dalle colpe, coll’ elercizio. delle più eroiche virtù , 
e coll’ ufo di aufiericà rigorofe. (a) Perlocchè attelo un punto 
di tanta, e tal rilevanza erano foliti i Veicovi , a quali allcr lì 
allettava nelle lor Chicle alcriver i Candidati ne facri Dittici , 
por in pratica ogni più efatta attenzione, prima di farli ad ulti, 
mar ia bifogna. Mon contenti della propria oculatezza chiama- 
vano in ior loccorlo anche quella del Clero , c de popcli della 
loro ubbidienza ; nè divenivano mai all' atto di aferiver alcuno 
tra Santi, fe non fc dopo ben bilanciatone il merito, e ritrova- 
tolo rabboccante. Anzi che più ? Molte volte non paghi i Ve- 
dovi del loro ìolo giudizio, ricorrevano ai Primate , o ila Me- 
tropolitano delia Provincia, acciocché quelli adunati i Suffraga* 
nei. nei confetto de Veicovi Comprovinciali fi meueffe nel va- 
glio un poco meglio l'affare, e fi dibaucflc , finocchi folk ri- 
cotto aiia fui ult.ima purità, per poi proceder con più ccrtezzi 

a fia- 



(a) Annota il rìoflro erndìtiJJiiKO Epìfl»h%rafi pai. jS. appoggiato all’ 
autorità dell’ Eminentilfimo Kona , che il primo tra Confclfori , chi 
folio riconofciuto per Santo , fu San Martino Vefcovo di Tours ; ei 
in ciò dice il vero, fe parla della Chiela di Occidente . Ma non 
così veramente rilpetto alla Chiefa di Oriente , perocché fi fa da 
Sozzomeno hb. 3. pag. tj- che venuto a morte nella Ifola di Cipro 
il Santo Anacoreta Maritine , gli fu eretto dagli abitanti un tumulo 
fontoolo, e tenuto in molta venerazione, fi nocche E fica dilcepolodel 
Santo levatola di foppiatco Io trafportò in Palertina , e ripopolo nel 
• fuo Monillero celebrava annualmente con gran folennità il dì fedivo 
del fuo felice palTaggio, E di Santo Mntonìo Ah. ferivo il .Dottor 
Maflimo San Girolamo nella Vita del medefìmo Santo^ llarione , che 
trovandoli negli ultimi periodi del viver fuo, comandò, che il fna 
corpo fotte feppollito in luogo afeofo , e rimoto, ne Tergami us , qui 
in iis locit ditijjimus erat , Martjrium ( che 1 piega il P. Mabillone 
facram adiculam ) fupra tumu/um fiiwn J'abricarct . Ch’ è quanto a 
dire ; acciocché alcuno con tali onori non lo averte riconofciuto per 
Santo : argomento-, che molto prima era introdotta in quella Chie- 
fa 1* colUnnanza 1 di aver per Sàntì aiYche i Confclfori di vita ap- 
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a ìtabrlire il culto alla perfora propofta . Di quella pratica mi 
fi offre mallevadore rBminenriflìmo llaronio , che in ciò forvia' 
le lue ragioni iopra una Lettera di Menalo Vefeovo di CW 
gme a Secondo Vcfoova Tigifirano nella Numidia, e qual febbe 
ne non parla, che in ifpecialtà de foli Martiri , è da funporff 

Tri Kr 0 ’/'"” 1 maggior diligenza, cd accuratezza fiado: 
praffe co Coofc/fon, per non aver elfi altro, che le lo r uronr.e 
individue azioni, baftcvoli a dichiararli per degni ci urf r 
onore : Morie trae ; così, egli nelle lue Note al RbnlJo Mm® 
f °/ C A ' d ‘ ^,P riic .l c,m <*%<> martytlò occubuijjet 

tnjxtm Epijcopum , « quo mature adbibitu in con fi Ho colti™ FtAu* 
ps , an in ter Martyrer effet recipundus, decernebatur . La ufcLò 
azione di queffo congrego era, che non prima fi Sparavano i 
Vcfcovi a tal oggetto affcmbiaci , fe da effi non eia celebrata 
una /bienne feflività in onore del nuovo Eialtato, Di ciò , on 

i5£f n ® ,u °e° a c dubb l 1>ci P rcfle ceflimomanze , che abbiamo' in r ' b - 4 ■ * 
XercuIIiano , in Sàn Cipriano, cd in £uicòio, * foronam}- 

.XVL Ma che voglio perciò conchiuder con tal difeorfo foli 1 lì,h '«p.f 
attenzione, che in que' iccoii rimoti fi praticava ne l i udaea.e ^ *4* 
le az.on, de Santi , prima di farli a riconofccrli per ta ? Che 3l ‘ 
punto Jung! non fono andato dal vero , allorché a dire m iteci* 4 '™* 

bafiJt T T?t ‘ n “ mpÌ ,’ Che ptr e > Prelato per Santo ’ 
bqflava ejfer tal dichiarato col confen/o dd ceto de Fedeli da oh al 
che concilio -Provinciale ec. Di quali Dacci ,o ra , tlì int J u ? 
fa_y*llare , e flato cipolle di iopra quanto bada tnrror-/ '• 
ci foffe un tal bifogno , perchè la cola g,i parla’ da é n^ /T 
2* ‘ " fti'n moltiplicare parole 

fcttaiTi nel vizio fafìidioio, che mi fon fatto finora a biffi 

al£r '- Il “° rno P 01 »l Concilio Provinciale, fo di cui tan 
to follia mazza l’AwerJario , l'addotta autorità dell- 

dot Romano iSarlinSSó i Ti, eh» SS? 

hS"°h tmr ! » lii«ar anchT™ Od, «S 'dS 

S sl'wv v “v 1 «*«• * 

Tir erant , che il Vcfoovo di una Chiela in un Ifiirr» ai 

iaT£'.r'' è ,‘ io 'i l ° i ' 111 

fitdTrì P ropn 2 luo mento, nè di quello dei Ceto de Cuoi 
fedeli e ma r.cbrreffe agli aiuti del fo 0 Pr.matc , per ventilar la 

provincia!? " e' Semh”"^ 1 ^ C ° ngre(To dc Ve ^i luci Coi 
\ . •* PV cbc non poteva io dire con tutta ragione che 

flava ^cierTaTd ci) **'”*’ , cl,c P tr e lT er ricono/ciuto per Santo \ ha. 

Jl za rjer tal dichiarato col coqjenfo dd Ceto de Fedeli da qualche 

& * Conci . 
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Concilio TrovincUlef Mi maraviglio, che un Uomo, qual abbia 
5J lo « grana di (ale in capo , non fi vergogni vergar le carie 
con quelle (ciacche obiezioni , che alfin non montano un foto 
zcro^ e non fervono , che di fmacco, c di diicrcd.to a chi le 

fCr xvn Non mi era per altro ignoto , come forfè fummo* il 
C a villa tòrci °che per tutto il fecolo IX. rifiedcfle ne loh Vcico- 
oicna note (là di regiflrar nel catalogo de Santi quegli Uo- 
V1 . ■ P • che n in difela della Fede profundcvano il langue foc- 
“ ,n il Si ìio 5cl?e “uri! oppur tra galeri fi .egnalavan neirefer- 
j Jii rriftiane virtù: ciò fi face (Te per vu di afcnver 1 lo- 
Jo »om n= £ raS ddl. Chicli .'di far 1» dazione del- 
f R eliciuie al pubblico culto, fecondo la variazione de tem- 

S '° S non fmpom. Qpdlo bensì , di eoi pollo afiico- 
rhinnoie è che non fu mio penfiero di dar giammai per 
neceffarìo Volutamente il Concilio Provinciale . perché quelli fi 
u- Hponr di efieer le altrui venerazioni. La mia mi- 

ra Slfadf darlo per convenevole, ed alitato , e nulla più; 
r r ordine che per fede dclfaddotto già celebre Porpora- 

t "q„V fccSì, acciocché ooindi fi procedei* co» più 
coiatezza in un punto di tanta gclofia , c l azione nct^ tempo 

Ss 

l“‘lccora 8 cT dVfaJSr'prìmlbdi'Xr tocche a quella ^«apolli 

lenza prendermi alcuna pena, lafciero, che fi sfoghi a beU agio» 
non ^ potendoli contrattar agli appaflionat, quello mcfch.no r-fto 
ro Oltre del fecolo IX. per metter poi qua Ichc frcnoi all » 

pi indulgenza di alcuni Vcicovi, che lenza ^ìi^noniaza- 
riti fi moftravano facili nel dar mano alle particolari can 
"ioni de Sancì nelle toc Chicle, fi diede ^ cornine, .«cn.o^n, “« 

ter la diicoflionc di si S «" l‘” , “ "Chianti per 

Provinciali col bel vantaggio , eh P , c j, c n|j ave _ 

santi erano foto nconofctoc dltoaf od a 

ScUf“ f«“l5to ^plenario , od alla fola Pro.to- 
Sfe convocato dal Primate. Coftumanza ben introdotta, che 
perdurò qualche tempo, c fino anche dopo 1 Romani 
fncominciarono etti ad interporre la lor (uprema autorità in q e- 
(lo sì importantiflimo affare : della qual tpoca ceri» ,,0 ^ n ctl 
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zione de Santi della Ch i!^ rI y X< can0 nizzato un tal Beato per **• 

Stefano III. fu nell anno DC • r j mane memoria alcuna 

nome detto Tudper o . Ma di «o non ri ^ f 

tra gli atti di quell ,n ®8 Be . P . crc a er fi , che il fatto effer polla 
Vita non dandone cenno, c a {corta di eìfoAn- (b) aA 

commentizio. ^Cardinale Barono 0V ‘ ula u | tim i tempi 

gelo Rocca fO.EmmnudtoGniHl** «» “ 9, Q Santo ca 

r En ? i “^ 1 J m R Pontefici fotte il Vcfcovo San Snidbem , 
nonizzato da R “ CCCIV . L \one ni. così pregato da Carlona, (/) i,b- 3. 

allorché nell anno .. di Wcrda ad oggetto di farne la iolcn- Decretai, 
gno fi portò nel Gattello di ero a gR nione fu di una fif . 4 g. 

&TSW v£ SSL v i 5?«3£ 

torno all ordine, e mo cclcbcrrim0 P. Giovanni Monni 0), 

3K 5 S&£ 

fmpoftotc^neMramaDdarci quali' i»P*«o ^3?*“ /„,» £ $ 

T’idz-: assRSfyL* s? ss ®, rv? 
« ™,irs - %£ vp : 

Santi, è quello di Giovanni XV. , allorché nell anno DCCCCXG # I?> 
ad iftanza^i Liutolfo Vcfcovo di Augufta in un coniefio dc j ^ (m )Tr*f. 
covi adunati nel Palazzo Latéranenle afentte folenncmentc tra $4C y.Be- 
Santi il Vcfcovo Santo Ulderico di lui gloriofo P« d «'5°J 
motivo, che indotte quel Prelato a far ricorro *>>» Sede Apoflo „ cT 
Un fu come otterrà il più volte odato Mabillone (n), perche u feq- 

Si va «*• w» “aft^ ( ' ) 

mediante l’autorità del iupremo Gerarca fi diffonderle al! ^uni r 
file della Chitfa. Parecchie altre canonizzazioni de San “ f .‘^ r0 ’ 



in Cona- 
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no fatee A'I fecole fu Arguente da Giovanni XX. (a) da ciem»», ,, 
da itone IX, , e inficine anche da altri Pontefici > de Quali ' < * 

prafiedo. da far ricordo , perchè a bell'agio fi può V 

contro nel iuccitato Mabillonc, e nel p. PaDehrocl^ n n nf " 
d ‘ ca Dilfertazione de SoUmninm Cattoniraiionum itìt'^t * CFU - 
po&rtQibui . li p,i, offervabile in dette «no ! i 
quantunque foflcro efeguite da Romani Ponttfk, colla bo'iun ^ 
ma autorità , non però effi divenivano mai all' atto dia 

bcHiS 0 ’ le . P rima maturamente in un Concilio non erano 
bui difcuffi , c chianti 1 menti di chi (lava per ononrfi r! 

titolo si gtonofo. Onde, appropofito lafciò icritto il dotto Ber* 1 
nardo jegeco Vanefpen, che quando fi diede incominciai, SS' 

• * < *. inur P 0ire un °P C « « rilevante l'autorità de Pontefici 
‘j tlu ' non ^autrono di ultimarla, nifi corninola nte 
vedo, E per prova di ciò fi adduce la nfoofti ri! 
MLXXXV1IL diede // a Soiedmi Ah* n a, . mo 

intorno alla richielh , che quelli gli Sdentò fierchè P cl J f fi'«nfc 
celle annoverare tra Santi iLlva/a dUti ant^clW . v ° mp '. 4 ' 

*?*"- r if r ^ c . anonib:t -***5 > £ tèeìZrZ W[ 

qui cjtts m.ratkla v:Ja Juis oculìs atttjlentur & piei a ia: Sv ,r 

*»<= conferma l'Auto^ Anonimo 

. - ' ' del 

*'è£SS^“Jì t ì W a^ pcr I««4. 1»rt» «• 

lui 1 rateilo , I arcad q ut a S nell’ a h nnftxx^V 0r r C r d ' *'"*"• ww - d ‘ 

dra Ponila ; non e£do credS Jh-® ^*“5 ne!la , Ca « e : 

vero Gi'/v.imi XX, che foltahto fall l’ulh J P ar .? r dcl 

MCOI yyvi - Ami . i Ite,ia Cattedra nell anno- 

"SS *&.! S 7, %T, ”,''1; f <“* *— ■«!■>«? 

«Mi via »»»V ì, tós c'i 

SMLSr.-rSrS ‘ s 

*" .Kro «VW «gliuolo il "i,; ;, c s “Sdirsi 

co , c non confccrato *. o parche nel novpm ^ * »• * i> 

me debba contarli altresì Giovanni Vefcovo di Piacenza' che fu eie”! 

Ph iWori. De "? chc c« mancai e£. 

pi' nella Storia , e tra gli altri nel noilro li. Benedetto Xt. qual fu 

l^itnnu 1 pomèfict d < i n . C a h | à d0p ° *'*«*'« /X. non ci fodero altri 
!?< n a 5 , dl ral nome, che un Antipapa, che volle apnel- 

dcPsfifAb Sri n f t0 !> n m a 9 uefto J , ' , " to vegg^e rudita DifTertaTLie 
in fin? dcI A ' r i,bbI,cata! V l ? e ' ?0 . annoMDCCLVII. 

sl\ v nrta L: t : £? #0 Critico de, la Letteratura fi ramerà Tom. 7 Tart in 

vroano u., gi.mto a plenaria Sjm.l , , | 0 

ve in 
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<fcl librò de Canoni^atione , & translatione San 8 i Godhtardl prede» 
ii medefimo P. Mabillonc. Con tutto quefWncm è però da per .Tr*f. <•> 
fuaderfi che anche ne tempi, ne quali i Pontefici Romani avo s<tc ‘ v - 
v a i j dato principio ad interporli nelle folenrn canonizzazioni de £ ' 

Santi, non reftade altresì anche ne Velcovi, e fpccialmcnte Me- 
tropolitani , la facoltà di far anch' effi altrettanto nelle 1 or pro- 
prie Ch ; efe . E certamente che tanto fi effettuane dagli Arci- 
vefeovi di Rcms intorno alla canonizzazione de SS. Botino , ed 
^4 n a liberto i e dagli Arcivefcovi di Colonia , c di Ro.in intorno 
a quella di S. Guibcrto , c dì S. Gultero i lo attedi ii lui iodato yL 
cruditifliino Maurizio ; Eugenio III- iu il primo, che fecondo l in- •p itr<> j 
fegna mento dei P. Cri diane» Lupo , fenza alcuna convocazione 3 + 
di° Concilio , « nel fuo folo Conciftoro de plenitudine fouflatis , sebo!, fot . 
canonizzò circa l' anno MCL- .^iin|>cradar -Santo £rrie«,fdndato né. 
fu quel principio , che ^ornarne tede fi* autoritari fu omnium Con. 
ciliorum fundamentum .« abbenchc pofcia di confeflare non !*M 
anch'egli nella fua Bolla, <fuoi bujufmodì petitio , nifi in gènernfr Bulhr. 
bus Conciliis adottiti non Joleat, Così pallava la bilogna , qua n- Tom. l. 
do nell'anno MCLIX. efaltato al fufalime grado di fommo Sa- 
cerdote Mtffemdro IH. , per rimediar ad alcuni inconvenienti , 
che pur troppo lcorgcvanfi introdotti dalla corruttella de tempi , 
reftrinfe la facoltà, che prima era ne Vefcovi , alla fola Santa 
Sede colla celebre Decretale, allegata da Canonifii Cap. studivi- 
pius. tit. de Rcliqmis , & vcncratione Sanftorunt . Perciò reflò da 
- • • quel-"* 

ve in carattere tondo, quando tutto il rollante lo mette incorfivo 
par. $2, Ciò, ch'egli voglia denotare con tal differenza chi none 
cicco. Io vede- E’ di moftrare a chi legge, che le canonizzazioni 
de Santi non fi facevano mai , che ne foli Concili generali , o ple- 
'nSrj , che dir li vogliamo , per confonder in tal maniera la mia af- 
fetzione, che /(nunzio viveva in tempi , eh: per ejfer rìeonofeiuto per 
Sunto, bufi., va ejfer tu l dichiarato col canfenft All Ceto de Fedeli da 
qualche Concilio Trovinchle . Ala il bravo Critico , fe pretendeva di 
convincermi per tal via, doveva prima diflinguer da tempi a tem- 
pi , ed avrebbe rilevata la infuffiftenza della fua rifleffione . Dacché 
nel grande affare della canonizzazione de Santi fu polla mano da 
Romani Pontefici, effi avevan per ufo di non mai divenir ad alcu- 
na pofitiva determinazione , fe prima in un Concilio plenario non 
erano ben difcuifi , e chiariti i meriti di chi (lava per xtfaltarfì . Ma 
non così certamente ne tempi, ne quali ancor risedeva ne Vefcovi 
la facoltà di canonizzare i Santi delle proprie lor Chicfe; mentre al 
più ricorrevano ( e ciò non ferpprc ) <d 'uro Metropolitano , ficco- 
me abbiamo veduto, perchè il punto fi ventilaffe coti più maturez- 
za , c più riecorofa riufciffe la efaltazione del Candidato Di quello 
bel conio fon perloppiù le argutezze dello fcaltrito Cavillatore . 
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quella ora inibito a chicchefia il riconolcer piti in avvenire alca- , 
no per nuovo Santo, quando per tale approvato, e canonizzato 
non forte con Apoftoliea autorità, come appropofito fcrive il 
vecchio Anonimo, che da erto compilato pubblicò il commenda- 
to Crirtiano Lupo; Hit Tapa ( parla di Meffandro ) conflituit , ut 
jmllus 7 qo l l/S S^thiCTVS (uoti bene l'Epidulografo, c poi chiac- 
eh cri a luo talento) in venera rione baberetur, tufi exjlpojloflta au- 
doritatc, & nifi fit canonigai ut a Tapa , tamen ante a quilibet Epi- 
Jcopus fuum Santium folemniter canonigavit. Quello jltelio divie- 
to fu rinnomato lui finimento del medeiimo Iccolo XII. da Pa- 
pa Innocenzo 111.: e cosi quindi ne tempi porterinri fu femprem- 
tnai con rigore oflervato, come fi ofllrva altresì a giorni noltrii 
XIX. Or io dimando al giudigiofo Cavillatore ; Porta egli opi- 
nione per avventura , che tutti que* Santi , che prima di Papa 
^dleffandro III. fono flati canonizzati da Vefcovi nelle lor Chicle 
particolari, o da Primati ne Provinciali Concilj , abbiano avuto 
bilogno di erter dopo riconofciuti con un nuovo decreto della Se- 
de Apoftolica, per poter indi continuar nella rilcoflionc del pri- 
mo culto, eh’ ergevano da Fedeli ? Non crederei , eh’ egli forte 
pai. t(. sì bergolo ( mi iervirò del termine, ch'egli dello mi fuggerifee ) 
a riipondermi di sì , perche ulcirebbe rantolio in campo a rim- 
boccarlo l’Anonimo prellodato, che Icrivc a chiare note; Hit Ta- 
pa tonflituit , ut nullus Ì^OIVS S^tT^ClUS in venerinone baberetur , 
nifi ex auCoritate apoflolica &t. £ le quelli non gli badarti; , fot- 

tcntrerebbe l’ Emmcntiflimo Bellarmino, che tengo, sì tengo nel- 
la piccola raccolta de miei lìbricciuoli , inficine colle Storie de Go- 
ti , e de Longobardi, che convengono a me più che ad erto , 
Uomo di Mondo, il convertir in ufi profani, ed indecenti, ap- 
plicandoli a (e dello con detedabile libertà , i parti delle Divine 
pig. 16 . Scritture , e de Padri : il quale al dubbio, che fi propone ; j Qu.d 
ergo dlcemtir de Sar.fìit , qui ante ca tempora ( di Ulejfandro ) co- 
de Sanlì. lebanttir in Ecclefia 1 Rilponde da fuo pari : Sanilo! velerei ter- 
teattt.lib. pifle coli in Et de la , non tam lege aliqua , qmm confuetudine . Sed 
*• ca P-*-ficut conjueudtnet alia vini habent legit ex tacito cotifenju Trinci pii , 
Oper. To. f tne (0 nulla, „ v ;,„ l,abent , ut patet ex Beato Tlioma I. a* quafl. 

9J . art. j. ita Sanili alicu/ut cultut ex con/uetudine Ecclefiarum in- 
troduciti v im habet & approbatione tacita , vcl expreffa Jummi Ton- 
ti fidi . Aflè che il bravo CJcniorc avrebbe trovato il luo bel che 
fare alla lauta Sede, quando ella averte dovuto ipedir tanti de- 
creti particolari approvativi de Santi, che fi contavano in si gran 
numero prima di Papa ^ tlcflandro nella Chicli cattolica. Ad un- 
dici millioni fi calcola, che alccndeikro i foli Martiri, che in 

quat- 
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quattordici fieriffimc pcrfccuzioni , continuate in Roma per an- 
ni trecento lparlero il Sangue lotto la tirannia di dieci barbari 
Monarchi. Si faccia a quelli l'aggiunta degl' innumerabili Con- 
fellori, delle moltifliinc Vergini, c fante Donne, che anche in 
que’ tempi lontani fiorirono nella Chicla » e fi vedrà di qual al- 
ta malagevolezza farebbe riufeito il tentarne , non che poi in 
realtà effettuarne la clecuzione . Confeflo il vero , ( c meco 
pur lo confelfa chi non c affatto ipoglio , non dirò già di fino , 
che quella è una bella dote del folo Cavillatore ; ma di me- 
diocre dtjcernitnento ) non fo comprender in che modo ufeir pof- 
fano dalla bocca di un Uomo ragionevole affurdi di tal natura , 
degni di efier ricevuti più col compatimento , che col difprcz- 
zo, attefo l'impegno forte, che lo ha ilrafcinato contro fua vo- 
glia ad urtar nel pecoreccio . Il vero è bensì , che le in ordine 
a tali canonizzazioni , leguitc ne vecchi tempi, è fiato talvolta 
introdotto in elle qualche difordinc , nato per altro folo dalla 
troppo indulgente credulità de popoli , incapaci di ben difiin- 
gucr la pura fcmcntc dalla zizzania » riconolcendo per Santo 
chi tal infatti non era , com’ è accaduto in Fau/lo prima Abate 
di Lirino, e poi Velcovo di Ries, in Lucifero Vcfcovo di Ca- 
gliari, in Oronzo Vefcovo di Vicenza, e in altri, che qui om- 
mctto per brevità, è fiato ben all' eccello pollo il dovuto ripa- 
ro ne fecoli più illuminati : nè per grazia del Cielo , ora più 
filmo in tempi, nc quali pollano aver più corfo fiffatti incon- 
venienti. (a) So, che tanto egli pretende, che fia altresì fuccc- 
duto di Venanzio , appoggiato lull' aflerzionc di una guida, a dee- 

£ ta 



(a) A bella polla tralafcio di far parola di Santo Ingenuìno Vefcovo 
dell'amica Sabiona , la cui fantità fi vede in quelli ultimi tempi sì 
combattuta dal Signor Ab. Girblamo Tartarotti, alla cui opinione 

fottoferive a tutti voti il noftro religiojljftm o Epiffolografo pag. 19. , 
che vuoi entrar a far il Quanquam ove a lui non fi afpetta , inetto 
sù quello punto a dar retto giudizio: poiché quella abbaffanza è fia- 
ta già fofienuta, e difefa si dall' eruditismo Signor Antonio Rofch- 
manno bibliotecario d’ifpruck nolle fue dotte Difquifixjoni , che dal 
bravo Riformato Benedetto Bonetti daCavales, prima nelle fu e t'in- 
dici* Romani Martyrologii , e poi netle Lettere illufirati con T^ote , 
che folto il nome di un Cavaliere di Brejfantne fcrive contro t^Aopen- 
dice I. del volume PII. della Storia Letteraria d Italia . Con tutti 
gli sforzi però praticati per abbatter giù degli Altari Santo Ingenui- 
no , egli continua a rifeuoter il primiero fuo culto sì nella Cbiefa di 
Predinone, che in quella di Coira, di Belluno, di Sai sbargo , e di 
Trento ; come continua altresì a tifcuotcrlo penando in quella di 
Potiers • 
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5 ? r a il Sauffaio . che ferire di lui , come 

ita fua , non fumé > q j qui tarda bonoribui fanSis , qui 

vedemmo : * revera - quelli fmentito dalle 

A recenti Scrittori , c moto pii 

d«n» di fri" , quali fono « Gai". ! Si»»»»»! » ' d ■ d °'" 
degni m « . * - . L-rreraria di Francia , quali , come dw 

Compillatori irti Sto ^”7 e( , nllz4> chc anche al dì d'og- 

£i m continu“ nel’ bel polleffo del primiero luo culto, celebrandofi 
fa memoria di queilbinfigne Prelato annualmente ..nella Chic- 
(. ch c iella Dicceli tutta di Poticrs con rito di doppio Ufi- 
n dì XIV. di Dicembre : Cohtur » quello è tempo 
zio lotto il di A IV. ai "^amatica ; non lo poi fecondo quella 

del wrillSo Cenfore, Fortuna", , dit XIV. Decembri, Officio dupli- 
ci Onde a ragione io ben pollo infinuare a coftui , che lalciate 
in non cale tutti: le baje, e i foffilmi , non ifdegn. d. dar aicoU 
, qrhimJi fervireii di efimio Maellro si nelle lettere , che 
nel J piert, all' incomparabile Signor Propello Muratori iena, 
tcndofi quindi la mano al petto , vegga un poco, ed efamim, 
fc calza mobilmente fui di lui dolio quanto quello Uomo in- 
fiene lafciò fcritto in propolito de Santi riConoJcluti , e ene 

ali foggia" « «..già. *«. *. » £«£ 

c C fU diii . . . ad Calitolarum dccus eveili ex Cleri tantum , C fo 

pulì conjenfu immemorabili puffieffione (e fe "* s,ur •' & 

ceffi,, fine idoncis teflibu, , ac monumenti, tonte afianttbu, , ubi J*if 
■ prude ni ia tam Ecclefiaflica , quam Stculan, praftubi , , velie to, dcji 

"S oli, ammodo ol.raggiofa , i la 
JStfggffS dripatoc. eh. fa I appalto»» i Cttta ■ dal folto 
di Monlìenor Lambertini, dotifliino, e lapicnnflitno Pontehcc ài 
?cl mem , qual inlegna, che chi ardifee di prefiar pMheo culto 
a wun Samo , o di e! por le di lui Reliquie alla ™* tr £ * 0Be */ hc 
poli, Je queflì prima non i fiato canonicamente nconojuuto, 
tanto appunto vuol egli lignificarci in que uo an , de 
vi indicato/ ) oppur dal Romano -Pontefice non a ermo nel ca l g 
Santi , incorre nel X .an delitto della Jfrfiig , *. . «f-jf 
tri Jnquifitori proceffiato , come quegli i , W* J diffcrcntc . 

Tontificia. Sin qui rilpetto a contraffattori d g cr 
Quello, che degne , a giudizio dell 

qual affin di non alterarne *1 vero lenfo ' n . cltr i c i J écu . 

lcriverò colle ifteffe parole del lupremo Leg.s'Jtore . ^ 

violatore, ( oh queflo impmta . on ffi tMian i f Urbani Vili. 

liete, a voi, poco fi Ita ) DCtretorum , v ^ 
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pleftuntur ab Grdiniriis privatone Offiùorum , fufpenGone a Divi- 
ni*, ab adminìfiratìone Sacramentar una , & ab cxecu/ione fuotum Or- 
dinum refpe&ivc , alìis panie arbitrarne . Ór non jpùÒ diri! lo 
Arcpicolo tracafTo, che fa egli fopra di me, immaginandoti feipc-P"*- 57* 
ca mente di avermi colto nella ragna; c chiamandomi perciò un 
miserabile , ridotto olla tflremità di oppugnare la verità ; di negare 
l’ autorità dtUa Sede Apoflolica i di divenir eretico , ( non lo dice 
fvelatamente »- ma già la reticenza» che include nella laguna ca- 
ricata di punti , non vuol dir altro ) per fecondar la pajfione , che 
mi fa reo delle eenfure Ictltfiaflicbc . Così da bravo il Barba (loro . 

Ma che dirà, fe aderendo agl' infegnamenti del Dottor Malfimo 
San Girolamo, che tutte h ingiurie fono da tollerar/, , a riferbo 
della imputazione della erefta : Tfolo in fufpiciòne bareftot quemquam cantra ft, 
effe pattentem ; gli rilponderò per le rime , e gli dirò , che dub- ha a- [ero- 
bito non fapia ciò » che fi parli anzi di quelle fue troppo ga- fot- 
gliarde , ed avanzate efpreffioni facendo una gialla rìtoruone , 
riconverrollo meritamente , eh* egli fi è un miferalile , ridotto alla 
tflremità di oppugnare la verità » e per andar affcconda della sfrena- 
ta paffione , che lo sballa fuor di fa, fi fa reo , meritevole delle più. 
gìtefle , ed acerbe riprtnfionì. Non fia difearo a chi legge , veder 
infatti, fe così è. Per liberarmi da quella taccia obbriofa , re- 
flui pretende, che moliti il quando fu feguita la folennc eleva- 
zione del corpo di Venanzio , onde conofcerlo Santo. 1 oppur il 
Concilio plenario , in cui fu tal dichiarato. Pretenfione piu (cioc- 
ca , più ridicola, e più infuffiliente non può darli di quefla.- per- 
chè per quello riguarda alla elevazione, non era ancora dia (la- 
' ta introdotta a tempi di Venanzio, Acrome abbiamo veduto t ed 
il Concilio foltanto con Alleva in un congrego de Vefcovì , che 
col fuo Metropolitano convenivano ailieme , per celebrare la fella 
del nuovo Santo con più magnificenza, dilucidati, che prima nc 
avevano i meriti. Nè di tal forra di Concilj fe ne Nerbavano 
gli atti , com* era /olito a far A di quelli, che verfavano fu del 
dogma , od anche pur fulla difciplina. Quella farebbe aflai bel- 
la , che degl' innumerabili Santi, che in quelle (acre aflemblec lo. 
no flati riconofeiuti a que' tempi , A avelie avuto a tenerne me- 
moria particolare negli atti conciliari , come dappoi cofturaofli 
ae fecoli fuffeguenti molti de quali Concili non fono a noi 
tuttavia pervenuti. La unica, e più folennc formalità, che in 
quelle . Vefcov ili adunanze pratica vaA a tempi di Venanzio , nel 
riconofeer alcuno per Santo , era lo feri ver il di lui nome ne 
fieri Dittici della Chicfa, ( voglia, o non voglia il Cavillatore, 
che in ciò fa (piccar maggiormente la fua filiazione nell’ oppu- 
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gnare la verità ) perchè di lui potefle farli memoria tra le arida 
ni del tremendo facrifizio. Mè fo comprender da qual affettata 
cecità fi a lorprefo chi la fcntc diverfamente : e quello , eh' è 
più notabile , da qual infano furore fi fia lafciato flralcinare 
tantoltrc il Cavillatore, che fino fia arrivato ad olcurarc la la- 
ma di un Galantuomo, di un Rcligiolo , che non la cede , a 
chiunque nella ubbidienza alla fanta Romana Chiefa , e nella 
fermezza della ortodoffa credenza. Doveva r Uomo Jacceute di. 
flinguer da tempi a tempi , da difciplina a difciplina , c non 
avrebbe urtato in sì groilolani anacronilmi con aggravio dell’ in- 
nocente, e con vergogna di fe, che da a conofccr la fua impe- 
rnia , e pocbi/Jima cognizione nelle materie alle quali ardilce di 
eftender la lingua. 

XXI. Se Fenanzio al dì d’oggi dalla Chiefa, e Diocefi di Po- 
tiers rifeuote culto, e venerazione lenza richiamo dcll’Apoflo- 
lica Sede t qual è quella ejlremità , che mi ha ridotto ad oppugna, 
re la verità ,• a negare l'autorità della fanta Sede » a divenire ereti- 
co , e a farmi reo deile cenjure Eccleftafticbe , perche ho detto , e 
lo ridico, di' è Santo t Quello è il Velcovo, che gli addito i 
quella la elevazione delle di lui venerabili fpoglie ; quello il Con- 
cilio plenario, che lo ha canonizzato, l'immemorabile culto , che 
efige da tanti fecoli in qua, e del quale è tuttora in poffcflb, 
lenza alcuna contraddizione .- quello quello fot balla a dichiarar- 
lo per Santo a difpetco di chi non lo vorrebbe : Fefla Sanftorum 
natnralium ab antiquo fieri folita : non pollo trattenermi dal non 
ripeterlo col Gujct : In VìBavicnft prater prafatum Sattlium Mar - 
tialem , SS. ViOorinus , F 0 ^(TUS , & u intbemiut Ti&avienjet 
Epijcopì . E coi dotti Sammartani ; C alitar FOFJlTH^tTU S die 
XI y. Dccembrit Offitio duplici. Non i foli Monaci di San Cipria- 
no fon quelli , che invochino il di lui nome in recitando le Li- 
tanie { ma tutta la Chiela di Potiers, che nc celebra l'annuale 
memoria con rito di doppio Ufizio .* c quello, che più rimar- 
ca, non Iccondo l’ordine dell’antico Breviario i ma fecondo la 
nuova ricognizione.* in poflrcma fui greviarii recognitione . Perciò 
iuppoflo quello innegabil principio, io lenza fcrupolo alcuno non 
avrei difficoltà d' invocare pubblicamente Venanzio , di celebrarne 



p.tv. %6. *'l LI tìzio , c di ebieder la Jua interceffione pel rujlicano mio gregge , 
* ( oh ri bel parlare , ch‘ è quello ! lo vada a rcgiflrare nelle Me- 
morie titolane , che ne riporterà tutto l'appiaulo ) quando nella 
Dioccfi dì Trivigi ne folle flato introdotto il rico , come in 
quella di Potiers . Alle moltiffhne altre cavillazoni , e contu- 
melie , che nella caula di renan^io mi slancia contro per ogni 
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pagina di quel pungentiffimo Libello 1 ’ invelenito Cenfore , fopri- 
ficdo perora di dar riipofta per non ifvagarmi più allungo ini 
confutare una filaftroccoia , che ultimamente ridonda in foto di- 
scredito deli' Autore. A me bada di aver dato in Succinto a di- 
vedere al Mondo Letterato, che Monfìgnor Giorgi nel dar il ti- 
tolo di Santo a Venanzio , non io ha fatto Senza i Suoi fondamen- 
ti e non ha appreja altramente la erudizione , nè dal Bonifacio , ni 
dalla /feritone , che i VP- Cappuccini di Trivìgi hanno fatto nel lo- 
ro Refettorio , come fcriffe il mordace motteggiatore . Palliamo 
ad altre accufe. 

XXII. Celebrandoli nell’ Ottobre deli’ anno MDCCXLVI. di 
PP. Cappuccini di Caftclfranco un Solenne Ottavario in onore 
dei due lor Santi novellamente canonizzati , Fedele da Simmariu- 
ga , e Giufeppe da honeffa , mi fu fatto l’invito a Servirli in quella 
loro Solennità con un Panegirico in lode de medefimi Santi. A 
prima giunta ebbi qualche renitenza , per elfer da lungo tempo 
lontano dall' esercizio del pulpito i ma finalmente Su quella Supe- 
rata dalla Somma venerazione, e parziale affetto, che ho Sempre 
profeflato a quella efeuiplariffima , e per tanti titoli benemerita 
Religione. Ora dovendo in un Solo ragionamento fcr parola di 
tutti e due quelli Santi, non mi Sembrò Sconveniente trar argo- 
mento , per dimollrarne la lingotare grandezza , dall* efftr eglino 
fiati riconofciuti per Santi da Roma : da Roma prejente i e da Ro- 
ma provveduta di quelle fulve oculate, che concorfero a dar rifatto 
maggior di gloria alla loro riconofcen^a . tu recitato il difcorlo nel 
dì XVI. di quel mefe, in giorno di Domenica, che chiudeva il 
fcftofo corfo di quella Solennità, alla prefenza di una affollatilo* 
ma udienza . Ad afcoltarmi lì ritrovava per forre anche il Cen- 
fore , che come Uomo di valla mence tiene ancora a memoria 
dopo di tanti anni quanto ho detto , per farne lu quella chiofa , 
che ne può far una lingua fua pari . Egli in primo luogo mi 
da l’accula in un’ aria da beffatore, che mi Ha prefa la libertà 
di citar fu de pulpiti b Spanemio , ed altri ^tutori Eterodoffi prof- 
erì t ti dati' ìApoflolica Sede. ( Dello Spanemio è vero; degli altri ì pag. 
fallo làllìffimo ) Ed oh qui sì , che il Cavillatore ci da a vedet 
la finezza della fua delicata cofcienza ! Bilogna poi accettarli , Se 
alle vocali dimollrazioni corrifpondcmi Sono gli affetti dell’ ope- 
re. Tanta impreffìone di orrore fa nell’animo Suo illibato il 
Sentir a citarli uno Scrittor Proteftante in un pùnto di erudizio- 
ne profana , per cui trattare era inevitabile il farlo r c poi im- 
pugnare la penna con tanta mordacità, non Solo contro di me, 
che a fua deta ho ftuzzicato il vclpa;o, che dormiva , e con dur 
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(empiici Annotazioni gittate incidentemente mi fono contro pro- 
vocato un volume in quarto di non poca mole , tutto piano di 
contumelie, e di villanie/ ma ciò, che. più aggrava la circoftan- 
za , far egli un ufo sì fmoderato di quella forbice , thè femhra in 
tifo ereditaria , affin di trinciare di dolio i panni e per diritto , 
e per torto a tanti altri digniffimi Soggetti, c per la nafeita lo- 
ro, e per la lor dignità rifpettabili , che in neffun conto lo han- 
no giammai offelo a oh quella si , che non Co qual delicatezza 
elJcr poflfa , onde poi raccapriciarll all’udir il nome dallo spine, 
mio , non lenza giulla cagione allegato 1 Verlava il mio dilcorfo 
folle formalità praticate da Roma Gentile nel far l'Apoteofi a 
fuoi adulati Sovrani : e tra gli altri particolari ebbi a dire cosi 
i (Imito da Dionigi di Alicarnaffo , che appetì* T^uma Tompilio fo- 
li fttl trono , thè alla inchlefla degli Ordini cittadini, di Romolo futi 
predite^ ore ne fece un Dio i e per dar più rifalto di gloria a sì Hit - 
fire fondatore , decretò , che in avvenire egli f offe appellato il Dio Qui- 
rino , tome può chiaramente vederfi nelle Medaglie coniate in di lui 
onore , e fptùalmente in una della Famiglia de Memmj , rapportata 
dallo Spancmio nelle fue T^ote a Cecari di Giuliano . Oc io diman- 
do •' Ov' è in quelle cfpreffioni il condannabile , che ci leu opre 
la villa lincea del BarbafToro ? Ma lo Spanemio è un Autor Ete- 
rodoflo. Che perciò debbe forfè cfiliarfi dalle Scuole , fìcchè non 
abbia ad averne mai più l’ingrcffo ? Il condannabile in me fa- 
rebbe, fe in una difficoltà .Teologica, o vertente fu qualche paf- 
fo delia Divina Scrittura, averti voluto fu di un pulpito preterir 
l'autorità di uno Scrittor Protefiante a quella di un Santo Padre 
della Chiela cattolica . Ma non così fu di un punto di antica, 
erudizione , in cui è lecito ad un Uomo di (iòdio apparar da 
chiunque cxprcfeffo, c maellrcvolmentc ne tratta. Il celeberri- 
mo P. Agoftino Calmet ne fuoi temoli Commentar/ fullc Divine 
Scritture, ed egualmente nelle fue eruditiffime Disertazioni fu 
▼arj punti delle fteffe Scritture , promifeuamente fi ferve del 
fentitnento degl” Interpreti sì cattolici , che eterodoifi . Scema 
per quello, di pregio quella Opera infigne ? Prefio degli Uomi- 
ni dotti-, ed afleanati non certo : non fo poi prefio del delicato 
Epiflolografo . A qual oggetto egli poicia, ( vorrei tepcrlo ) in 
. 3 una fua Annotazione porta a piè della pagina , va additando Ero- 

s ' diano , e Sifilino, Autori, che ci hanno Jafciati deferitti i riti, 
ode. ceremonic, che praticavanfi da Gentili nel celebrare le loro 
'A po teofi t e traferive eziandio l’intero tcllo di Dione , che nè 
poco, nè molto ha correlazione coU’jngiuftu rimproccio, che mi 
fa degli Autóri Eterodoifi ? Se crcdclfc di farlo per mia irtruzio- 

ne. 
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Be , egli s'inganna a partito, perchè dovendo parlare di quelle 
pagane lolennità, ho confuitato affai prima anche io quegli Scrit- 
tori , che confervo nella raccolta de mici Ubric duoli , e fi rende per 
me frtiftaroria la fatica. Se poi lo fa, per mortrarfi agli occhi 
de creduli fuoi Clienti un Uomo verfato in tutte le cognizioni} 
quello è un altro miftero , ed io non poffo , che augurargli il 
buon prò : contentandomi intanto di replicare con Seneca ; Qmh Hat. 
iam creduli } quidam negligentec fune : quibufdam mndatum obrepit ; quafi. lib. 
quibufdam placet, llll non evitane ; hi appetirne : &• hoc in comma- i-cap.if. 
ne de tota natione , qua adprobari opus fuum, & fieri popularc non po- 
tè fi pojfe , nifi illnd mendacio adfpir ferii , 

XXUI. Ma io lenza accorgermi appoco appoco fon arrivato ad 
urlare in uno fcoglio, da cui farà difficile, che mi clima lenza 
patir il naufragio. Quella è l'arma più forte, che militi contro 
di me ; c fola valevole a darmi per reo convinco di facra leia 
Macftì, quando poteffe avverarli tra le moltiflìme fanfaluche , 

«he fa egli fpacciare . Odali l’accufa, e fi decida, s’egli non ha 
ragione di pubblicarmi per ale . Ti on fi i arrogata la fama Se- 
de l’autorità di canonizzare i Santi , come voi incautamente avete 
detto dal pulpito in quel voflro Tanegirico Bravo ! BraviiAmo ! Io U* 
lo confiderò un Uomo di un'acutezza mirabile, pcrch è arriva- 
to a fcuoprire nella tofeana favella un fcnlo oppoilo al comune, 
che porta , ed a farla parlar in un linguaggio rovefeio al fuo na- 
turale, ed ovvio. Hp n fi i arr °i a,a tomt incautamente ave- 

te detto ec. ì 

lo noi dìffi giammai, ni dir potria 

Ver oro, ptr filladi , o per cafiella i 
E' d’uopo dir certamente; che allora quando mi feci i reci- 
tare dal pulpito il mio Ragionamento fi ritrovaffe collui colla 
mente immerfa nella invenzione di nuove macchie , onde abbat- 
ter l’antichità di Trivigi, fé ha potuto egli prender un ii ma- 
jufcolo granchio , che l’ Imperfetto fi riferbafje , or voglia dir fi 
arrogaffe . Ed io per confonderlo ben potrei appropofito repli- 
cargli ciò, che diffe una volta il grande Santo Agofiino a Giu- 
liano : Tu autem vir bone fluì , & verax abflulifii verba , qua dixi , /<■}. q, C ap. 

& dixifii quo l ipft finxìfii fredde verba mea , & evanefiet ca- 47. 

lumnia tua. S’ egli tra tanti fu dotato di un intelletto si perfpi- 
cace, che giugneffe ad ilcuoprire l’errore, perchè allora non'<ha 
adempiuto alle parti fue , col riferirne 1* accufa al facro fupremo 
Tribunale, onde ne avelli a portare il meritato galligo , fenza 
ora abbajar all'aria, e mollrar fuor di tempo di voler far lo ze- 
lante ? Per ima prova incontraftabilc,. e certa di quella impoftu- 
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ira, non fia difcaro a chi lege , dar una occhiata all'intero para* 
grato, che qui lotto lari tralc ’tto, tal quale ( e lo giuro foteo il 
più forte Sacramento coram ùeo , & bominibut ) è flato cfpoflo 
dai pulpito, lenza il cangiamento neppur di un apice ; efiben- 
domi pronto a moftrarc l'originale, che ancor confervo , a chiun- 
que piacer avelie di meglio accertarli con il rifeontro . (a) Lo 
so , e lo tengo per fermo anche io , che nella fanta Romana 
Clnefa, Capo, c Maellra di tutte le altre, rifieda la fomma po- 
terti, che dall' eterno fùo Padre ha ricevuto il fupremo fuo fon- 
dator Gefmrjflo, e qual da erto fu poi comunicata nella Pcrfona 
del Protoapoftolo Vitro a tutti i tuoi Sueccffori, per parlar colla 
in Hi. lingua del Vcfcovo San Cirillo Aleflandrino : Situi enim Cbrifiut 
Tbefaur. aceepit a Taire feeptrum Eccltft* gentium , Dux ex Ifrael tgreditns 
Juper omnem Vrindpatum , & Voteflatem , & Juper omne quodeunque 
tji , ut et tunéJj curventur ; fic & Vetro, & e) ut fucct ionbus plt- 
nijjìrne commi fu , & nulli, alti, qua Vetro, quod Juum e/i , plenum y 
fed Ìpfi Joli dedit, Ella è la tuia, a «ut fi afpcua la decitone 

lovra- 



„-(a) Ma febben da tal tempo ( e vuol dirli dall’anno DCCCXCIX., 
„ in cui Giovami JfP r . , come fi dille , canonizzò Santo Ulderico Ve - 
„ feovo di Augulla J incominciafrero i Pontefici ad cfercitare la lor 
,, lovrana giurifdiztone nella riconofcenza de beati Cittadini del Cie- 
„ lo, non ceffaron per quello i Vefcovi , e fpecialmcntc Mctropoli- 
,,tani, di ritener anch’clti una tal facoltì , canonizzando a piace- 
„ re, e di propria autoriti qualche Santo nelle lor Chicle’, comoda 
„ varj efempli, che fi ommettono in grazia di brevità, chiaramente 
„ fi feorge. 11 primo , che RISERBASsE a le folo una tal poterti, 
„ fu ^AU/f andrò III. nella re'ebre Decretale allegata da Canonirti 
„ Cap. ^iuitvimut. tit de ì^ehqutti , tT veneratane Sanflorum : po» 
„ terti , che quantunque fot riguardarti I' approvazione della Chiefa 
„ Romana, era però cirrofctirta dalla necertità di convocare unCon- 
,, cilio, per effer ivi maturamente alla prefenza di molti Vefcovi elà- 
„ minate le azioni de Candidati- Circofcrìzione , che poi col tem- 
„ pi reftò anche quella annullata ; imperocché , come offerv* Cri- 
,, ftiano Lupo, Eugenio III. fu quegli, che fuori di ogni Concilio , 
„ e nel fuo folo Concilloro de plenitudine pateflatit canonizzò Santo 
„ Ernct Imperadore, fondato fu quel principio , che Romana Eecle- 
„ fin sufloriiat fu omnium Cancilierum fundameutum . Co fa, che poi 
„ pafsò in pratica e fu leguita da tutti gli alni Pontefici fucceffo- 
„ ri , come veggh-amo, che fi Itila anche a dì noilri Quello è 
tutto ciò, che ha potuto offender i delicatiflìmi orecchi dell Ari rtar- 
co , e commuover si grandemente la tua illibata colcienza . Efl* qui 
feiat , V judicet . Si elimini per altro dall* prima parola fino alla 
ultima il Panegirico ; e fi vedrà, che anzi tutto è gloriole) alla fati- 
fa Romana Chiefa, 
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fovrana, non foto incorno alla canonizzazione de Santi ; ma al- 
tresì intorno a quanto riguarda l’economico sì del dogma , che 
della difciplina della Ecclefiaftica Gerarchia . Nè pollo finir di 
maravigliarmi» che un Uomo di mondo abbia tanta faccia d'im- 
porre con penna tinta d'inchioftro sì acrimonia) ad un Ecde- 
fiaft ico 1 il cui contegno è, lode al Ciclo, palcfe a tutto il mon- 
do , che io coaolce, ( checché abbia ardire egli di cicalar all’ cip. 
porto ) sì pungenti calunnie : c non fi vergogni di chiamarlo 
figliuolo della chiefa Romana almeno, perché vive a fue fpcft. Sarà p a g. 67. 
iempre più orrevole per eflo vìver a fpefe della Chicla , al cui 
fervigio continuamente s’impiega, che viver a lpcfe degli cfpi- 
l«i CI enti. < 

XXIV. Ma egli fa tante fmorfie , e muove sì fieramente iafua 
penna contro di me , perchè in ofiervare sì ingiurtamente mal- 
tinti Monfignor Giorgi , e il Signor Conte Can. Antonio Scoti 
mi fcappò detto, eh egli parla con una lingua venduta. Quello è il 
motivo piimario, che lo ha indotto a pigliartela contro di mé si 
acremente. Mi sfida però alle prove , quando io non voglia paf- 
Jar in faccia di tutto il Mondo per un ‘calunniatore , feltra che pofia 
mai più cancellare una infamia tì vituperoja. Mi fpiace , eh' egli p a g. 67. 
mi chiami lu quello cantino, perch' era mia mira fcanfar un im- 
pegno di tanta odiofità , per non metter in villa del Pubblico 
ciò, che forle non è noto, che a foli pochi. Ma giacche fotto 
un vincolo sì Arcuo mi obbliga a farlo , per evitare la macchia 
della perpetua ignominia, che mi minaccia, lo farò j e gli arii- 
cordn, che infine non avrà, che a dolerli di fe fteflo , perchè lo 
fo rtrafeinato pei capegli. La prima comparfa adunque, che co- 
fiui fece nel Mondo Letterato , fu con quel Libro iamofo , che 
pubblicò nell’ anno MDCCXXV. , e qual egli fcrifle prezzolato 
contro del celebre Signor Marchefe Maffei , intitolato : Inquifttio 
in epiflolam Scipionii Ma fieli Marcbionit ad C'nbertum Cuperum de fa- 
buia Ordini s Conflantiniani : Libro , in cui fi difende una Ipaccia- yenetih 
tillima caufa non con altro , che con ingiurie villanamente vo- 17251» 4 
mirate centro quell' infigne Letterato, 

-1 vdlla cui fama , al cui chiaro valore 

1 ' T^pn fi a , che il tempo mai tenebre afperga .' 

Quefto indegno Scrittabolo appena vide la luce , che fu fatto riti- 
rare per ordite fupremo con tutto rigore, e chiamati a render conto il 
Eevifore , e lo Stampatore , come fi ha dalle memorie Brelciane . pag. 377. 
Di quella lua benemerita fatica non credo al certo, che 1 animo 

S ii darà di millantarli di averla fatta flanipar a fuo collo come 
a fatto di quelle Jut f oche Opere , che ba pubblicate , quali SZM- 

P TA.E 
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pag. 66. TKE * fa fptfc 1* fa fa" afa flampa : perocché anzi fa , chè 
1* ha ferita con penna mercenaria , e per puro guadagno . Non pof- 
fo qui difpenlara.i dal non riportar il giudizio , che di qnefta 
flimatiffìma Opera ha fatto non uno fciucco , ma un Letterato 
che ben poteva farlo, l'immortale Signor Apoflolo Zeno , qual 
in una fuaLetrcia rilafciaia da Vienna lotto il dì XXIII. di Mar- 
zo dell'anno MDCCXXV1. al F. D. Pier Caterino fuo Fratello 
Leti Tom. così ne ragiona. Ho letto con avidità, t così Jciolti quelli due (Li. 
II. pag. bri )it quanto quello del noflro dotto Trelato ( Monfìgnor Qui ria 
4«7- ni (opra le antichità di Coi fu ) mi è ejtremamente piaciuto , tanta 
mi ha fcandole^ato , e ftomacato l altro, ( la Rilpofta dell’Apolo- 
gifla Parmcgiano alla Diflertazione del Mafia ) che a ragione per 
comandamento pubblico è flato juppreffo ; e che forfè fa piti male al. 
la parte , che tifo difende , che a quella , che impugna . le ragioni 
fono MISERABILI , £ RIDICOLE infierite, e le ingiurie TETULjfl^. 
TI, E MML.Gh{E. Sicché da cò ùen fi vede, che coflui fino da 
fuoi vcrui anni aveva iniraprcfo a fare da cavillatore Letterario, 
qual tuttavia continua con luo grande onore, predando la opera 
iua a Signori Alolani, che lo flipcndiano , e fanno a loro lpefc 
damparc le produzioni del fuo feliciffimo ingegno anche in cflcri 
paefi, perchè non pofiono trovar luogo ove dalla faviezza , ed 
incorrotta giudizi! de Magidrzii è porto freno alla licenza delle 
Satire , e de Libelli infamatori . Quella fi è la condotta , t il con . 
tegno , che non ccl lajcian venire in Jofpetto ( di lingua venduta ) r 
pag. 66. t bijognerebbe effere tanto incauto per non crederlo, quanto egli lo i nel 
. far limili fp.mpanate in lancia del Moudo, di' è lopra di ciò in- 
formato quanto bada. Dica pur egli ciò, che vuole , c fi sfo- 
ghi la garrula cicala, coll andar decantando, che fono io una lin. 
gua venale: Che già il Mondo, che mi conofcc , lo fracntilce / 
c la bcn lfìmo ognuuo, che io ferivo per mio piacere, c per quel 
genio innato , che mi ha fempre portato allo lludio delle lettere, 
e non inai per inter- He .• cflenuo la mia profeffione pur troppo 
lontana dal far una fimil mercacanzia, coinè la Iua. 

XXV. Se pretendeva cfimtifi dalla taccia di lingua venduta, che 
gli fu apporta , addur doveva ragioni valide, e convincenti a di- 
modrar un mentitore chi lo ha detto ; e non rifponder con i 
folixi fuoi conviz; .• arma inutile a chi li maneggia, c qual nep- 
pure è negata alla più «il fem minuzzi : Quid ignaviut , quid mu - 
lieribiut quàm in lingue poteflatem h ab ere : fi può lui appli. 
car P epifonemma del gran Patriarca San Giangrilcdomo - 
Il dirfi poi , che i Signori ulani troverebbor.o Jpofttori del - 
le loto Antichità migliori di lui, fc poteffero efjer così liberali , co. 

tue 
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me /oro cercmontoft : è una ingiuria patente , che fa al Corpo de pag. 6Si 
que’ Nobili Cittadini i e una condanna inficine delia fua avid-tà, 
che non fi chiama ancor paga di quanto dalla generanti di que' 

Signori gli viene contribuito . Gli dia aicolto , e, lo creda pur 
chi vuole : già fi fa, che la profettìone di lui non è tuie , che fi 
appaghi di iole ccrcmonie : lo certamente di que' Signori non 
ho, che un giutto motivo di altamente lodarmi, mentre in mia 
giovanezza avendo avuto la iorte di lèrvirli lui loro pulpito in 
un triduo di Pentecofte, ho ricevuto finezze , e cortdic , delle 
quali ancor vivo memore, e mi protetto coniervarne tuttora una 
lemma obbligazione. Io mi rido di quel iuo quanto mal confi- 
gl iato , altrettanto a me malindiritto avvertimento : "Prudenza eP a 2- 92- 
giufti^ia era /opprimere quell' aftio /cererò, che avete contro degli /ijo- 
lani t il quale vi è fiato infialato ee. Imperocché qual a ilio può 
mai aver in me luogo contro perionc , da cui non ho ricevuto 
alcuna offefa , anzi ogni buon trattamento ; perionc , per le qua- 
li mi profcilo di aver tutta la ftima ; che riverilco , ed oifcquio 
al pari di elio, c forfè anche meglio, perchè non per iuterefle, 
e lenza adulazione. La nobil Famiglia , che ha per ine tanta 
bontà, non è capace d’ infialarmi ientimenti si vili ; e molto me- 
no ion io capace di porli in elecuZione. Ma egli gitta le paro- 
le a mifura di quel malanimo, che lo informa i nè fi vergogna 
di comparir in faccia di tutto il Mondo un detrattore , purché 
sfoghi qualunque iia la lua paifione . Sa quanta fia la lu» 
propria debolezza, c fu di quella pretende far iaggio dell’altrui. 

Hoc babet ùmmt affcBui i così appropofito nobilmente il Morale, 
ut in quod ipfe infante, pitie t & cererò f infanire. 

XXVI. Prudenza, e giufii^ia voleva bensì , che {opprimere egli 
ejucliaflio , non fecreto , ma palefe , che con si liccnziola peiin? 
da a divedere contro de Signori Trivigiani , e in particolare con- 
tro del fu Conte Gan. Antonio Scoti, e lafciafJe d’inlultarlo con 
meno aliai di moderazione, di modefiia, e di onefià , che ex ab on- 
dami , c fol per pattfone imputa me di aver fatto con altri . E pap. 7. 
tuttavia con che gloria , combattendo contro di un morto , che 
non può più ripuliamo ? Di ^4 fimo Tollionc , che aveva compofti 
de dilcorfi contro di Pianto , e gli ferbava affine di darli a leg- 
gere (oltanto dopo ia di lui morte, foieva dir Tlanco ideilo, che 
co' morti combatteran Jolamente le larve : E di S olone vi fa la pere 
Plutarco, che perciò ne lo loda, che con legge inibì a chicche/, 
fia il parlar mal de defunti. Solonie ca etia’v lex lauiitur ; così 
egli Xilaniro interprete » qua metuit mortuit malec'ì ere : pieiatii efi pag. iy. 
tn>m vitti fungo! fattoi txifiimare , jufiumqut abfiinere ab ut , qui 

f z non 
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non fint t tivik edam e/i perpemitatem odils adimere . Ma con «{- 
fo non ha luogo il divieto del faggio Legislatore . Or non ef- 
. fendo quel dotto Ecclcfiaflico più in iftato di far le fue difefe 
contro le impertinenti imputazioni, che gli appicca' quefta lingua 
•venduta, mi lia permeilo per quella Aima, e iomma venerazio- 
ne, che ho profetato a si degno Soggetto in vita , e tuttavia 
profcOo alla gloriola di lui memoria , di prender qui le fue par- 
ti , e liberarlo dalla impoftura dei gabli amenti , c delle afiw^ittte , 
che pretende l’Ariftarco aver egli praticate con il Signor Mura- 
tori nel mandargli la copia delle Lapide Trivigiane, per inferir- 
le nel fuo nuovo Teforo delle Ifcriztoni i -e col far anzi vede- 
re , che fuoi fono gli {e altrimenti t i malorditì or ti filetti , di cui 
fa reo l’ innocente. 

XX VII. La prima a/lu^ietta adunque, che fa fcuoprirc la men- 
te perlpicace dell'oculato Cavillatore aggirai! fulle Lapide di L. 

* ringoilo Quìiv^iano. La più bella, che in fc contiene le cariche, . 
e £.i onori di quefto illuflre Giuridico Romano giàteva in un Vil- 
laggio » tre miglia lontano da Trevi/o , ffccoroe attefia chi la eb- 
be in dono, il celebre Signor Marchefe Mafie! , che fu il primo 
ho. 7. col- a j irnc menzione nella iua Verona lllulfrata, e a darla in lume 
xix ne * iu ° Mufeo Veronefc, ove al prefente ella cfifle . E tanto 
* pure conferma anche il Signor Muratori , che la trafciivc nel 

fuo nuovo Teforo. Ora che fa.il Ccnlorc per metter in forfè 
il luogo della fcopcrta di si nobile Monumento, c in conleguen- 
za fpogliar Tiivigi di quello onore ? Fa le fìnte di dubitare , le 
il Marmo, eh' è di gran mole, per aver egli fcrvito ad ufo di 
grandi/Jimo piedefiall» , c certamente per confcfìiohe fua propria 
Opu/e. locale , c non nui trafportato da altronde , fia flato fcopcrto in 
Tom. 40. paderno di Trivigi , eh’ è fecondo le fue mifurc cinque miglia 

P‘'g‘ J® 0, lontano, oppur in Paderno di Afolo, eh’ è un Villaggio dinan- 

te fo.'o tre migliai E colla lolita fua franchezza foggiugne , che fc 
il Signor Marcheft ha in dò sbagliato, è degno di eftufa\iont, effendo 
h»-t>ae appoggiato Jull’ altrui fede . Ma no, Signor Filalctc, non ha sba- 

ì4i- gliito il Signor Marchefe : sbagliate bensì voi , e fenza alcuna 

ej cttf anione , che per lanenere le voflre falle chimere , non avete 
riguardo di oppugnare la veritd conofciuta, come vi fu detto altrove. 
Memor.de Quella Lapida, Signor mio , è Hata difottcrrata in Paderno di 
Lor.gob. x r vigi nell'anno MDCCXIX., ( fe ne ignorate la vera Epoca , 
^Ln.nt. j a ( c j ltc almeno, che ve l'additi io ) nel mentre che fi lcavavan le 
»?. prtg- fomjatnenta al nuovo Campanile di quella Gliela . Dello che 
4 ' f parlali la fama, ed arrivata agii orecchi dei prellodato Sig. Maf- 
fei. egli, che flava, fufl’attcnzione ili far f»miH acquifli, fi maneg- 
’ ' ” ■ ' j' V ' giù 
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giò per averla. col mezzo del Signor Conte Ab. Girolamo Lioni, 

( nome a voi di poco buon fuono pei motivi , che già vi ion 
noti ) che ne lcrillc perciò al Signor Conce Ab. Vittore Scoti , 

( come coda da Lettere originali , che fi coniervano ancora ) e 
non avendo potuto ottener l' intento , fece aliaffine ricorfo all’ 
Emincntiffimo Cardinale Cornaro, Vefcovo allora di Padova, a 
cui apparteneva quella Chicfa, come ad Abate di Bulco ; e quin- 
di con tutta faciliti la ebbe da cflo in dono . Quella è la Storia 
vera della feoperta, e della maniera , con cui quel Marmo pre- 
zioso pafsò ad arricchire il nobil Mufeo di Verona. Ora chi fa 
qui fcuoprire lo sbaglio degno di efeufagione, ed inficine la mila fe- 
de, f opra di cui fi è appoggiato il Signor Mar chele ? Ah ben può 
dirli con verità : Crimine ab uno dij'ce omnia . Tutti gli oppofli 
sbagli fono di quella illefillima Rampa . 

XXV IH. Nella feconda Ifcrizione appartenente a Quingiano 
non ha avuta alcuna parte giammai il Canonico Scoti; ed il Si- 
gnor Muratori ideilo confcfla di averla tratta ex Barchelato , che 
la dice trovata in Sanzcnonc , Villaggio didancc quattro miglia 
da Afolo, e non profjimo ai fobborghi ^ 4 cetani , come ieri ve l' Av- 
veriamo. Ma s' egli è dunque cosi, con che ragione di grazia Opufe. 

va egli cicalando , che malamente fi i dato ad intendere al Signor Tom. 40. 

Muratori , che in Taderno in vicinanza del moderno Trivigi fi £ ri- pi£- J-H- 

trovata , ed egli £ fiato intorno a quefio fatto gabbato ì 11 fai- tvi pai- 

lo, lcufabiliffimo per altro, è del Signor Muratori , che prevc- 375. 
nuto dalla prima Ifcrizione di guineano diloyerrata in Paderno 
di Trivigi, ha fuppofto, che così folle anche di queda feconda, 
tralcritta dal Burchclati : r.è qui ci entra lò Scoti y fe non le 
per le falle fuppofizioni , o per dir meglio ftudiate caricature del 
candldiffìmo Filalete . Di non minore calibro è parimente la fal- 
lita , che fpaccia fu della terza Ifcrizione , dedicata da L. J^agonìo 
Quingiano a Caio Sempronio Caffio, elidente in Camino, ed invia- 
ta al Signor Muratori da ehi ambiva , ( notili bene ia petulan- 
za ) che il fuo nome nella gran Raccolta d‘ Ifcrigloni fofj'e folenneg- ivi pag. 
giato . Fa il rapporto di queda il Signor Muratori , e per iua 379 - 
mera gentilezza ( non mai per ambizione di quel digniffimo Thefaur. 
Pcrfonaggio, ch'era pur troppo lontano dall' andar a caccia di et- 
ernili fralcherie ; ma egli fu di fc dello da bravo mifura gli al- 
tri ) fi compiace di far menzione di chi gle la mandò con que- ‘ 

■de ideile efpreffioni : Mifit 7 ^. V. ^ Cntonius Scotus Canonicus Tal- ” ‘ 
vìfitiut , quam exiflere ait in Ecclefia Camini Dicecefit Tarvifinx . 

Su delie quali fi oda la bella cìì.ofa , che col (uo folito garbo 
fa l'avveduto Cenforc. Se gli fa dire, che quefia fi trova in Ca Lett. pag. 

mino 25. 
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mino nella ùioceft di Trivigi, cavillando colla ùioceft Eccleftaflica »* 
per far credere Trevigiana la nobile Famiglia gagonia . Chi non tif* 
de , eh efjendo (amino mi diflrttto di Oderzo, il Signor Canonico Sc<>~ 
ti ha taciuto con affettata indujlria il territorio della Cittd di Ode r* 
go, e vi ha fatto fottentrare la giurijdigione Jpirituale del Ftjcovo d. 
Trivigi f In tatti il Signor Muratoli dopo di aver ritenti tutte 
ibi fufr, e tic quelle Lapide, loggiugne ; Tot lapidei gagoniit po/iti in agro 
X. T.trvi fino Jatit innunt , nobilem Itagonlam gentem ad cam (Jrbem effe 
rcflrendam . Trtctipuc id mthi per/uadeo , quod ibi Togata tiritera pri- 
taum induerit Lucius ijte gagonius . Cora' è anche vero , c v caf- 
fi mo il giudizio di quello gran Letterato i imperocché sì San- 
zenone , che Camino eran Villaggi comprelì nel Trivigiano , co- 
me ci danno a vedere le antiche Carte , delle quali a miglior 
uopo , le converrà , ne larà fatta la elpofizione . Solo ne tempi , 
di cui non rtlia nc carta , nè memoria , laran eglino flati in- 
clufi nell' àrdano , t nell’Opitergino , come full' unico appoggio del- 
la tua fantafù iLbiliicc l’ Avvedano. E certamente che il co- 
gnome di j Quintana iia flato proprio di una tamiglia Trivìgia- 
r.a , ncn può rilegarlo con tutte le lue (Iravoltc interpretazioni 
il Cavillatore, perchè troppo manifefto è il rilcontro , che ab- 
pag.CCCC. biamo in un Marmo Grutcriano, in cui li legge: SEX BOL~d- 
T\L'S QUiTgCTI^f'NUS T^tg. Che poi il Can. Scoti abbia cavilla- 
to colla ùioceft Eccleftajlica , per far credere Trevigiana la nobile Fa- 
miglia gagonia; quella è una delle più Arane, jplendide e paten- 
ti menzogne . Come poteva egli mai dir ciò , le Camino non 
è nè mai fu nella Diocelì Trivigiana ,• ma bensì in quella di Ce- 
neda ; come altresì non è mai indillo a di noflri nel Contado 
di Oderzo, ma in quello di PortobulToIctto . 

XXIX. Simile a quefti veduti è 1’ altro malordito artifigietto , 
che verta fulla Lapida del Bagno efiflente in Aiolo, qual nel Te- 
foro Muratoriano in cambio di cfler attribuita al luogo , ove 
diflatto ella (la, e dirli aderti, è flato con error manifcflo folli* 
tuito in -4fcuU Oppido : quaflcchè quella Iia (lata una induflria 
de Trivigiani , per levare ad u ifolo la memoria di un pubblico Ba- 
Leti. pag. & no • Ma F cr lua fé • Che hanno a fare i Trivigiani con que- 
jj. Ila lfcrizionc ? Legga un poco ii Teforo del Signor Muratori ; 

c vedrà, che al diflupra di ella Ha lcrcto : In Oppido -Afctilì . Ali - 
ftt Ottavini Borcbiui "JuriJconJultut Fenetut . Ov' è dunque l'erri- 
figietto, che ci rileva l'ammirabil penetrativa del Barbaflbro , le 
non da Trivigiani, ma da mano diverfa fu confcgnata al bene- 
merito Collettore ? Non fu egli di ciò aflicurato con Lettera , i 
cui paragrafi in onta a tutte le leggi dell' ontftà li è latto le- 
cito 
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«ito render publici in una fua Annotazione, chel’crror fu del- j-vi 

10 Stampatore ,« e non mai artifiziolo ? Che ci voleva di più ad 

ifgorabrarc la mala impresone in Uomo di fenno? Pure fe que- 
llo non gli badò, oda egli addeflb le fteffe parole del Muratori, 
che in una lua Lettera rilalciata (otto il di VI. di Marzo dell’ 
anno MDCCXLV III. così fi dichiara, elprimendo infieme l'Au- 
tor del fallo, ed il motivo, da cui n' è nato. Vorrà V. $. lllu- 
/Infima dire all'amico [ho, e fere certo, che la 1/ trilione da lui addi- 
tatami » i , o era in Mfolo . Cosi aveva io /(ritto con aggìngnere 
Oppido, per fi grafie are una Terra, e non già una Città , com' è _Af. 
coli . Me la mando l'avvocato Borchi , il quale era fiato ad Mfolo , 
c non mai ad Miceli . Quelle fono le dif grafie di chi fa copiar le 
co/e [ut, e dee fiamparle lungi da fuoi occhi . 0 il Copifla , « lo 

Stampatore Milantft non conojeendo Mfolo, ha [crino M/colà , ed ha 

- attaccato DOMO \0 : che io aveva fiaccato . (a) Non dunque da- 
gli artificiati malorditi de Trivigiani è provvenuto lo sbaglio „• 
ma dalla olcuriià del luogo , in cui efille il frammento della II- 
crizione, qual non efiendo noto all Amanuenle , o fc vogliamo 
dir anche allo Stampatore Milanefe, ciecamente lo ha indotto a 
metter M/culi, come Città più conolciuta , in cambio di Muli, 
ove il Marmo fi trova. Se abbia pretefo poi d’intender l’Afco- 

11 del Piceno , oppur della Puglia » ne potrà far la decifionc il 
Cavillatore, che con tanta franchezza s'intcndc a far l’interpre- 
te degli altrui fentimenti anche occulti : iebben per altro dovreb- 
be da quello lol laggio documentare a non indoflar si di leggie- 
ri raggiri , ed artifizj a chi ne fu innocentiflìmo . 

XXX. Altre amare doglianze non cefla tuttavia di por in cam- 
po, froaniantc , ed anfiolo, per non perder l’onor delle Laoide, 
che pretende eiler proprie dell’antica Colonia, di cui è flato' pre- 
fcelto colla immortale fua penna ad eternare le glorie, e non altrui. 

Io fu di quelle non farò lungo difeorfo , per non gittarquel tem- 
po , che impiegar debbo in confutar altre fallacie , con cui fono 
nella perlona , e negli ferite i attaccato. Mi contenterò fot qui 
tanto di darne un iemplice leggier tocco , per far vedere gl’ in- 
ganni, ne quali l’Uomo acciecato da fuoi affetti fi trova invol- 
to, tentando si francamente imputar altrui quelle impofturc , di 

cui 



(a) Di quello fquarcio di Lettera, come di ognaltro, che fi addurrà in 
procreilo, fi fa la efibizione di far vedere l'originale, fcritto per mi- 
no del fuo fteflb Autore, a chiunque fi dilertaffe di chianrfene me- 
glio co’ fuoi proprj occhi : non intendendo giammai di vcrtder luc- 
ciole per lanterne. 



Thtfitur. 
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cui 'Oli può dirli il Padre. La prima adunque di lui querela fi 
rifonde lutti Mcrizione di G. lettoni» clìftentc in Santa Eulalia > 
la cui copia tialmefia dai Can. Scoti al Muratori , egli nei farne 
il rapporto, fulla menzione , che in elfi fi fa de Tagani Mi/qm- 
lienfi ebbe a notar da fuo pari : Tagani Mifquifinju Tagum ati- 
mum larvi fatti , aut alicujus con temi tu agri incoltbant . Or perchè 
qui non fi accenna il tenitorio Melano . ( oh il bel vocabolo da 
tenerne icgifiro ! ) egli è in orrore ; e ben doveva dìflingutr la 
moderna dall antica topografia, e ricordarfi qualche volta coja foffe 
Melo e coja fofero li Tarvijani ne tempi antichi . Ma non 1 ha 
. furie detto il Signor Muratoti, che quella Pietra fi ritrova in San. 

'• ta Eulalia .* in S. Eulalia vulgo S. Uaria agri Milani ? Che mai 
voleva di più ? Ma il Signor Muratori è lcufabile , perchè al cer- 
to non aveva egli (otto rocchio la carta topografica creata dalla fan- 
tafia del Cenforc , per sdegnare ad Aiolo un Pago , qual Capeva 
( le non eran le antiche Carte ) appartenere a Trivigi , e non 
efler mai fiato comprelo nell' Al iano, fc non fe nel jccolo XI V. 

XXXI- Veria la feconda filila lfcrizione di L. Villonio, a cui .0- 
pratcrive il Signor Muratori : In Vico Riefe agri Tarviftni . Mi fi» 
TU V ^Antonine Scotti! Canonica! Tarvif . Su di che oflcrva fa pur n- 
teruente l'acuto Cavillatore, che quello è un gabbamelo de Iri- 
vteiani , e non tlfcr lineerà l* Annotazione , perche la Villa dt 
Ride non è nel territori» di Trivigi , ma in quello di Cafielfran- 
co, all incirca tre miglia lontana da aiolo: e peto quindi decido 
con certezza, che la i a, da fia Acelana. Come Acetoni anche 
è l'altra di M. Villania , urtata dal Burchelati, e dal Muratori , 
abbcocìiè efiftente da i.p.a anni CC. in Trivigi, ove fecondo il 
giudizio luo è fiata t.aiiatata . Or fi rifletta di grazia un poco 
alla foggia di ragionare, che tien quello Uomo bizzarro, che con 
ardir sì oltraggioio fi ta lecito attribuir ad altri meno cervello di 
u a ora i quando egli ditlatto mofira di averne molto meno. La 
• - ■' ' ' efiftente da anni CC. , 



abbia altro indi- 



Lapida del Bagno di Afolo, perchè ivi 
abbenchc eì'a non poi ti il nome di Afo'o, nè - - 

zio per denotare, che il Bagno qui folle, lenza alcun u ‘ ‘P' 
partiene a quel luogo , ed anzi pro/a, eoe la folle n R 
la Menzione di Villonh non appartteue a Trivigi , percn * 

fporuta da altronde, come tutte le altre ? Un lotto di tre giorni 
potrebbe egli argomentar in peggior maniera ? Altri P« ò fal- 
cheranno, che Trivigiana certamente fia U j-ap^i qU ‘ 
ab antiquo ; e cosi quindi anche l'altra della «ella Famigli» crede 
ranno probabilmente .• poterfegli attribuire con il Signor Murar »- 
ri, qual come gran Letterato, informatiffiino delle luliche^vnti- 
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Cliitì , fapeva , che Caftelfranco , non ha territorio dipinto dal 
Trivigiano, fe non fe in quanto ghe lo affcgnarono i Trivigiani 
con certe condizioni nel fccolo XII. , allorquando lo edificarono. 

XXX li. In terzo luogo fi lagna il Cenlore , che dal Signor 
Muratori fia Hata polla tra le geografiche la Ifcrizione di Tito 
Firmio Tarvifano t abbenchè iappia , che Tarvifanut fia cognome, opufc. 
e non la patria di Firmio : tacendo , che fia fiata levata dal conta- Tcm. 40 . 
do di >/ itolo . Quella è quella Ilcrizionc, che fu pubblicata la pri- pag. 39 8 . 
ma volta dal Canon ico Scoti nelle Memorie di Benedetto XI. , e qual Pag. >7 9- 
aveva a quel tempo tutti i caratteri della falfitd. Or ha cangiata Opnfc. 
natura ( oflcrvifi la iullabilità di quello T roteo , che fi cangia in To ' n - 
diverle figure , è divenuta genuina, e reità lottanto equivoca pel ^ 1 ’ 
gabbamento degli Editori, che nafcondono il luogo, ov’ ella fu j, ' P " £ ' 
dilotterrata . Ma il primo Editore non dice a chiare note, eh ' i , v i f 9 p r a. 
venuta dall dolano , e che (la predo di fe per la obbligante corte - 
fia del Signor D. Vittore Guerna , che le ne fece un regalo ? Or 
come adunque egli ardilce di accular queda per giunteria , quan- 
do T accula fi rovefeia dirittamente fu dell accufatore ? Quanto poi 
al Tarvifanut, niente più aderma il Signor Muratori di quello , 
che fatto avevano prima di elfo il Fabretti , Monflgnor del Tor- 
re, il Ma ffei , ed altri infigni Antiquari, che notarono 1’ ufo di 
derivare i nomi delle Famiglie dalle Cittì , che abitavano. Così 
nemmeno fuflific la ollervazionc , che fa l’acuto Ccnfore , fui ve- 
der egli chiamato dal Muratori in grazia di queda ridedionc Tar- 
vifanut il Signor Canonico , bendi altrove torni al Tarvìfinut , come 
lo ha fempre detto qualunque volta ha fatto menzione di lui. Impe- 
rocché (e la noja , con cui ha lcorlo il Teforo Muratoriano , ac- 
cagione che quell’ Uomo grande in onta a tutte le fue folli di- 
moflra^ioni perfifteva nella opinione di creder Trivigi più antico 
de Goti, gli avelie permeilo di leggerlo con un pò più di avver- 
tenza, egli avrebbe beniflìmo feorto, che nell’ifledo Tomo I. ri- 
ferilce la Lapida di Paderno con quella prccifa Annotazione : 
alterarti accipe Infcriptionem , quam ad me mifit 7\(. V. _ Antonini Sco- p.’S- Jjp* 
lui Tarvifanut . De te fi a fuit in Tarochiali Tempio Taderni agri T ar- 
vijani ante paucot annoi . Hanc poflta editarti vidi a Cl. V. Mar- 
cinone Maficjo in Verona illufirata. Poteva legger innoltre nel To- 
mo II., che alla Ifcrizione : Laurentiut mila de numero Tarvi filano : g 2 j t 

qual per la fua piccolezza a gran torte è ufeita pel rotto della 
cuffia netta dalle ccnfurc dell’ Ariflarco , egli annota da par fuo : 
Tarvifinum borreum memoratur Caffiodorio . Tarvifani Montet Timo . 
Ga'manum patronymicum nomen videtur Tarvifanut. Certe Tarvi fium 
Urbi in Venetìa nomen fuit apud velerei. Taullus Diaconut cum hoc 
lapide concors Epifcopum Tarvifinum commemoravi! , Std multa fune 

G in 
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in editi! , q u£ aliter ab antlquìs efftrebantur . So , che di età coftui 
fi riderà, come fi ride altresì della poca avvedutezza del Clan. Sco- 
ti in legger nella Lapida di Aitino Fufculus , in cambio di Tufi- 
cuitit , come a lui fembra, che legger fi debba- (a) Ma rida pur 
quanto vuole; che con più giudo motivo li rideranno gli aflen- 
nati della di lui caparbicria. Il Marmo di Aitino, eh' elide in 
Cala de Nobb. Folcoli, non fu mai veduto, non che letto dallo 
Scoti : E le egli raandone la copia al Muratori, egli lo fece full', 
altrui fede, tal quale gli fu tralcritta la Epigrafe, e come porta 
l’ ideilo Marmo, lenza formarne giudizio, come anche a lui fi af- 
pai. 1659. penava. Ma le con leda il mtdefimo Muratori di riferirla Ex 
Schtdit Tecedianii , non occorre aggravar fu di ciò lo Scoti , che 
come nota l'eruditiffimo Editore, gle la mandò folo in cxemplo , 
che nel Marmo leggeva!! Fufculus . Non errò ùmilmente anche 
l'ideilo Muratori nell’aflegnare al contado Alolano la Hcrizione 
pai. 5>7$. di Selcine elidente in Salgareta , eh’ è nel didrctto di Oderzo ? Ci 
ha parte peravventura anche in queda qualche gabbatore Trivi- 
giano ? Che poi queda non (ìa nel terreno Trivigiano, poco itn- 
Tam C ' P° rta * perchè li la, che il territorio di Aitino fu sì nella Dioccli , 
pai. 401'. che nel contado di Trivigi: c fc a dì nodri è coroprelo nella Dioceli 
’diTorcelio, c nclDogado, palsò ad eflercilolo dopo il lecolo XIV. 
XXXIII. L’ultimo malordìto artificiato confide in una grolla ca- 
rota a buon mercato venduta dal Clan. Scoti al Signor Muratori 
lu della Lapida lcoperta in quelli ultimi tempi in Cavalo , pofìo 
Opufc. fui Colli Meloni , qual mai non c fiata in Trivigi. Fu queda elirat- 
Ttm. 40. ta dal focolare di un Muratore, ove prima giaceva negletta , e 
pai, 403. ico* 

(a) lo non niego , che nel Marmo, febben da me non veduto , non 
abbia a leggerfi Tufcu/us, come vuole il BarbafToro , che lo pretende 
alterato da quahhe adulatore de Nobb. Fofcoli. Ma che fi poffa 
non pertanto ritener anche la lezione di Fufculus , fe lo prova , coll’ 
efemplo di una Ifcrizione predo il Fabbretti ; lnfcript. antiq • cap.Ul- 
pag. CXIX Viti, in cui fi legge : 

fOl'I. OVTUMO. MA 
XI MO. SACKfJM. 

T. COP,VTiCA'P{lVS ■ T. F 
SECUV.DI'KUS . ET 
CORUTfCATlIA . EVSCU 
LA.. VOTO. SUSCETTO 
M. O. L. O. F. . 

Ora fe queda lezione fi vede approvata in altro Marmo di pari antichità , 
perchè con tanta franchezza volerla efcluder da quello di Aitino ? Un 
giudiziofo Antiquario non avrebbe alcerto menato iofcalpore, che fa co- 
dili, che va al fuofolitoimmaginandofi le mancanze per indi trar occafio- 
ne di rinfacciarle. Vegganfi a qnefto propofito gl’ Indici Grutcriani. 
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fconofciuta , c ddnata al Signor Dottore Piloni. Pervenuta agli 
orecchi dello Scoti la notizia della Ilcrizione ritrovata, lì maneg- 
giò per averla. Ed in fatti il cortefe pofleditore non ricusò di 
compiacerlo, come apparifce da una Lettera di quel Parroco ad 
un fuo Amico , fegnata lotto il dì III. di Agofto dell’ anno 
MDCCXXXIX., in cui fi efprime : Toffcffore della lapida i il si. 
gnor Dottor Antonio filoni, il quale cortejemente la efibifce a quello 
lllitjirijjimo Signor Can. Antonio Scoti, il quale fin da ora ne può di- 
J porre a fuo talento. Su di quella fiducia ne lpcdì copia lo Scoti 
al Muratori, coll’ accertarlo, che il Marmo era fuo , come anche 
aveva ragione di farlo : E però quindi non dubitò il Collettore 
nel pubblicar la Ilcrizione di farne la fopraferitta : Tarvifii apud 
Cl. F. Antonium Scotorum Canonicum . Le nuove pratiche intanto 
di chi invidiava, ( ed il Cenfore ne lo la meglio di me ) che 
quel Saffo vernile in mano a lui sì fuor di milura elofa , fecero 
si , che il Piloni cangiò fentimcnto , e mancò alla parola . Ora 
che forta di giunteria fi può dir quella ? Sulla fatta elìbizione di 
poter egli diiporne a fuo talento, non aveva ragione di dire al 
Aluratori, ch'era fuo, lenza punto ingannarlo ? Anche il Mar- 
chele Magei , cffendogli fiato promefib il Marmo di AufillenoAj- 
c on'to , fi lè lecito d’ inferirlo cogli altri nella deferizione del fuo 
Alufco, tuttocchè polcia mai non poteffe ottenerlo. E per que- 
Ao dee dirli un giuntatore ? So, che di ciò ne lo rinfacciò l'Ab. P J g- do. 
Tartarotti nelle M. morie di /{ovcredo. Ma egli fa ben difenderfiquan- pai- 30 $. 
to balla nel l’Appendice all'Arte Magica annichilata. Ma affai più lepi- 
do al certo, anzi oltraggiofo, ì da dirli ildifprezzo, che con amaro 
forrifo fa il Cavillatore del titolo di dottiffimo , attribuitogli dallo ftef- 
lò Signor Muratori nell’incontro, che avendo egli avuto il Mar- 
mo lotto l’occhio, gle ne mandò nuova copia con più gaffigata Opufe. 
lezione. Ridoniamo ; egli dice con aria infoiente; gli encotnj a Tl>m - 4°- 
chi dottijfimamcntc ha letto Fulculus nella lapida di CIndio Tulcolo, 4°4* 
r con li fuoi ingegnamenti ha proccurato di far comparir adorna di 
fregi non fuoi la Jua patria. Ma fi laici una volta con quelle odio- 
liti di eiercitare più allungo la pazienza de Leggitori, che gii da 
quel poco, eh’ è fiato finora detto, cflì avranno apparato a conofcer 
abbafianza, da qual torbidezza ingombrato fia il fondo dell’Awerla- 
rio, lenza poter alpettarfi da elfo, le non le acque limole, ed impure. 

XXXIV. Rella ora fole per compimento di ciò riguarda il Can. 

Scoti, che lì confideri, le pari alla franchezza fia la ragione, che 
ha egli di perfillerc in negare, che Autor fia fiato dell’ imperti- 
nente fingionamento ( così egli lo chiama ) / òpra le lapide Trivi, 
giane l’Ab. Domenico Giorgi, ed ia crederlo parto tuttavia dell* 

G x ilici- 
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ifteffo Can. Scoti. II fuppofto è tanto fallò, ( mi fi permetta il 
dirlo per incidenza quanto è ficuro, che mal fi appone in indo, 
vinate il vero Autore delle Prefazioni, e Notizie inlcrite nc Lu- 
nari Trivigiani , il veder i quali 

L' acute ti , che in Ini non reflà dramma , 

Che non fof]t odio, rabbia , ira, furore: 

Tic pii indugio , che truffe il brando fuore . 

Ma lentafi di grazia il grande appoggio, lu che egli fonda le fué 
Lete. pii. roaliane opinioni . Chiunque , die' egli , leggerà quello Dìjtorfo nel 
la. Tomo X. della Raccolta degli Opufcoli, che II am fa il LÌbrajo ( an- 
che quella circoftanza vuole egli che fi lappia ) limone Occhi in 
Venera, e abbia notizia delle Opere dell ..db- Giorgi, negherà co/lan- 
tijfimamcnte e fi ere di quel dotto Uomo quella opericciuola , piccola di 
volume , ma ben dovilo fa di badiali fpropofiti ec. Quella , per ve- 
ro dire, e una ragione, che come ufcita dalla bocca dì sì acre 
Awerlario, farà anzi credere agli Uomini fpalfionati , non cfler 
quella DilTertazionc altramente sì (ciocca, e fpropofitata , come il 
Ccniore abbagliato da fuoi affetti travede , c vorrebbe mfieme far 
travedere agli altri. Ch’ella fia poi dell’ Ab. Giorgi, non potrà 
al certo niegarlo, chi non è affatto difpclto a rigettar la eviden- 
za , e il tefiimonio degli occhi fuoi . Efifle ancora in Trivigi il 
MS. in carta Romana , e co* legni della piegatura della Lettera , 
in cui ella venne da Roma. Innoltrc Lettere autografe dcll’iftel- 
fo Ab. Giorgi ci fanno fede, effer egli fiato l’Autore di quella 
opericciuola : ed in qual conto tenefle le mordaci cenfure , colle 
quali poi l’attaccò il Cavillatore. Non fia gravolo a chi legge , 
che in prova di ciò qui nc rechi alcuni pochi periodi . Nella 
Lettera prima fpedita nel Febbraio dell'anno MDCCXXXII- egli 
avvila 1’ amico luo ,• aver ejlefi alcuni fogli intorno a Monumenti di 
codcfla Città ( di Trivigi ) ; ed in rifpojla alla Differiamone man - 
datami da V. S. lllujlriffìma : ioggiugne, fpero, che reitera conten- 
ta , almcn per la fi eureka , che abbiamo , di non tffere nato Tri- 
vigi ne fecolt barbarici, e dopo eflinto l Impero gemano ec. In al- 
tra Lettera data lotto il dì primo di Marzo dell’ anno ifleffo 
accenna i fogli tralmelli, e da fe erteli , per dar un poco di lu- 
me all'antichità di codcfla Città : i quali poi con Lettera del dì 
IX. di Gennaro dell'anno MDCCXXXIV. permette, che fi fiam- 
pino, purché lenza il luo nome, non avendogli limati , com’era 
neccffario per ufo di Jlampa. Intorno poi alla DilTertazionc di 
N. N. eh’ è nel Tomo IX. degli Opufcoli , continua a Icriver 
nella medefima Lettera quel dotto Uomo : Ho Jemito, eh" tra ufeita 
la Differiamone di 2\(. ?{. ,• ma t‘ i quella, che V - S. llluflriffima mi 

man - 
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mandò , fi può dire , eh' i piena di (proporti , e che non ha i prin- 
tipj della buona erudizione antica. E in altra Lettera del dì XXV li. 
di Febbrajo aggiugne di averla letta, e di averla trovata piena di 
fciocchezz e , e di ciarle i e che gli Vomini dota la tonojttranno de- 
bole, e puerile. Ulcita infine la Replica lotto nome dell'cftrat- 
jo della Opera di intimato Filatele con Lettera del di Vili, di 
LAgolìo dell'anno MDCCXXXIX- configlia l'amico a di/prencar- 
la, ed a lafciare sfogare il genio bizzarro di quella gente , la quale i 
piena di fe fieffa , e di ciarle t onde le compo [trioni di quejla Jorta 
vengono confutate dalla noja, che hanno i lettori nel leggerle. Quelli 
iono i genuini fentimenti , che aveva quell' Uomo erudito, e me- 
ritamente (limato dal Cenlore , intorno alle Acelane amichiti il- 
ludete , e difefe dall’ ideilo Cenlore ; ed alle lue particolari opi- 
nioni (opra Trivigi . Sentimenti tantoppiù (limabili , quantocchè 
fono di un dotto Letterato , cb effendo di Rovigo non aveva nò pun- 
to, ni poco a che fare ni co’ Trivigiani, ni con Trivigi, come con- 
icità TiHelIo Avvertano . <t _ Lett-pag. 

XXXV. E certamente fon tante , e tali le puerilità, le immagi - n. 
nazioni , e le repliche infulfe , che in tutte le Opere lue , e (penal- 
mente in quelle incttiffime Lettere va infilzando il fanatico Epifto. 
lografo, che chiamarle fi poflon con verità .- 
Sogni d’infermi, e folle da romanzi . 

L’andar a caccia di tante baje , per impor a Soggetti di merito, 
c che non lanno di aver avuto giammai con elfo ingerenza , li- 
mili falfità, lo manifefia per Uomo sfaccendato , che purché ap- 
paghi la tua malnata padrone , non ha riguardo violar i dirit- 
ti della oneflà , e dir fi può, della (Iella natura. Chi n’ è l’o f- p t g. a*, 
fefo non fi degna di far lui rifpofia, anzi priega , che altri non* f t gg. * 
gle la faccia per cito •• perocché ognuno , che ha fior di fenno nel 
capo, non può, che riderti delle vane di lui millanterie , e rim- 
boccarlo colle parole di Tullio : Qiiid fluitine , quam obiicere ^fd- 
verfario, quod ille fi verbo negavit , longius progredì non potefl , qui 
obiecerit i Produca pur egli lquarcj di Lettere private , lcritte si 
ad cito, che ad altri in confidenza, lotto la ombra delle leggi fa- 
crofante dell’amicizia. Quella fua procedura, come ad elio non 
reca che poca dima per non dir vitupero t così del pari a chi 
lui le comunicò, (lampa fui vifo una qualche macchia , che farà 
fempre indelebile in elfi, finché non redi del tutto abolita la me- 
moria delle di lui fciocche Lettere. Per quello poi, che concerne 
a quanto gli fu Icritto da quel gran Letterato , di cui pubblica con 
intollerabile forquidanza i due paragrafi di Lettera , s' egli folle pag. ij. 
informato appieno , di qual folle il di lui fentimento intorno al 

pun- 
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punto della pretefa ( o per parlare più efattamentc fecondo le de 
cifioni gramaticali del gran Dottor FilaUte ) preterita Concattedrali,à 
di Aiolo con ia Chiefa di i TrivigI, eh' è f unico importantSo 
punto, fu cui verte la differenza tra gli uni, e gli altri • c d l 7, 
vere dilla qual Chicli di Tri.igi ha l,i„o '«.'m 
iuo Concittadino : Opera, che ie mai veniffe in luce f < S 
dofi in ciò I* efemplo del Cenfore , che pubblica tutto ciò, chclTi 
viene alle mani di Autor con effo non concordante, fi a DCr /crm 
o imperfetto ) io fon «curo, che nel vederla cangierebbe bentofló 
linguaggio , c diverrebbe anche il gran Letterato freflb di lui u Jo 
icimunito , col meritarli le beffe, e gli ftrapazzi , di cui è sì ec ! 
nerofo con il Maffei, con il Signor Muratori, con il Giorgi, fol- 
io Scoti, e iopra tutti a man profufa con me. Io però ne lo 

ringrazio, perchè le fuc immaginazioni, e inlulfc cavillazioni mi 
fi convertono in glorie. mi 

XXXVI. Ma per far un più certo iàggio della efatta pafìiao 
terza /empre offervata nc iuoi difcorli da quello bel tejfitorf de zÙ 

u° n h Ì nemmeno 5 P r ' ncl PÌ della toicana eloquenza, 
non che intei etto da penetrarne il midollo, c ben intenderla nel! 
la lua originai purità , non fia moleflo a chi legge il far un paf. 
fo piu oltre, che di quella lua commendabile valentia ne vedrà 
chare le prove. Aveva io nella ottava Annotazione del Libro II 

t C L ° ng0b ì rdÌ P roverbiato quello Uomo fingo! 
lare ne fuoi divifament! , che nella Diffcrtaziocc fopra la Ifcri- 
ione trovata in Rieie, ed impecila nel Tomo IX. degli Opufco- 
, mentovando il Concilio di Mantova, egli lo aveffe chiamato 

Zt a f°r ttr °r : foffe fiJ^oXJcTe 1 

intimo Concilio s gli -Zm genuini del quale (a) fi leggono nella gran 
Colle- 

( t E i : Z±V a •H POf>1,ra ; che con” malizierà fagacità qui mi appiè- 
riróhw!!'? ' die egli pag. «S. non è molto co- 

2X, °£ • Ila Muteryam docet . Gle lo accordo anche io, 
e ari or cosi fcritto . Ma doveva egli leggere meglio, 

. daltt 3 V' P.«o, fenza lafciar fi ottenebrar si a difmifu- 
tie mn lT r P 3 <r<om , ed avrebbe benilfimo veduto , che a ca- 
e ‘ °" d ft fcntt0 * emun ’ come anche infa «' c da dirli . Ma 
mia W, u t l° PP ° minut3| nente vagliar il fior degli errori nella 
?. . S '°n*’J ia &tt ? tant * Ceciate, che alla perfine non gli è re- 
lòri> fa ® Tf " 1 ’ ci ? e )a fola leggieriflìma crufca . Travedeva egli 
• OCC " 1 a P er ti> oppnr fognava, allorquando gittava giù dalla 
F n l ". cautan ?cnte si grolfi , ed a lui familiari fpropofiti ? Anche 
q elio ci vorrebbe , che foffe divenuto Vifionario . Io lo configlio 

in 
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Collezione de Condì j della ultima edizione Veneto Labbcana Tomo ix. : 
e lì fui fine del Trattato de Schifarne Eccidi® Aquile jenfis , che 
ne Monumenti della medefima Cbiefa cap. XLV1I. del dottijfimo T. 
Bernardo Maria de Rjtbeit . Or che riiponde il verlatilc ingegno 
dello icaltrito Avverfario, per efimer il cuojo da quelle giuftiffi- 
ine accufe ? Odali attentamente, eh’ è affai guffofo . Pretende , 
che follcncndo egli le parti di Apologiffa di Aiolo, non era mai 
per niegare la realtà, ed efiftenza di quel Concilio: emendo l'unico 
appoggio , e certiffimo documento con cui fi prova la efiftenza del Vefco. 
vo Artemio : abbenchi ciò , che di effo fu pubblicato, contenga tali ftra- pag, 
vaganze , che fi potrebbe non fenza ragione dubitare, Je gli u itti di que- 
llo Sinodo dir fi poffan reali. Da me però , egli continua, non fi è mai 
negata la convocazione di quello Sinodo , la cui verità t lofttnuta in mo- 
do invincibile col Diploma di Lodovico 11. dell'anno DCCCLV. a Teutima- 

ro Tatriarca di Mquileja contro le fofiflicherie del Dottor Milani : 

alle quali aggiugno quelle di un Canonico della Cattedrale di Trivigi, il 
quale per [ereditare quello Concilio , va di/Jeminando tra fuoi Cittadini , 
che i Vcfcovi , che fi regiflrano negli Miti di effo, non fono noti altron- 
de. Chiacchilla pure altresì ; Che nelle fue offervazioni fopra la Ifcri- 
Zione di 1. Viilvnio pubblicata nel MDCCXXX. dando l’epiteto di "PRE- 
TESO al Concilio di Mantova , non ha intejo di dire , che fita un Concilio 
prefunto , o prejuppojto , ma voluto , come [piega la Crufca alla voce 
pretendere. Egregiamente, Signor Epiffolografo , egregiamente!' 
Ringilluzzatevi, che vi applaude anche l’ Autor della Lettera infc- 
rita nelle Memorie per Jervtre alla Storia Letteraria , della qual parlare- 
ino altrove sì a gloria voffra , che de voliti Partitanti. Ammiro la 
voffra franchezza nell’acuta, ed ingenua rifpofta , che mi da il vo. 
ftro finiflimo avvedimento . Ve lo voglio menar a buono. Su via, 
fi cancelli pretefo , e fi riponga voluto. Che perciò ne rilulta ? Por- 
ta egli forle nel lento , di cui parliamo , diverlo lignificato ? Nel 
linguaggio de Dotti no certamente . Non lo poi dirlo nel vofiro. 

Ma in cortefia non fi ipezziam le cipolle negli occhi, e dicali aper- 
tamente la verità. Qiaando il Signor Apologiffa di Aiolo effefe 
quel luo Scrittabolo* non aveva egli peranche veduto il Tomo IX. 
della Raccolta de Concilj, pubblicato lòltanto nell'anno MDCCXXIX.: 

c co- ' 



in avvenire ad addattarfì un poco meglio gli occhiali , che così ap- 
parerà a non commetter sì tondi , e madornali llrafalcioni . Eppur 
quello Uomo ha la prefunzinne di fregiar il fuo bel Libro col titolo 
ltrepitofo di Confutazioni di alcuni errori ec. quandocchè infine gli er- 
rori fon fuoi, oppur fi riducono a fole immaginazioni , a fantafie, e 
perloppiù a giuntature. 
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e così ntmmtn letta la erudita Dirtertazione de Schifatale «iqutlejen- 
fts E cele fi £ del celeberrimo P. de Rubcis, uicita in luce nell' anno 
MDCCXXXlll. c quella c la cagione vera del mal giudizio, che 
formava egli allora di quel Concilio. Vedutolo pofeia parlò di ef- , 
lo con qualche miglior concetto ne luoi famofi Difcorfi apologetici, 
pcchè quello veniva ad aflicurare un altro Velcovo all ’ji^olo luo. 

Ma le fi può con ragione dubitare, co m egli or va loggiugnendo, che 
gli «itti di quello Concilio fieno reali : e perchè dunque con tanta 
licurezza appoggiar (opra di elli la efifien^a di un Velcovo non al- 
tronde notof E tantoppiù che nella copia veduta dall' Ughclliman. 
ca quel nome ; onde ebbe a dir giudiziolamcnte l'egregio Dottor 
Coletti : adeo ut commentitiui «intiflet a partium minime fludiojit 
haberi facile poffit. Certo certo, che non dalla elillenza del Conci- 
lio, ma dalla tede degli Atti luoi ha da dipender la licurezza de 
Velcovi in elio fottolcritti ; eh’ è quanto appunto ha intelo folo 
di dire in quelle fue fofijlìchcrie il Canonico della Cattedrale di Tri. 
vigi y com' egli atteila : e malcitato però dal Gcnlore, che quella 
fiata conviene a dire , che abbia avuto relatori , c corrilpondenti 
poco fedeli , o maiinformati , oppur inceli luitanto per quel verfo, 
che a lui mena più conto, per trar motivo d'ifparlar malamente 
degli altri. Nè v’ha dubbio, che per alcuni de Vefcovi lottof. 
critti a quel Concilio è da fare un gran calo dell'Ughelli, per in- 
di delumer altre prove, che li confermino cali. Ma ciò, che im- 
porta pel Ccnfore ? Il Vcfcovo Artemio fu Ili (le lenza altre cllcr- 
ne licurezze , perchè il di lui nome unicamente rcgillrato li leg. 
ge in quella copta di Atti. Sebbene, a dir vero, poco monta , 
che ci (ia (lato quel Velcovo, o no : poiché g ovarebbe alla ipo- 
teli iflella del Cenfore , che il Vefcovo Acciano averte terminato 
nel bujo del VI., o VII. Iccolo, anzi che lupporlo abolito nelle 
irruzioni dagli Ungheri .• effondo certo, che da quelli o non fu 
mai diftrutto Aiolo, o le lo fu, era un Vico d Ipregicvole , c non 
una citta notabile ; non facendo di lui menzione veruno degli Sto- 
rici , che ci hanno defcrictc le feorrerie di qrc' Barbari , e delle 
Città da erti defolatc lalciata dillinta memoria . 11 Doge Andrea i 

Dandolo, che amraaclìrato dal Sagomino , Autor di effo prime- 
vo , con tanta precilionc ci ha tra.nmandato il ragguaglio de Luo- 
ghi , contro de quali ha imperverlato la crudelcà di quelle genti 
feroci; e Ipecialmentc nella incurlione dell’ anno DCCCCVI. a 
tempi del Re Berengario , che fj la più formidabile , c rovinola , 

Rrr. //«/.nomina bensì fegnatamente Trivigi, Padova, Brelcia , Milano , 

Tom. XII. Pavia, e tutte le altre Città contenute nel gran tratto, che ar- 
riva lino agli ultimi confini dei Piemonte ; anzi dilcende a parti- 

cola- [•. 
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Colati di minor conto, come Cittanuova , Equilio, Fine, Chiog. 
già, Capodargine, e a tutto i’ altro Littorale Adriatico, col non 
tacer i tentativi praticati contro la ftefla Venezia : ma di Afolo 
alcerto nemmen per fogno fa alcun cenno - argomento, ch’egli 
allora contava per poco, c non aveva altro luflro , che quello , 
che ora gli attribuisce la calda immaginazione del iuo fanatico 
Apologilta . 

XXX VII. Non è però da flupirfi, che lo fcaltrito Cavillatore fi 
inoltri sì facile in ammettere gli Atti di quel Concilio a tenor del* 
la copia , che più lo favoritee , perch’ egli è avvezzo a far de Umili 
giuochi : aver in pregio gli Autori , e far conto delle regole criti* 
che, allorché vanno a feconda delle fue fantafic, « non farne al* 
cun cafo, anzi difpregiarli , le fi oppongono a Suoi divifamenci . 

Mi fia permeilo, giacché il difcorio ci ha portati a toccar quello 
tallo, addurne qui alcune prove, che ferviranno a por nel piano 
fuo lume il vacillante contegno di quello Ciano bifronte , di qutflo 
Camaleonte, thè varj colori riceve, Jccondo gli obbietti , che Je gli ^ pjl , 
rapprcfentano . Nel Tomo XV. degli Opulcoli attribuifce egli ad u. 
Alolo.la Lapida di G. Vettonio , dicendo, eh' egli tra Cittadino fo- pai. jyi. 
mano per aggregazione, e dcjcritto nella Tribù Fabia, per abitare nel- 
la Villa di Mi] qui Ha nel territorio di Mjolo . £ tanto pure rafferma 
non molto dopo nella ilcfla Differtazione a non dubitando tutta* g, 
via di rinnovar quello fuo ientimcnto dopo il corlò di dodici an - p s ' 
ni nel Tomo XL. de medefimi Opulcoli. Ma come era Accio del - }IJ1 . 
la Tribù Fabia ? Così egli penfava alterar ma non così poco do- 
po, perchè confefla, che ignota è la Tribù, alla quale era aterit- pa . 
to : Anzi nemmeno poteva cflerlo, anela la regola poco prima r 
flabilira, che te Città di una medeftma "Provincia fieno fiate a diffe- fag< jtfi. 
tenti Tribù aggregate. Con tutta quella helhflìma antilogia non 
xnancan peto raggiri al fuo verfatilc ingegno , per dimollrarc , 
che Acelano in realtà fia quel Marmo. Ma s’egli è tale ; e per- 
chè polcia la Lapida di l. {{agonio aferitto alla Tribù Papia. , fe- 
condo il pollo principio, non potrà elfcre Trevigiana ? Andiamo 
un palio più oltre . le antiche Lapide erano Monumenti locali •• e r 
perciò quelle , che fi ritrovano in Aiolo , o ne contorni , lenza p * * ‘ 
dubbio fon elleno Afolane. E quelle, che fono in Trivigi , o 
nel vicinato, faranno fiate trafportate da altronde ? Le Città gran- 
di avevan piccolo territorio : onde non è maraviglia , che tra Pa-M- 3 ( 9- 
dova, e Vicenza abbia potuto trovar luogo Elle. Ed Aitino tan- 
toltre fi efiendeva col fuo contado, che arrivava fino a Monti , 
per non poterci capir Trivigi ? Ne fuoi Difcorfi Apologetici fo- 
pra di Aiolo fifla la mafiìma , che i Crìtici più dotti nella varietà p at . 
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de nomi non moltipllcano le Città , ma gli applicano alle già note , fi - 
tendo l analogia del fuono : cd avverte ; dover fi badare , tbe non fi 
[concerti la Geografia i che noti fi faccia nafeere un nuovo Mondo, e 
tbe non fi creino Città immaginarie , fen^a che fi trovi il fuo fino , in 
cui poffano effere collocate. E con quello egli pretende di femprep- 
più confermare , che Jlctlum , mèdium , ^tcilium , ^ ifylum , ^teedum, 
uixolum , ^txylium, ^txlum , ^ifolum iono il folo, c medefimoAfo- 
lo. E poi per non ravviare Trivigi ndle Lapide , che portano 
elpreflamcntc T^UflSlO, fi mette in campo una popolazione de 
Montani, lenza iaperne addittar il (ito ? Cesi dai filenzio degli 
antichi Scrittori fi ritrae un fortilfimo argomento negativo con- 
tro la efiflenza di Trivigi : e niente ofeura la grandezza , e la 
nob.ltì di Afolo , che niun fatto civile ad eflb ipettante fi leg- 
ga in tutta la Storia Gotica , e Longobardica , che comprende Te 
azioni di tre fecoli , c più v* Anzi bada , che (criva JEnoodio , 
aver Teodorico riftorare Cittì , perchè fubito fi conchiuda , aver 
egli fabbricata la fiocca di Mfolo ì Quando peraltro fi fa , che fi. 
mili fortezze, delle quali abbondano i noftri Colli) e fpecialmen- 
te i Vicentini» non riconofcono una Epoca più lontana del feco- 
lo XIII., allorché per l'aflcnza degl' Iraperadori Germani aveva- 
no le famiglie più potenti d'Italia partito tra fc il dominio di 
quelle Regioni, c non fiuivan di contraltare tra elle , per jfpo. 
gliarfi fcambievolmentc delle fue ulurpazioni. AH' udir limili fan* 
feluche. 

Spali avvan^ano in ver quante novelle , 

Quante mai dtffer frottole , e carote 

Stando al fuoco a filar le vecchiarelle : 
chi può non farli le maraviglie, che un Uomo , qual tanto pre- 
fumc Hj far il faccente, fia capace di dar in tali battezzo i 
XXXVIII. Ma prima di uicir da quelle bazzecole , fe ne oda 
di grazia a tal propofito un’ altra, che non è niente men bella. 
Nel Tomo XX. degli Opufcoli preaccennati protetta coftui di vo- 
ler dar a vedere , che la Lapida di T. Firmio Tarvifiano , pubbli- 
cata dall’ Autore delle Memorie di Benedetto XI. , e di cut fopra 
fu fatta menzione , ha tutti i caratteri della falfità , affin di toglier 
in tal maniera a Trivigi anche quella tettimomanza della fua an- 
tica efiflenza. Che fa poi dopo quello Uomo, che punto non fi 
vergogna di comparire un Giano bifronte , e di moflrarc una faccia 
bis forme i La riconoicc per buona, e legittima, ellcndo fiata Co- 
perta nel territorio Acelano ; e come tal non fi sdegna di farne 
anch’egli il rapporto. Or chi vorrebbe più bel rilcontro , per 
far un faggio ben cerco di quanto mutabile , e leggiero egli fia 

nc 
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nefuòi penfamenti? Eppurefchi il crederebbe/) un Uomo cale di 
faccia bhforme , che non conferva in fe nè diritto, nè rovefeio , 
ha avuto un ardir sì grande ( con qual lua gloria io la il Libra- 
io Criftoforo Zane, che perciò lubito fu obbligato con pubblico 
fupremo comando a ritirare , e a fopprimer il Libro .• lolita ac- 
coglienza , che hanno incontrato le Opere di Lui) di dar all’im- 
mortale Signor Marchefe Maffci , che ben poteva fargli il Mac- 
ero mille volte , quello ingiuriofo rhnproccio ; 7{on fapreì , che Opufc. 
nuovo canone di critica fia quefio , dallo Scrittore della Introna illufira-Tem. i j. 
ta ritrovato, di produrre qualche fua immaginazione, ed indi per i 77 ‘ 

fare le più valide oppa fifoni , accufare li tefli degli ^ tutori di errore , e ' <l ' 
t foflituirvi ciò, che più fi adatta a proprj penf amenti. Qui conofee 
turbamento dì parole nel tefto di "Plinio ,• altrove dice , che fono fiati 
aggiunti verfi a Catullo i nel quinto libro di Livio fofiituifee Verona a 
c remona : infatti ogul cofa fi confonde , o me J cola , fi niega , e fi ri- 
forma , per non incontrare inciampi . Deh per lua fé lo richiami , 
c nc lo adatti al fuo dolio , ebe gli lo dir certamente, che mol- 
to meglio gli calza. 

XXXIX. Bensì potrebbe lì luì ricercar piò giuftamente , con qual 
t anone di critica egli lì arrifehi a fia bili re la identità dell' Aiolo 
moderno coll'antico ^ teelum di Plinio, e l’jtccdum di Tolommeo f 
Mi dirà, perchè quello è il vero nicchio di collocarlo , come al- 
trove con uno sfarzo di erudizione foverchia ha proccurato di 
perfuadere a chi non penetra più oltre della corteccia. Ma do- QP®/** 
min con qual infolira , e inulicata combinazione fi può mai accor- * om - O' 
dar la politura, che di elfo ne fa sì l’uno, che l’altro di quelli 
eccellenti Geografi ? Plinio alcerco , che come Italiano , e nato 
nella Venezia non era all’ofcuro della vera Umazione delle Città, 
ch’efifievano in quelle Regioni . e delie quali ci ha lafciata la 
geografica dcfcrizionc, mette il fuo picelo nel novero delle Città 
mediterranee della Venezia tra Erte, c Padova •' Venctorum *4tefic m.j.eap. 
Colonia, eir Oppida ^tcehmt, Tatavium , Opitergium , Beilunum, Vi 19 ■ por.* 
cenila &c. E così fa del fuo ^feedo Tolommeo , colla fola dif- >»ibi 177* 
ferenza, che lo colloca tra Elie, ed Oderzo .• Veneti a Civitates me • /;£_ }l 
Altercane* ha fune : Tridentum , Beilunum, Vicentia, Opitergium, ~4ce- 
dum, jdtefie, Talatinum , ^tlginum &c. : argomento, che agcvol. 
mente può farlo creder piantato in fico meno elevato , e non 
molto difeofto dalle paludi, com'era allora I» maggior parte delle 
Città della Venezia, per la facilità del commercio ,• e non mal 
com’ è al prefente,- alle radici delie Alpi. Se fi voieffe dar luo- 
go alle conghietturc , non è fuor del credibile, eh* egli occupaflc 
quel tratto di terreno, fu di cui pofeia riforfe circa la metà del 
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fecolo VII. Equilio, pollo tra la Piave, e la CavJ Zucearini , al 
giorno d'oggi appellato il Cavallino s e di ciò a miglior tempo, 
le mai ci folle un tal uopo , le ne potrcbbono addut i motivi . 
Ma fe in Aiolo giornalmente lì difcuopron veftigj di antichità * 
che non lafciano luogo al dubbio, che qui fofTe , c non altrove * 
la fua antica efillcnza ? Molaici, Idoletti , Menzioni , e (opra il 
tutto un Bagno, ed un Aqucdotto r reliquie incontraftabili dell' 
antica Romana grandezza . Ma chi afficura coflur, che tutti quo. 
Iti preziolì rimalugli della venerabile antichità, che lì confervano 
ritrovati in mano dì que* Signori, oppur altri che palio pillò lì 
andallcro difeuoprendo , non fieno flati colà trafportati dalle rovi- 
ne dell'antico Accio, come vegghiàmo efier accaduto ad Oderzo, 
Città una volta piantata fui margine delle paludi , e avente un 
Porto capace di dar ricovero ad un’Armata navale t onde Luca, 
no nel farci la deferizione della guerra civile tra Cefare , c Pota. 
de dell, peo, le cui parti ella fofteneva, ebbe a cantare di ella 
ciiili lib. Hit Oplterginis molti onerata colorili 

4 p.ig.mt- Confitta C! re. 

bt 181. Eppur chi non fa, che il moderno Oderzo è diflante a dì noflrf 
dal Mare pel tratto di venti , c piti miglia ; tuttocchè in cflo li 
fcavin continuamente prccioGffimi Monumenti di antichità r indi- 
zio certo, che fieno flati colà trasferiti dalle rovine di quell' anti- 
ca Città- E poi fia detto non mai in dif pregio di quella nobile 
Patria, per cui ho tutta la riverenza, c la flimaj ma folo ad og- 
getto di non contraftar la evidenza a fuoi occhi la prefente co- 
ftituzione dell’ A folo moderno, e la di lui fituazione è una prova 
manifcfla, che non polla efier egli quell’ antica Colonia Romana, 
qual è da crederli, folle l’antico Accio. Prenda pure l'Apologi- 
fla, quanto glipiace, le miiure delle Latitudini polari , fecondo 
Opufc. 1 calcoli delle Tavole Tolommaiche ; ( mancano forfè a noftri 
Tom. IX. giorni merci di tale natura, e lavorate con tutta la fquifitezza , 
pag. 211. ondc f enza f u4 f at j ca p 0 fl a> c j,i vuole , far il Quanquam cogli al- 
* l‘Zl- trui dotti f udori? ) che ficcomc una tal operazione lo fa conofcer 
innocentiflìmo in quella Facoltà, così nulla conchiude, per fidare 
la pofizione dell'antico Accio coll'Aiòlo prefente. Perciò non fo 
con qual vero fondamento abbia potuto Tito Giovanni Scandiane- 
fc in una fua Difiertazione falciarli ufeir dalla penna, che l’Afo- 
2 ent> An- moderno era flato Colonia inter lauda tijjimat collocanda ; quando 
not. alla non a vede con ciò voluto quell’ Uomo dotto blandir al genio di 
ì7og. del que’ Signori, alle cui fpefe viveva in qualità di pubblico Mae Aro . 
Fo "tari. XL. Ma non fi perda d; occhio il Ccnfore, che parta da peri- 
Tom. II. to a fiflar i confini al Tenitorio del fuo Acelo • Confefia fui bel 

' .•* ’ *" prin- 
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principio, che per ciò fare gli manca ma / torta finirà : ed abben- 0pu , c 
chè la più certa, e quali unica fia quella della Diocefi Ecclefiadi- Tom. à». 
ca (a), fecondo gl’infegnamcnti del celebre Signor MarchefeMaf- pag. 370. 
fei , egli non ne fa cafo t anzi folliene, che ì fiumi , ti Monti fo~ 
glìono efftrt per loppìà i naturali tonfiti , tbt le distarà dei popoli , e 
delle Cittì vitinali dividono. Quindi è, eh' egli allarga a iuo ta- 
lento i limiti del contado Acelano, ed in etto comprende anche 
i luoghi , ne quali fono fiate difotterrate le Lapide , affiti di ren« 
dere in tal maniera perfuafi gl’incauti , ch'elleno fono fpettant! 
ad Aiolo . Con qual lodo fondamento egli lo faccia , ognuno y 
che non è cicco, lo vede : e vede bene altresì , che quelle non 
fono, che prette immaginarie conghietture , indegne di efler am- 
mette dagli Eruditi, a quali è noto, che i fiumi, e i monti fono 
flati bensì, e lo fono i più naturali confini tra le Provincie , e 
non mai tra le Città r e maffimc in Italia, ove a detta di PiJnio, 
ne vecchi tempi eran elleno sì frequenti, e numerofe . E però* 
a gran ragione ditte il Marchcfe Maffei , che vedeva un pò più 
in là di collui , che quando manca la guida più certa della Dio* 
celi Ecclefiaflica, dir fi può giullamcntc , che manchi ognaltra - 
Ma che dirà l'Awcrfario , fe ad evidenza gli moflrerò, che iVil- 
laggi , ne quali fono fiate ritrovate le Lapide , eran comprefi nel 
Territorio Trivigiàno, c non mai nell' Acelano , fe non fe in 
quanto gle li ha collocati la fua fantafia ? Non produrrò già io 
ridicole conghietture, ma un’ autentica pergamena elidente nell’ 
Archivio del celebre Monidcro di S. Zaccaria di Venezia , pub. 
biicata dal Signor Muratori nelle fue Italiche Antichità , in cui Tom. j. 
chiaramente fi feorge , che il Territorio Tarvifiancnfe fi edendeva rhtfèrt.y. 
fin lotto Aiolo ideflò. Contiene quello Documento la derilione pag- 170. 

di 



(a) Sul propolito, che la Diocefi Ecclefiaflica fia la più certa , e quafi 
unica / corta , per fidar la eden (ione delle civili giurifdizioni tra Cit- 
tà, e Città, li lafcia ufeir dalla» penna l' incauto ( ma no, anzi, fe- 
condo il fuo fenfo , avveduto } Cavillatore' Opufc. Tom. XL- pag- j 70. 
che di alcuni indiai, ( almanco male che non fon chiare prove ) che 
fi hanno da certe antiche Carte , li Diocefi Mcelana era divifa ialtMl- 
timte dalla Via Tojlumia. Si defidera veder, quefte antiche Citte ; ed 
egli, s' i Uomo di parola, le produrrà. Ma io penfo , che quede 
antiche Carte fi ridurranno a' quella fola ridicola Ifcriaione , o fia Sen- 
tenza terminale , che prima di quedi tempi leggevafi fcr.itta a carat- 
teri majufcoli fotta la pubblica Loggia di Àfolo ; e fopra la cui fal- 
liti ha diflértato con tanta erudizione il fu Monfigtior Filippo del 
Torre Vefcovo di Adria : poiché in quefia fi veggono eflefi i confi- 
ni del Territori » Addano tanmltre , che non io , le il Ducato Ro- 
mano mai ne vantatte un sì ampio. 
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di una controverfii , che Teneva tra le Monache del prefitto Moj 
niftero, e l’Abate di Santa Giuftina di Padova ; e li iua data è 
di quello tenore : In Comitatu Tarvifianenje , in Pilla ofx ilio de fub- 
tus . -Anno Domiti Henrici (a) gratta Dei Jmperator jlugufius Tetti». 
XP. Kalendas Februarim, Indiatone XP. che viene a legnar 1’ an- 
no MXVJI. Anzi nel fecole VI. ifleffo, in cui fuffifteva il Ve- 
dovato Acclano, la Valdebiadcnc» abbenchè polla di lì dal fiume 
Piave, rimpctto a Qucro, a Lano, c ad altri luoghi, che ilCcn- 
fore include nell’antico dillretto Acelano , è più che certo, ch’era 
un Vico del Trivigiano, quando non vogliali niegar fede a chi 
di ella era nativo , al no Uro Santo Penando Fortunato, che chiama 
in Pit. S. per fuo Trivigi : Qua mea Tarvifut refidet &c. Nè Aiolo ccrta- 
Mart.lib. mente dall’anno M. fino al lecolo XIV. ebbe mai territorio di 
4. tnjin. f orta alcuna , ficcome chiaro apparifee dagli Statuti Trivigiani . 

Eppur in onta di quelle incontraftabili vcritì quegli, che ha fat- 
to raggiunta alle Opere del Salmon , che ora fi ftampano in Ve- 
nezia , indegnamente si deturpate da tante frottole , che con adul- 
tera mano ci fono (late inferitelo» iilruito da chi sì bene ilCen- 
fore, ha avuto il vano coraggio di attribuir ad Aiolo alcune Fa- 
j'tilum. biglie nobili, e potenti, che fiorirono in Trivigi nel fecoloXlII. , 
XXTart, perchè avevan giurifdizione ne Villaggi vicino ad elio , che per 
j. pas- confeffione di uno de fuoi Udii Cittadini , qual fu il Signor Gaf- 
in. paro Furlani , nome peraltro a me di grata memoria , rapporta- 
Sappici», io da Monfignor dei Torre, era a quel tempo un deferto ,- non 
cl C‘orn. elicndoci famiglia di permanenza o per beni, o per altro nota- 
le Lctt. bile, e le più illuftri, che ora ci fono, non conofccndo unaEpo- 
Tom. I ca pjù lontana del loro ingreflb in Afolo , che dal MCD. della 
pa$. J». £ ra nollra. Ed infatti egli non ebbe diftinto Territorio dal Tri- 
vigiano, che dopo il MCCCXXXIX. , in cui ellcndo palfato Tri- 
vigi con tutto il fuo dillretto lotto il feliciffimo Dominio della 
Veneta Augulla Repubblica, fu alfcgnato a Cartelli del Trivigia- 
no il luo proprio particolare contado. Tanto fi legge nel Libro 
chiamato la Morofina elidente ne pubblici Archivjdi Trivigi fotto.quc- 
Traft. II. fto titolo : Dhifio Toteflariarum Cafirorum Tarvifane , & nomina Pil- 
L>b. J. larum iiifis poi e/larii r jubpofitarum &c. . Sub Totefiarìa *4, fyli fune Pit- 
ie ific : Pidelicct Terra -AJyli , Umida , editinole, Tagnanum , Col 

^ ludi - 



(a) Quelli è V Errico Imperatore , fecondo di quello nome , chiamato 
lo zoppo, che dali'elTer di Duca di Baviera fu afluDto all'Impero, e 
per le intigni , ed eroiche fue virtù annoverato tra Santi da Euge- 
nio III. , come fn divifato altrove, fenza poterli faper di precifo l’an- 
no , in cui ciò fegui . 
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lAndìtorìnm y Wtbi Cavatìi, Terra Cavafii , Obledum , Virogum , Ca- 
flrum Cefum, col de Mujen , Coy de Vaderno , Vadernum , Fitta , Ca- 
vie, Monfunum , Cornuda , T^ogaretum , Colbcrtaldum , Majcre , Me- 
liopardum , CafltUit , Btirfium , Semontium , Vlebs de Cojlir , Cajela , 
Crijplgnaga , & Cajlrum Cuchum . In progrello di tempo alle pre- 
notate fu fatta poicia l'aggiunta di alcune altre. Ma della Dio- 
ce/i Acelana chi può alTegiiarne i confini ? L‘ incontralhbilc è 
certo, che nelle più vecchie Memorie , che fi conlcrvano nella 
Curia Ve/covai di Trivigi, quella Chicfa non fa altra figura, che Quatern. 
quella di una piccola Pieve, non avendo a fc fogge tta , che una Triennal. 
fola Capelli : Tlebr S. Maria de ~ 4 jylo , Captila Set Fujce de ^tlii Xw: 17-14 
« 'olir t quando Montcbelluna ne conta IV. ; Mcftre VI. ; Trcba- Cod.Msm. 
felic he IX. , e $' è lecito aggiugner a quelle anche quella di Po- br.inCa». 
ftuoma, che no la cede a verun' altra nella fua antichità, e di e / // \ r Epi ~ 
cui io lono per lorte il Trote della Villa , ella ne numera VII. **' Tan> ‘ 
XLI. Reità ora folo per ultimo, che per compimento di quan- 
to riguarda ad Aiolo, mi giuflifichi intorno alle falle accufc, che 
quindi tenta di appormi l'Avverlano, e mofiri ad dio , che pun- 
to non ho errato nel dire, che il Vefcovato di jlfolo fufp/lejè in 
empi, ne quali era l'ufo di dar fi i Vefcovi anche ai Vaghi, alle Ca- 
ftelia, alle Ville. Lo farò brievemente, e lenza rifondere per 
minuto a quella lunga lovcrchia chiaccherata , che lu di quello 
propolito va facendo il cavillolo Cenlore , e qual ficcome non 
lerve , che per fuco, e per blandir in tal forma al genio de fuoJ 
intcreflati Clienti, così dia in realtà nulla conchiude . Ma pri- 
.m» ne lo ringrazio degli orrcvoli titoli di falfario , di calunnia- 
lo, di contumelxofo ec. co' quali egli mi fregia : c ne lo priego te- 
ner il fiato a le , lenza eftenderlo sì da lungi , poiché quelli glo- 
rili epiteti tutti affin fembra poterli rovefoare fopra di lui lid- 
io. La prima di lui millanteria è di potermi convincer per ma- 
ligno, per maldicente, e fen^a critica con fi forte di due ragioni , 
che quando egli fi rilolvdle di farne ufo , larcbbono veramente 
ammirabili , e dalle quali io non fo fc potetti fcanfarmi lenza 
reflar avviluppato nel pecoreccio . Se il Vedovato di Trivigi i die’ 

«gli da bravo ; efi/leva ne tempi, ne quali era i ufo di dar fi i Ve- 
scovi anche ai Vaghi , alle Caflella, alle Ville ec. dir fi poffon le Jlef- 
Jc cofe di ej]o , t he voi dite di quello di * 4 jolo . Anzi aggiugno p 0 . 
io; dir 0 potrebbon le licite cole anche di quello di Padova, di * ' 
.Verona , di Brelcia , c fc fi vuole eziandio di Roma , quando 
j 0S ‘ raeionlr . ^ ▼olefle. Egli però fi dichiara rilpetto a quello 
di I rivigi di non volerlo, p cr non moflrarfi digiuno nell'arte ariti- 
la» ( maneggiata però a iuo modo ) t per non dar chiari Jagg} 

dì 
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di malignità , e dì maldicenza . Non craci un tal btfogno che 
nc dalle de più chiari, perchè ne hi dati pur troppo de chia 
riflimi dalla prima linea lino alla ultima del /no famofo libello 
E chi potrà trattenerli dal non fregiar con mille encomi la gai 
ftigata moderatezza di quello temperatilfimo Uomo > La fecon- 
<la iattanza è , che quando volcjfe fermar fi fopra V tfame del patio 
del Diploma di Ottone il grande da me allegato fui fin dell' Anno- 
tazione Vili, del Libro II. , non potrebbe giummai toncilUrfi col 
mio addottrinamento Jopra t Ve/covi, che fi davano alle CaflelU pe- 
rocchè in quello xilolo Città della Venezia i denominato nel tempo 
della fua maggior decadenza Cartrum de Alyio, e fi chiama Caput 
Epilcopatus iliius loci. Ala non è quella uua pnizion di orini, 
cipio da farne un gran capitale ì Pur così vuole , c così decide 
chi no» vuol moflrarfi digiuno nell'arte critica. Il nome di Caftrum 
in quello luogo lignifica una Città / ed io in interpretarlo dN 
vcriamente ho preio de granchi sbandellati a [evo . Ma dove laida 
r OllM caput tpijcopatus illius LOCI t E’ quella una «fpreflìone , 
che denota una Città, oppur un luogo di pochillimo , anzi di 
mun conto ? E dell’ Olim ha da ferbarfì un tal filenzio , co- 
me le folle pollo per mero ripieno, e non porcafle alcun fenfo? 
Egli nel mio Vocabolario lignifica tempo di lunga pezza paffuto: 
argomento inelutabile , che a que’ giorni noo loto , ma molto' 
prima aveva del tutto finito di eller più Afolo capo di quel Ve. 
/covato : e ciò con qual conleguenza lo veggano altri , che in. 
torno a quello punto , confeflo il vero, non me ne importa uno 
zero . Ma iì palli all elamc di quello , che monta di più : Se 
vero fu , che a que' tempi fi dajfero i yefcpvi anche ai Tagbi, ab- 
le Cajlella , alle Ville. 

XLII. Non mi farei ro»i fognato di meritarmi gl'improperi, 
e i vilipendj > di cui a mano sì larga mi favorifee I’ clteerbato 
A v ver la rio, per cllermi fatto leguace di una lentcnza, eh’ è or. 
mai divenuta comune tra Dotti , ( non però di quella avvedi*, 
rezza, c di quel criterio, di cui egli è fornito ) e loftenuta ul- 
tintamente con tanta forza dall’ eruditiflìmo Stefano Baluzio , c 
lulla icorta di lui dal nolìro carilfimo amico Monlignor Giorgi. 
Ma egli lo fa portato da quell’ iunato prurito , che ha di mor. 
der ognuno, che non cammina a feconda de fuoi penfanienti , 
e fpinto inlìeme dall’impegno, che ha di follcner il decoro del- 
la Cattedra Acelana , luppofia pregiudicata per la mala impref. 
none , che ha potuto il mio detto far nella mente di qualche 
Scialo a me beni/limo noto. Lgli pretende, che un tal coftumc 
praticato anticamente nell Afiica, abbia colà terminato nel quar- 
to 
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to fecolo f e che in Italia non fu mai fiato introdotto . Mette 
all' dame tutti i luoghi rammentati dal Baluzio nelle Gallie, e con 
lunghe fiiracchiature prelume di far vedere quell' Uomo grande in- 
gannito nel dar il titolo di Caftelli a quelli , che, fecondo la lua 
immaginazione eran magnifiche Cittì. Ma crede egli forfè si pò* 
co illuminato il Baluzio, che non fapeffe, che il nome di Caflrum 
promifeuamente alle volte non fi ufurpafle si per Cartello, che per 
Cittì : c che le tali nella lor propria coftituzione foflcro fiati que* 
luoghi, ne quali quel Letterato di tanta vaglia trova piantata la 
Sede Vefcov le , non gli averte qualificati con qualche diftintivo 
maggior di quello di Caflrum Cabillonenfe S Caflrum Matijconcnfc ; Ca- 
flrum Ebrtduntnjt &e. ì Chi può mai pervaderli , che un Uomo 
ti verlato nelle cofedi Francia, e maifime appartenenti all’intria- 
feto fiato di quei gran Regno, qual era 1’ intigno Baluzio, abbia 
potuto ignorar la vera, e reai qualitì de luoghi elidenti in erto j 
c non { He affai meglio informato del Ccnfore ne partì degli Scrit- 
tori, ch’egli adduce, per farli ora veder cangiati in Cittì, quan- 
do in lortanza non erano tali ? Quello è un voler arrogarli in- 
giufiamente il primato del fàpere fopra di un Uomo, che ha fat- 
to in Vita, e tuttavia va facendo colla preziofitì de fuoi Scritti 
una delie prime , e più gloriole figure nella Repubblica Lettera- 
ria : nò lo, fe predo de Dotti, che veggon gii la inlolenza de 
fuoi difegni, potrà camparla egli lenza incorrer nella taccia di un’ 
attentata poco onorevole fopraffazzione , per non chiamarla con al- 
tro termine, che affai meglio le quadrerebbe. 

XLIII. £ tanto pure è da dirli rilpetto a Monlignor Giorgi , 
che gii preme le fteflc orme dell’cfimio Scrittor Frìncefe. Tut- 
ti que’ luoghi, de quali fa memoria quello celebra Letterato, eG. 
flente sì nel Lazio , che nella Tolcana luburbicaria , nella dotti 
jDirtertazione , che pubblicò nell’anno MDCCXXVIL a favor del. 
la Chiefa di Sezza (a), e qual però intitolò : Dominici Giorgii Dif- 
Jcrtatio hi (lorica de Cathedra Epifcopali Sciite Civitatit in latio &C. e 
altro non erano, che Cartella, od anche fempiici Borgate, con»’ 
egli dell) fi dichiara Honnullot in Latio , & Thufcia f ubar bicaria p c g, 
Epifcopos in Caflrit , & VIC1S confinata jam oflcndimus . L'Awer- 
fario lo va feguendo gradatamente nella enumerazione de medelì- 

I mi 



(a) Quella Opera egregia dopo di aver veduto la prima fiata la luce 
io Roma nell’ anno fuccennato , fu riprodotta coli parimente nell'an- 
no MDCCLI , colla fola differenza, che in cambio d’ intitolarli i 
Dijftrtatlo h’ flotte a ; in quella ultima edizione ella fi ch'ama : Hi) to- 
na Dipi ornane a Cathedra Eptf copula Ctvttatu Sella in Lati* rum ap- 
pendice ere. 
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mi luoghi di elio rammemorati, ed a tutto poter s’ ingegna col. 
la tua naturai franchezza o per diritto, o per torto di farlo com- 
parir un menzognero, che va ven tendo lucciole per lanterne t 
m- 79 • avvallandoli lino a dite, che fe l'^ib. Giorgi non fi (offe prtfiffo di 
far il confronto di molti luoghi a tale conditone ridotti, U quali fri. 
ma della lor decadenza ebbero Cattedra f'cfcovile , collo flato prefente 

di Se^Z* avrebbe parlato con altro lii.guaggio . Rim proccio, 

che multo più adattamente calza lui di lui dolio ; poiché s' egli 
non lì folle prefiflb di loftener una caufa sìlpacciata, com’c quel. 
pag- 7j. la, che tiene per mano, certr mente non avrebbe bevuto ti grofjo , 
td avrebbe guardato con più attenzione, fe ciò, che dice per abbat- 
ter le chiare dimollrazioni di Monfignor Giorgi » polla allaffine 
flar a copclla col vero. Io, che Audio la brevità pei giufti fini , 
che altrove ho accennati, tralalcierò di qui far il rapporto de me- 
defimi luoghi addotti si dall'uno per prova del fuo intendimento , 
che rigettati dall’altro, come inabili a follenerlo, perchè farebbe 
una fatica iovcrchia , e quando infin la contefa fi riduce ad una 
fola definizione di nome, che per fervirmi della belliflìma frafe 
del Ccnlore, può giuflamente raflomigliarfi all'ombra dell' tifino. 
La cagione precipua, per cui pofeia in que’ fecoli a noi lontani 
ft contavano si frequenti i Vefcovati anche ne Paghi, e nelleCa- 
ftella , è, perchè, come infegna lo Hello Monlìgnor Giorgi , nel- 
la fcarlezza degli altri Ecclelìaflici Miniftri i Vefcovi allora omnia 
mania Sacramentorum per fe fe obtbant. Una feconda ne adduce il 
Vtt- er Tommalìni ; ed era la facoltà, che avevano i Vefcovi in quei 
7^on>. Ec- tempo d'iflituirne de nuovi nelle loro Diocefi , perchè quelli nell’ 
clDifcipl. affl ucnZ a de popoli fupplillero alle incombenze , delle quali non 
Lbl ‘ potevano i primi da le Ioli portar tutto il pefo . Altre cagioni 
' ' ' ca P' ancora potrebbono invefiigarfi, per dimollrar necellarìa la molti- 
^ plicità de Vclcovi a que 1 giorni i e ciò fpecialmcnte nel Lazio , 
ed anche in tutta la Italia, in cui avendo sì largamente dilatate 
le fue fimbrie il Monadfmo, attento loto all'adempimento de iuoi 
facciali, c particolari doveri, mancava chi potelTc ballante mente 
foccorrer alle indigenze fptrituali de Fedeli. Nè giova pervaderli , 
che quelli folfcro Corcveìcovi , com’ è flato da altri fuppofto t no 
no. Erano Vclcovi in realtà, come prova il medefimo Tomma- 
fini : e benché inficine ci follerò in altri luoghi anche gli fltlfi 
Corcveìcovi, cran però differenti gli ufizj loro: nè portavano 
quelli la dignità, nè il carattere proprio de Vefcovi. Quello però, 
che nc primi tempi era neceflario, ed opportuno, in progredì» di- 
venne viziofo, ed abulivo sì nella Gliela Orientale, che nella no- 
ti» fupr. fi; 4 f come oflerva il lodato eruditismo Autore : Jflud ergo & 

- Orici' 
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Orienta , & Occidenti t tommune fuerat vitium , ut in Piculis Eolica 
f fto tipico CUM ' ° Dde fU ‘^P 0 ’ cbe dalia Ciucia ci foiic^'pol 

XLIV. Che poi quello abufo avelie corfo foltanto nell’Africa 
* non mai in Italia 4 c ciò neppure colà oltre del fccolo IV * 

«me pretende dedur PAwerlario dal paiTo allegato del gran 
Pontefice San Lione, di cui non li degna citar la Lettera , g D er 
non averlo veduto in fonte, ma rapportato foltanto da qualche 
r l y ° affi j uro » cbe ^ ucfto i "no di que' granchi sbandellati, 
ttr in°f I fr s n c ier a f r C0 , : abbcnchè Sciali l’ardimento d'impu- 
ta n U n^ n . 1 a S U a,tri ' In quel divieto , ch’è contenuto 

nella Pillola LXXXVII. tra ie lue Decretali, indiritta ad Eolica 
p°s Africano! per Mauritaniane Cafaricnfcm conftitutot , non ifnea- 
de il Santo Pontefice altro , come offerva il iodato Tommafin? c 
che raffermar di bel nuovo il decreto prima emanato ™^ , * ,b ‘ f**' 
no CCCXLVII. nel Concilio di Sedie.. S^J“Ze V? iu.” ** 
bilifce . T{on licere fimphcitcr Epìfcopum conjlitucrc in aliano pago 
vel parva urbe, cui vel unut presbyter /afficene potefl (a) . £ l rò ’ 

±J il 

(tf) Quello canone fu formato, come infegna il Signor Hermant 77 TÌT 
fua Storia de Concili Tom. I. par. 76. in occaiìone d'Ifcbira tanto co 
nofciuto neila Stona dell’ Arianifmo. Quello Uomo fcellerató ?eme£ 
do il galligo di Santo Atanafio fno Vefcovo, per aver egli ofato far 
le funzioni Sacerdotali fenza aver prima ricevuti i facri Ordini eraR 
gittato al partito degli Eufebiani , difpofto a far m trottilo' *25 
forte (lato di lor piacere . Laonde a lor perfuafìva elfcndofi egli fat- 
to accufatore con Arfenio nel Conciliaboli di Tiro c”tro ? ifteflb 
Santo Atanafio , fu in ricompenfa delle fue calunnie fatto VefcovtG 
abbcnchè ancora non fòflc Sacerdote • e a ral #»r*ir ir * 

vilJ^e m fh“ ! Vi 'i! agg ' 0 ’ fh ’" a ne ’ f,a Mereotide, tuttoché forte jj 
- vlie ? c ®«ehino, che non ave/Te neppur una Chiefa ** (hi; *JL 

nrìc^iS.'”,^ ’ Divini Sfiflc“” “ £ 

in una terra vicina. Il Pontefice San Lmne rinnovò la conferma di 

fYmi 0 m ari n e 0 no«a d r- 0 d g a ge f O ; Dell ’ Africa a,c “"i Vefeo vi delle Chic- 

vaa nelle Vifè e i l &101 , - fin ’ ’ , an <lavano diluendo de nuovi Vefco- 

ieVh e^V,. fal V ° ghl A-? bblei V} P re ? iudi, 'o delle «erte prima- 
• ’ 1 ctm fommo difonore del grado , e Vefcoval dignità . 
^biwMkarao! quel fublime pollo degl'indegni . Quello in- 

SeuV' E^I’F 0*7° P ? ntefi «> « ”°n altro con quella fua De-' 
una iPerta ( e * E P ,( l°!°f rafo avertè ben notate quelle parole, che in 
ben aveva de! ~ v,z ! ofa ™ nte trafcr.ve due volte , ( indizio , che 
3 gevolm f nte n 77 P °K^ a “«‘««“«e ) ubi ante non fu, rum ; 

gfnava di Lve r avveduto del fuo inganno. Ma egli sT imma! 
g ava di aver a far con un cieco, che non fapeffe eonofeer i fuoi 

'■ ffrae 
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il palio qui addotto dal Ccnfore , ficcome a di lui giudìzio proti ' 
molto, cosi appropofito nulla conchiude; perocché tuttavia fi prò-: 
fegui sì in Italia, che altrove a darli i Vcfcovi ai piccoli luoghi, 
come faccvafi prima . I molti efempli arreccati da Monfignor 
Giorgi, e inutilmente combattuti dall’ Avverlario, come conofce 
ognuno, che ha folo qualche tintura dell'antica cofiituzione d’I- 
talia , non lalciano campo ad alcuna fulpicione : Ma perchè quell) 
non lono (ufficienti, ficcome abbiamo veduto, a perluader il Ca- 
villatore troppo impegnato a difender l'oppollo, fi contenti, cho 
gle ne adduca un altro anche io, non molto lungi da noflri con- 
torni, c dirlo fi può quali nollro conterraneo, c me lo nieghi , 
fc l'animo gli balla. Io non vuò crederlo mai sì bergolo, ( per 
uiurpar quello termine nel fenfo.che come Uomo aliai crufcofo lo 
adopera egli J che polla pervaderli, e molto meno ingegnarfi di 
pervaderlo agli altri, che l'antica Voghcnza, piantata tra i due 
rami del Pò lulla llrada, che ora guida ai due Porti di Volana , 
e di Primaro, forte una gran Città, Amile a quelle, che la fecon- 
da fua fantafia fa nafeer in altre parti d'Italia. Ora in quella , 
che non era a que’ tempi, che uu iemplicc Cartello, od una Bor- 
gata, che noi vogliamo chiamarla, c qual a di noflri è ridotta 
all' ellcr di pura Villa contenuta nel Diftretto Pcrrarefe , è più 
che certo, che ci era eretta una Sede Velcovilc, qual ivi pur fi 
mantenne fino all'anno DCLVII. , e finocchè pofeia fu trasferita 
in Ferrara, che come Città nata Criftiana, e contemporanca di Ve- 
nezia , come moftra l’ cruditiflimo Signor Dottore Girolamo Ba- 
Opufc. ruffaldi Arciprete di Cento, che con iommo difeapito ultimamene 
Tom. ri. te ha perduto la Repubblica Letteraria, non cominciò , che lol- 
Orìzine tanto da quel tempo ad aver proprio Prelato, che in erta facef- 
*‘ 1 ‘* la Va refidenza, fecondo gli allertati di Girolamo Roffi nella 

r\rl fCr ' Storia di Ravenna • E che Siffatto in quella piccola Terra , qual 
irbliptg cra Vo e hcn2a a Vffifterte per oltre a tre iecoli , come offerva il 
jop. dotto Domenico Mita editore delle Opere di San Pier Grifolog a, 
ii T^ot. k Cattedra Vefcovile, è sì indubitato, quantocchè ce ne porge 
ad Scrm. una inncgabil tellimonianza Io Hello San Pier Grifologo allora 
175. Vefcovo di Ravenna, coetaneo del Pontefice San Lione, in un 
Sem. 175. fuo Ragionamento, da erto recitato nell'aflunzionc a quella Sede 
pag. mibi dèi Velcovo Marcellino ; e però tra le Opere del Santo intitolato; 

ser- 



rtrafalcioni. E certamente riipetto alla nortra Italia il decreto di San 
lime non ha che fare ni) punto, né poco : e tanto è vero , che sì 
a tempi Voi , che ne fe coli porteriori fi profeg.ui nell’ iftefio coftuin* 
di dar i Vernavi ai piccoli luòghi, come oro ra vedremo. 
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termo in tonfteraùont Mandimi Epiftopi Vicohavtntlnì . Altre proi 
ve di quel V eleo varo fi hanno in un Diploma di Vale miniano II]., 
in cui fi fa la enumerazione de Vefcovi foggetti alla Chicfa Me- 
tropolitana di Ravenna preffo il medefimo Rotti (a). E così in iti fupr. 
due Ifcrizioni ultimamente difotterrate in que’ contorni, e conte- 
nenti i nomi di due Vefcovi di quel luogo, a giudizio del dot- 
to Signor Canonico Giufeppe Antenore Scalabrini , pubblico Pro- 
feilore di facrc Lettere nella Univcrfità di Ferrara , che ne die- 
de la copia al Signor Muratori, perchè le inferiHq nelle lue Ita- 
liche Antichità . Si legge nella prima : 

DE DOWS DEI ET SCE M^OJE 
EX SCI STEFANI 

TEMTOBJBUS D7{ GFOB&IO UB ETS \ 

HITH.C TEBfiM FEC1T -V- lHfi. SEC „ 

£ nella feconda ! 

r^/ 4 . D7{1 TEMTOHIBS DTf M^tUBjd7{l 

ÙB ETIS SEBJVS TUUS SEBFJET^S T1BI FECIT 
-T- n^DIC. XI. 

Perlocchè chiaro apparifee il granchio tbardellato , che ha prefo a n c .* 

/ ecco l’ardimentofo Cavillatore in andar chiacchcrando , per dar 
nell' umor a luoi fautori , che il coftume di dar i Vefcovi alle Cd * 

/iella , alle Ville , non forpafsò il IV. fccolo, e i tempi di San Le- 
ne. Bifognava , che il bravo Critico, che con tanta facilità fa i 
conti addotto agli altri ,* e quello, che importa dippiu , ingiufla- 
mente, leggefie prima di lafciarfi fcappar dalla bocca sì groflo- 
lani firafalcioni , tutta , ed intera la Decretale del Santo , ed 
avrebbe rilevata la cagione, per cui lo zelante Pontefice s' induf* 
le ad inibir a Vefcovi dell’Africa un tal abulo . Inibizione, che 
nulla ha che far colla Italia , perocché in ella fi profegui tuttavia 
nella ideila pratica , ed a fuoi tempi , e quattro iecoli dopo , 

•- , v Vuoi 



Tom. fi 

Differu 

ixir- 



Vico bai 

benna . 



TrebabìU 
mente In 
•Ho , idefi 
in Tornii» 



(a) Il Diploma dell’ Imperadore Vale miniano HI. , di cui fa il rapporto 
Girolamo .Rotti nella fua Storia di Ravenna , è giudicato da più dot- 
ti moderni Critici fuppotttizio, e falfo. Nulladimcno è da farli di lui 
gran conto per la fua fomma antichità, come avverte il Signor Mui 
«tori ^dntiq. hai. Tom. IV ■ Differì. IXV. veggendofi rammentato da 
Agnello iftefTo, che fcrÌJTe la Storia degli Arcivefcovi Ravennati in- 
torno all anno DCCCXXX. , della cui edizione è tenuto il Mondo 
Letterato al prellodato Signor Muratori , che U inferì nell* Tarli 
J. Tom. J. della fua gran Collezione . 
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Lete. pag. cbio folo non arriva a veder lutto . 

99 ■ XLV. Ora tengo al Anidro giudizio , che la penna Cenforia di 

quello nuovo Ariftarco pronunzia intorno alla mia Storia de Lon- 
gobardi , con il chiamarla una raffodia malcuclta , c una rabdodia 
pai. ij . , malrafj'ardellata . Mi confolo , che come il Tuo occhio è si den- 
t fe$. famente ingombrato dai nuvoli della più tetra pacione , così a lui 
non laici dilìinguer nel iuo puro efler la verità * c in confegucri- 
za lo faccia paflar per un giudice incompetente. Contuttociò che 
vuol egli ? Tutti non hanno i doni della felice facondia, del ret- 
to difeernimento, e della vada, anzi plenaria erudizione , di cui 
egli fi ammira sì ben fornito. Ringrazj il Cielo , che quedo è 
un privilegio riferbato a lui folo j onde i parti del fuo fublime 
ingegno fieno ammirati univcrlalmentc come prodigi dell' Onni- 
{cibile , e ricevuti in figura di oracoli dicifivi dal Mondo Lettera- 
to. Con tutto quedo {vantaggio di non poter pareggiarmi nem- 
mcn per ombra ad un Uomo di tanta vaglia : lo che, a dir ve- 
ro > nemmen ambilco : godo però nella mia abbiczzione la bella 
forte non pertanto di veder la mia Storia aver libero corfo ovun- 
que, efler letta, ricercata, e compatita sì in Italia, che fuor d'I- 
talia : ove all’oppodo le Opere cfimic dell’ egregio Cenfore , fe vo- 
gliono veder luce, è neceflario , che vadano a mendicarla lotto di 
un Ciclo draniero , proferitte dalie Leggi, c prive di libertà , on- 
de goder dell'altrui comunicazione, fc non fe alla macchiale di 
ioppiatto tra pochi fuoi aderenti. Quedo è fl fregio maggiore, 
c più gioriofo, che vantano i di lui Scritti fopra de miei. Non 
è da invidiacelo ? Quanto poi all' accula , con cui tenta di fere- 
ditarc la mia della Storia, collo fpacciarla una raffodia malcucita, 

c me 



ec. 



yo D « F £ " 

Vuol egli chlarirfenc ? Legga, legga i Capitolari di Carlomagno 
fotto gli anni DCCLXXXlX.i eDCCXClV.» c toccherà con ma- 
ni il palmar errore, in cui lo ha fatto precipitar la fua pacio- 
ne i mentre vedrà, come oflerva fapientemcntc da par fuo Mon- 
fignor Giorgi , che in elfi Canon Sardicenfit innovatur , nè in yil- 
lulii , & in agris Epifcopi conjiituantur : argomento fenza rifpofla, 
che Gno ancora a que' tempi era in corlo un tal ufo ; c che 
punto non mi fono allungato _ dal vero nel dire, che la efiflen^a 
del V ([covato di tifalo ne tempi, ne quali era l'ufo di dar fi i yef- 
covi anche ai Vaghi , alle Caflella , alle yille, ì ormai rendala il chia- 
ra , che fi può dir divenuta un punto incontraftabile nella Storia. Da 
quedo piccolo faggio egli dovrebbe comprender almeno , non ef- 
fcr si agevole, come penfa, lo flabilir la fua propria riputazio- 
ne full' abbattimento dell'altrui, ed imparar a conolccr a fue fpe- 
fe, che la erudizion ; i un campo affai vaflo, e fpinofo , dove un oc- 
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l me un mef chino plagiario , un tcffuort de Zibaldoni , t un Critico 
Jen^a raziocinio , e Senza difcernimcnto , lappi» egli, che me ne ri- 
do di quelle lue malpeiate, e peggio ancor vomitate caricature, 
poiché le folTe un Uomo, che avelie un folo grano di ialc in 
capo, non avrebbe sì di leggieri precipitato in quelle quanto va- 
ne, altrettanto Iciocche millanterie. Che lia una raffodia maieu- 
tica : ne rimetto il giudizio alla giunta de faggi Letterati , da 
quali lo di certo aver ella rifeoflo compatimento, e s'è lecito il 
dirlo , eziandio qualche (lima . Che lia un mefehino plagiario : li 
contenti, che gle lo dica a lua confulìonc ; non la cola lì parli, 
e intanto lputa di bocca quefle mallane proporzioni , in quanto 
la troppa bile, che l'animo luo troppo alterato va nutrendo, lo 
/limola a farlo : e forle perchè ammaellrato dal proprio luo con- 
tegno, agevolmente li perfuade , che lia tale ancor quello degli 
altri. Meritarci quella brutta condanna ogniqualvolta , che mi 
avelli fervilo delle dottrine degli Autori, lenza farne T allegazio- 
ne, e me ne avelli appropriata la gloria dell'altrui ritrovamento, 
lenza render la lode a chi fi dee . Quello chiamali furto lettera- 
rio. Ma prenda un poco per mano il mio Libro, fc gli piace, 
e lo vagli a luo talento dal principio fino al fine , c fi avvedrà , 
che anzi egli in così ragionando , viene a mollrarfi un Critico fen- 
Z» giullo r*z}Vni° > t fen^a recto difcernimcnto . Ma più irragio- 
nevole è la taccia di teffitore de zibaldoni , che pur vorrebbe ap- 
piccarmi, perchè nel coinpor quella Opera ho ripelcato le noti- 
zie lpettanci a Longobardi negli Scrittori, che hanno parlato di 
quelle barbare genti, delle lor procedure, c del lungo dominio , 
che per due fecoli, c più hanno goduto in quelle nollre Regio- 
ni . Bilogna creder alcerto , che quando egli fcriveva quelle lepi- 
de bazzecole ,* li andalTc immaginando , che in cambio di una 
Storia, aveffi da ellcndcr un bel Romanzo, come fa egli delle 
tUmoric A celane , per incalappiar immeritamente que’ creduli Si- 
gnori, intercllati nelle glorie della lor Patria, e però anzi com- 
mendabili, coH’cllerno di un bel fuco apparente, che in foflanza 
fi riduce ad una pretta vanità. Eh in cortcfia mi permetta, che 
gle lo dica /velatamente i a far i conti addoflo degli altri , poco 
fi (la : ma a far si , che il giudizio non lia /oggetto ad eccezio- 
ni .- hoc opus , hic labor e fi. Egli li fregia col nome di Fìlalttt. 
Ma con qual fronte ardilcc di comparir in pubblico adorno di 
quello titolo (peciolo, quando le Opere fue lo manifeflanet tutto 
diverfo ? Aut nomen muta, aut morct : diceva a quel Soldato co- 
dardo, che po’rtava il di lui nome il grande Aieflandro predo dì 
Q, Curzio. L’arte di feri vere lflorie porta eoa ieco un grande 

impe- 
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. - impegno, come confetta l' ìfteflo Avvertano che la chiama ìngtnt 

w ,4 * op«r, qual, come va loggiugncndo con Petronio : quijque attigt . 

rit, nifi plenut litttris , fub onore labetur . Verità, che pur troppo 
verghiamo, che in etto ha luogo i poiché nel mentre che fi lu- 
finga co’ tuoi peniamenti di tcrivcr un’ Opera giudiziofa , e bea 
fondata, ella crolla da te, comecché priva di validi appoggi. E 
lih i de Cicerone molto appropofito dille anch’ egli .• Q* ir neftit , primati» 
Orai' effe hlflorU legem , ne quid falfì dicere audeat t deinde ne quid veri 
non audeat ; ne qua Jufpicio gratis fit in fcribendo , ne qua fimultatit f 
Non battano fanufie, immaginazioni, e chimeriche conghiettu- 
re : ci vogliono fode prove, e verità incontrattabili, quali egli al 
certo non ha, onde poter lavorar un* Opera, che non fia favo. 
Iota , e non foggetta alle beffe de Dotti . Quindi con più meri* 
to può lui fuggerirli il contìglio dell' Ughelli , che fi fece già tern- 
po lecito dar ad altri, iebben tutto calzante fui di lui dolio ; ed 
0. - è di leppcllirc oiniles jtnnìi fabula t generofa oblivione i che così gli 
Tom. XX. lo dir di certo, riporctià maggior lode di quello, che ha tatto 
fax. J5J. finora, coll' andar egli vendendo veliche per lanterne. Già il Mon. 
do Letterato ha un faggio, che balta, di quanto vaglia nel fab- 
bricare Cartelli in aria nelle Jue belle DÌ([erta^ioni , e ne Di/corfi 
„ Apologetici , de quali per renderli più ammirabili ha voluto man- 
dar l' c (tratto , lavorato di tua mano , al P. Zaccaria , perchè lo 
yoitm.yi. inferilca nella Storia Letteraria d’Italia. Gli mandi ora anche 
fai- 540. quello delle tue ineuijfimt lettere, che in tal maniera n'efigerà dop- 
pio onore. Quello gli lcrva per premio delle tue dotte fatiche: 
e laici intanto colle lue cantafavole di più clporre alle rifate co- 
muni il decoro de tuoi Clienti, qual al certo non può , che Te- 
ttar fenfibilmcnte pregiudicato, quando più olere prolcguilca ad 
avvilirlo con una penna di sì mai nome , qual è la fua . 

XLV 1 . Innanzi però di chiuder quella prima Parte, e licenziar- 
mi da Aiolo, lenza aver più l’incontro di favellar a dirtelo di 
elio, te non tc in auanto mi ci richiama un' altra fiata la info- 
iente importunità dillo lcipito Epiftolografo , mi li doni la licen- 
za di far una piccola, e paffaggicra rifleflìonc fulla Critica Sinopfi* 
J{erurn jlceìàn xrum , che veggo porta per appendice alle fei dilgea- 
%iate lettere, lentie contro di me dai Cavillatore. Quella è un 
compendio di quanto egli fcride più allungo ne tuoi Difcorfi apo- 
logetici Jvpra la Città di Ajolo , e il juo Vedovato (a) '• per mo- 



(a) Ho relazione lìcura , che quelli famofi D’fco'f' fieno flati prefentati 
da mano alta alla Santità del Pontefice Senedetto XW- di felice me* 

JBO 
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Arar il merito de filali, egli ci fa iapere , che li Signori folani 
gli hanno fatti imprimer a Ferrara : e chiunque nc fu l'Autore, 22. 
qual fi nalconde lotto il velame di un nome anagrammatico , 
non me nc importa il fapcrlo , e meno vuò ricercarlo (a) . 11 
corco è , che apparilce mcn furiofo dello Scrittor de Dilcorfi -, 
ina non però mcn confidente, per non lo dire anche più , in 
alcune aggiunte, che va facendo del iuo. A primo alpetto nell’ 
abbattermi a legger il titolo llrepitolo : Kgrum ^tcclinarum Sinopfit i 
confcffo il vero, reftai forprelo , e torto mi corlc la mente a 
creder ivi dclcritci i fatti di qualche gran Regno , o per lo me- 
no di qualche vada Provincia » come vegghiam praticato nel Fg- 
mm Cermanicarum dell' Eccard ; nel Ferum Francicarum del Duchcl- 
ne ; C nel Ferum Italicarum del Muratori. Ala nello lcorrerla po- 
feia mi fono accorto, ch'ella non conteneva, che il folo riftrec- 
to di alcuni pochi incertillimi fatti Acclani , ingranditi fecondo 
la valla idea, che hanno quegli abitanti della lor Patria ; c pe- 
rò tolti in un tal fiftema, decorati da elfi con un titolo corrif- 
pondente alla loro luppoli! grandezza . Non ho potuto , che 
darmi una firetta negli omeri , e forridendo applicar giulhmen- 
te a quello efimio lavoro il motto del grande Santo Agoftino : in 
Quanto grandior , tanto vanìor . Io più che mai volentieri avrei } g 4 
tralandata quella leggenda di poco rilievo, c ne avrei fatto quel 
conto, ch'ella merita , le il vederla accompagnata colle lettere 
pungenti dcil* Ariftarco, c riamata con effe, dirò cosi , fotto un 

K me- 



moria. Sin qui la cofa ha del credibile, perchè il fine di quella pre- 
(enrazione chi non è cieco, lo vede. Ma ciò, che poi lì fogeiugne 
ha del grazioló , e del lepido molto : ed è , che tJ Sommo Taflore in 
< vederli ili abbia applauditi , -e lodati. Quella farebbe una bella glo- 
ria e per l’Autore, c per l’Opera, quando prima di divenir ad un 
tal atto , gli averte Ietti , ed eiaminati , perchè così non può dirG , 
che folo egli abbia lodati i cartoni , quali avrà giudicati pregievoli 
per la coperta di bel cuojo intarfiato di oro , di cui probabilmente 
erano adorni. Defcrive Orazio la dolce pazzia dì un Greco leggie- 
ro : Epifi. lib. IL Epifi. II. v. 11 S. , C T ftq. 

Qiii fe credebat mirot andire Tragadts 
In vacuo ìeBut fejfor , plauforque tbeatro : 
non fo, fe niente porta aver luogo l'applicazione. 

(fl) Mi vien fuppollo, che Autor di quello Compendio fia quel dclTo , 
che ha ferina la Lettera Dedicatoria , colla qual i Signori Afolani 
prefentano a Monfìgnor Giufiìniani noftro Vefcovo di Yrivigi i prefati 
Di fc or fi apologetici. Se così è i ammiro 1' aggiuftatezza , e la felici- 
tà della fua penna . 
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oicdefirao tetto, non mi averte renduto pcrfuafo, che anche l’Au. 
tore di quella Ha dcll'iftcflb iftcffiflìmo conio; ed egualmente log. 
getto a prender a fccco i granchi sbudellati del barbafloro amico 
luo Epiftdografo. Né punco mi fono ingannato , perchè appe- 
na icone alcune poche linee di quello maldigciito Compendio , 
che immeritatiiente porta fregiata la fronte con il titolo ragguar- 
devole di Critico -, (a) mi fi affacciò una sì chiara antilogia, che 
da le sbalza negli occhi ad ognuno, che non è cieco . Ammet- 
te quello valente Critico due luppofizioni, che fono tra fe incom- 
patibili, perchè 1’ una dittrugge l’altra. Riconolcc poflìbile, che 
Berengariut Hangar!* cadit fpeóiator prò Tatviftanis ( ticc ret conje- 
P a S- 174- dura carct ) eundem Epìjcoputum ( Acelinum ) obftgnajjet : c poi Tu- 
bilo niega, lenza nemnien voltar carta, che il Vcicovo di Tri. 
vigi porcile mai poffcdcrc la Chicfa di Aiolo , fe non le dopo la 
png. 17 j. Donazione Ottumana, coll’ addurne per prova : Quod fi Tervi fta- 
niti ( cosi egli lcmpre, per non trovare Trivigi prima del tem- 
po decretato dal Cenforc nelle Lapide, che portano chiaramente 
TAI{. TARflSIOs c TATUISI AFl/JS ) Epifcoput utramqtte jwre pro- 
prio ante a tenui/] et , certe nibil e/fet , cur Adelaide intercedente Jmpe- 
ratorem roga/jet , ut ab eodem utriufque jura con/equeretur . Ma noti 
fono sì pochi i contrapporti, e le variazioni, che a quello propo- 
fito fi leggono nelle Scritture Acelanc : argomenti indubitati del- 
la poca fermezza della lor caula, s’ è neccllario per {ottenerla ve- 
ftir la perfona di Trotto , che fi cangia in diver/e figure , e far la 
ramparla del Camaleonte , che varj colori riceve , Jecondo gli obbietì , 
ptg. li. thè Je gli rapprej emano . Di quelle incongruenze non è ora del 
mio ittituto l'an ar tellendo il catalogo; e però quindi farò paf- 
faggio a confutar il tettante delle cavillofc caricature , contenute 

ncl- 



(a) Non crederei , che l’Accademia eretta in Afolo nell’anno MDCCL. 
folto il nome di Rinnovati e di cui fui timore, che refti ignora la 
gloria, fe ne da parte al Mondo Letterato con un addenda , porta in 
fine del Tomo g, della Storia Letteraria d’ Italia , ( Opere ci voglio- 
no a far conofccre gli Uomini , e non avvilì ) forte rampo Ila de Cri- 
tici provveduti di fimil avvedutezza, perch’ ella al certo rifcuotereb- 
be pochi applaufi. Lo fleffo avvifo fi replica dopo anni IV- nel To- 
ma XI. lib. III. cap. 1. coll’aggiunta della notizia, che gli Aggrega- 
ti a quella Accademia fimo predò a XL. , tra quali fi contano alcu- 
n> Terfonaggi per dottrina , e nobiltà rimar devoli . Probabilmente tra 
quelli occuparà il piimo pollo colla lua critica giudiitofa il Cavilla- 
tore . 
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nelle due ultime Lettere del mordace Epiftolografo , delle quali mi 
fono riferbato a far vedere la infuffiftenza nell'altra Parte , che 
fiegue. (a) 
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(a) Voluto avrebbe la mia indennità , che prima di chiuder quella Par- 
te , giacché il difeorfo mi ha fratto a toccar quello tallo, che avelli 
latto rifpoda all'Autore, chiunque egli lìa, di quella quanto ridico- 
la, altrettanto feipita Scrittura , in confonanza all'ardire, con il qual 
egli fi fa a trattarmi da temerari », e precipitofo ; temere, V abrupte 
affirmarc etufut eH : pai . 17J. perché giudamente ho detto , che il 
Ve f covato ^celano efijleva in tempi , ne quali era tufo di darfi i Vef- 
covi anche ai Taibi , alle C afte Ha , alle Ville . Ma perchè Cu di que- 
llo punto è dato pocanzi da me ripollo, quanto bada , al ino fana- 
tico Apologida , così intorno a ciò fofpendo di far altre parole : con- 
tento ,che predo degli Eruditi gli ferva di pieno applaulò la poca ; 
anzi ninna cognizione , che cedui inoltra , nella Storia de vecchi 
tempi . 







difesa 

Delle Memorie 



STORICO -CRITICO. CRONOLOG ICHE 

& E L J{E G XO 

DE LONGOBARDI IN ITALIA- 

U. 




Ino qui FÌlalctc fi e compiaciuto per fua genti- 
lezza d’inviar le lue quattro prime Lettere a 
me, piene già di que’ termini grazio!! , ed ob- 
bliganti maniere, che abbiam finora veduto . 
Ora cangia fopraferitta , ed indirizza le due ul- 
time al Signor Trai di Caftclfranco , quale ha 
il merito anch’ egli di entrar fu quella leena , 
per aver fatto un regalo di un efemplar del mio Libro al dattili- 
i no Eplflologrtfo , e gentilmente obbligatolo a dirgli la Jita ftimatiffi- 
ma opinione i onore, che ha fatto pur troppo ringalluzzare quello 
Uomo vano , e quanto bada già pica di le Hello j ond’ è , che 
in ricompenfa a nun profufa lo carica di lodi, fino ad attribuir- 
gli con evidente , e fpacciata adulazione la gloria di fcopcrtc , ed 
invenzioni non fue. (a) Non ha però interamente adempiuto 
I 4 ' a lle 

(«) Vegga fi a quello propofito la Lettera inferita nel Tomo V- de/te Me- 
morie per ferì ire alla Storia Letteraria, rilalciata da Trivigi folto il 

di li. 
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alle pari! (uè il poco grato Epiftolografo verfo dell’ altro degnifiì- 
nio Soggetto, che gli ha comunicato lo fquarcio di mia Lettera, 
ed infieme lo ha favorito delle notizie ip?ttanti alla mia perlona, 
perchè potdle poi farne quell’ ufò, che più gli calzafle nelle oc. 
correnti aperture .‘è Doveva egli inoltrar una fimil parzialità } no- 
minarlo fegnatamentc, nè mai defraudarlo degli encora/', che pcrv 
ciò meritava r fenza tener in fofpelo il Mondo curiofo intorno a 
chi fi afpettaflc un si pregievole màrchio . Sono meriti quelli da 
non tenerli celati : ed egli, eh' c una mente dotata di un'ammi- 
rabile perfpicatia poteva già preveder il torto , che col pafiarli in 
filenzio, dirittamente faceva a fidi [noi Delatori ; avvegnaché li 
privava in tal maniera di un fregio» che a titolo di giuftizia gli 
apparteneva. Ma dica pur ciò, che vuole, quello amorevole Juo 
Corrifpondente , c infieme anche con elfo quanti fon deila Aedi al. 
lcanza. lo mi confido , che quando han detto, che io fono un 
galantuomo, qual non ha mai avvilito il carattere , che Io velie 
con azioni mcn degne, nè coll' andar marcenariamentc ad inge- 
rirli in affari laicali, impertinenti all’ufizio, e flato religiolo , che 
profeffo, han detto il tutto. Se fon capaci di aggiugner di più, 
fenza offender le leggi del giufto » gli sfido alle prove in faccia 
del Mondo oneflo, altramente faran tenuti per detrattori , e ca- 
lunniatori, /en^u che poffan mai più / cancellare una infamia tì vi- 
tupero/a : che tal appunto è la minaccia, che fa a me il Cavilla- 
I torc , quando non raoftri, che parlar con una lingua venduta . Io 
gli ho attenuto dal canto mio la parola , c mi lono purgato da 
macchia sì vile , ed ignominiofa , che fi andava immaginando il 
buon Uomo di appiccarmi : fe dà loro il coraggio di ìar la fief. 
fa figura con verità, c lenza mafehera, fi facciano avanti, c gli 
terrò per Granduomini. Mi fi condoni quello giuftiflìmo sfógo, 
che lo fo provocato dalla inloffribile impertinenza del hvorolo 
Cenlure , che fopraffatto da paffione ingiulla, c condono, mi gio- 
va creder dagli altrui fuggerimcnti, ha avuto tanto ardimento di 
vomitar dalla bocca , che molto non parla dì me , per non infeanda- 
telare ( cosi il bravo Maeftro di lingua > non ifcandalt^are , vuol 
dir egli ) alcuno , con il difereditare il mio contegno, non volendo far 
ie parti di accufatore , ( fa quelle pur troppo di giudice iniquo ) 
avendo confiderai» meno quello , ebe merito , che quello , che a lui 



dì li. di Marzo dell’anno andante MDCCLVII., e contenuta nel Me- 
le di Maggio . Parecchi fon nonpertanto i meriti del Signor "Preti ; 
e tra i più degni di lode è la erezione di un nuovo Teatro, ove te- 
ner a divertimento la JHpbìltk di Caftclfranco. 



Digitized by Google 






78 DIFESA ti. 

16 conviene. Poteva egli partir più oltre negli eccelli delle ealun-, 
p *' ' nic , c delle impollure ? Ma io mi avveggo , che perdo il tempo 

in rimembrare, c ribatter sì fordide villanie, perchè il Mondo è 
gii peritalo del carattere di chi parla ; c conofce altresì, eh’ c un 
bel vantaggio, efier da lui biafitnato , perchè gl’ improperi ufeiti 
da una bocca sì guada , fi convertono in fregi per chi ha la 
forte di divenirne bcrfaglio. 

II. Protcfta Tulle prime, che tolta la Prefazione non ha avuto 
la iofierenza di legger per ertelo la intera mia Storia , c foltan- 
to per ubbidire al gentil comando del benemerito Donatore, che 
lo inchiedeva del Tuo fentimento, t non gittar malamente il tempo t 
ha fatto ricorfo all' Indice , col mc^o della quale ne ha Jcorfi inter - 
rottamente alcuni pc^i , che interejjar potevan la fua curio fitd. Quan- 
pa>. 104 - fa COj> ' lt egli poteva riiparmiar la fatica di far ricorlo anche 
a qucfto, ( dirò io, perch' è vero bensì, che quello termine In- 
dice è di genere promifeuo, allorché vuole additarci una qualche 
cola, che moflra , o manifefla .• ma non così allora quando fi ulur- 
pa in lignificato di Repertorio de Libri , poiché in tal calo egli è 
Tempre di genere roalcolino , come fi vede adoprato da tutti i 
migliori Maeftri di lingua s ed il bravo Uomo crufcofo era in 
dover di fapcrlo. Ma quelli fono fcogli, ne quali urta per or- 
dinario chi prefume ertender la fua faccenteria di lì dai confini 
della fua mefehina capaciti ) ed impiegar quel tempo , che ma- 
lamente ha gittato, in attender, a gli affari della lua profertìo- 
ne, che maggior lucro alcerto gli avrebbon fruttato , lenza en- 
trar a far il Quanquam in una cauta , che non era per riluttar- 
gli, che in dilonore, e difpregio. Il finirtro giudizio de più Eru- 
diti, che mette in campo, è una fua pretta giunteria i quando 

S erò non follerò di quegli Eruditi coniati fulla di lui propria 
ampa, di cervello ferina criterio , c quali non fono degni , per ve- 
ro dire, di alcun riflejfo. Che abbia poi fatto ricorjo al folo In- 
dice i è quella una baja, o per chiamarla col luo vero nome, una 
diquclle folenni menzogne, ch’c avvezzo coftui a vender a buon 
prezzo . La più ftudiata attenzione da erto praticata in andar a 
caccia eziandio delle ifterte più minute frafeherie , per ifcorbac- 
chiar la mia Storia , come fono gli errori di ftampa , e lo flor- 
piamento del nome della Monaca Baudovinia in quello di Eaudonic- 
pag. 11. eia , che fol provenne della incuria del malattento Libra;o , è 
più che mai baftcvole a pervadere ogni Leggitore, ancorché mez- 
zanamente avveduto, che quella è una fciocca , c mal conceputa 
millanteria . Perchè fia bevuta più fàcilmente la fanfaluca , Icon- 
; volge l’ordine, anteponendo ciò, che andava poipollo, e polpo- 

nen- 



Digitized by Google 



7 Ji ^ r E //. 7 S> 

nendo ciò, che andava antepofio. Ma non fervono i fuoi fcal- 
trimcnti, che a render più chiaro, c manifcflo il di lui incalap- 
piamento. A primo afpctco, che gli è capitata fotto l'occhio la 
mia fatica, in oflervando la mia propenfione, eh' è per le parti 
de Signori Trivigiani si ingiuflamcnte attaccati da efio, e vilipe- 
fi , fc gli è comraolfa una tal la paffione , che lo ha ftrafeinaro a 
vomitarla tutta contro di me .• prefigendofi in capo la grana rifo- 
luaione di condannar tutto quello, che in effa difendo , e difen- 
der tutto quello, che in cflà condanno. £ ben di quella di lui 
flravolta idea, chi non c privo di lume , ne vede le chiare pro- 
ve. Torna però di bel nuovo a ripor fui tavoliere, ed a farne 
di ciò conlapevolc l ’ amico Juo Donatore , eh’ ella è non foto una 
raffodia, ma una raffodia guajiata,,, t mìftrabi/mtntt deturpata con 
aggiunte , e con critiche « fate da un cervello Jen^a criterio , qual ha 
f atto conofcere dì non aver intefi gli tutori da lui criticati , o di aver- 
li cenjurati fen^a averli mai letti . Perciò rifguarda pertanto alia par. 
nenia della ra]]odia t che con filomaco de faggi va ricantando , 
tornerò a dirgli di nuovo, che tal appunto, e non altra clTer do- 
veva la tallitura del mio componimento »• raccor dagli Autori, che 
hanno trattato de Longobardi i fatti più interefianti di quella fie- 
ra Nazione, c con ordine , e fucceffione de tempi ra nettarli al 
vero lor nicchio, onde infine ne rilulraflc un corpo diScoria ben 
combinato, c diipofto. Di ciò mi lon protettalo nel breve av- 
vito a chi legge : e quella mia fola' dichiarazione era ba fievole a 
giuftificarmi predo di ogni Uomo dilcreto. Ma lo fcaltrito Ca- 
villatore , che prende tutto al rovelcio, per trar motivo di mor- 
dere, per ogni verto, fa un ufo ftupendo di ciò , eh* può con- 
fluir all’ intento della fua paffione , e lafcia per occhio ciò , che 
ferve di feudo all’altrui difefa . Quefta farebbe affai bella , che 
dovendofi icriver la Storia de vecchi tempi , ed eftendere , come 
ho fatto, la ferie de fatti occorfi durante il Regno de Longobar- 
di in Italia, non aveffi avuto a trarne le notizie dagli Scrittori , 
che cc ne han tramandate le memorie ; aveffi di mio capriccio 
immaginate le azioni , c poi le aveffi vendute al pubblico in qua- 
.liti di avvenimenti reali ? Un cervello fen^a criterio , o per parla- 
re più adattamente , un etrvtllo di' oca può penfar più /travolta- 
mente, e decorrer con men ra^ioTiinio t Ma così opera egli nello 
feri ver le Memorie Mfolane s e lui di lui efemplaré fi perfuade, che 
folli anche io per ileriver un fimil Romanzo ; fenza nefiun fon- 
damento, e fenza alcuna todezza di prove , lavorandolo toltanto 
fjull’aria a forza di macchine, c di chimere. Quando fia , che fi 
vegga una Opera sì /limabile, t giudi\tofa , potrà farfenc miglior fag- 
gio s 
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gio abbenchè dall» in e ve , e lucente* notila delia di lui Hjfpofia al 
Ragionamento intorno alle antiche .Ij trilioni della Città di TtcjjiJo , G 
tragga un forte argomento per giudicar del mafficcio di si glorio- 
fo lavoro . Pecchcrcbbon d'ingratitudine que’ .Signori , le lull’ 
cfemplo della grata Verona , che tanto ha fatto coll’immortale 
Signor Marchele Malfa, non gli facelfero erger in mezzo della 
lor piazza una magnifica Starna, per eternare le glorie di sì bene- 
merito loro Atleta. Ki. petto pofeia alla taccia, che mi appone, 
di aver deturpata quella illefla rafi'odia coile critiche Annotazioni, 
delle quali è ILta da me .arricchita, io prenderò per mano Jc fal- 
le dimodrazioni, con cui egli tenta di farla conofcer tale,, ed es- 
ponendole lotto 1 occhio dj ogni equo, e giudiziofo Leggitore , 
ipcro, che molto difficoltofo non mi (urli per riufci^c , che lem- 
preppiù ad evidenza compariteli ia di lui impertinenza. , e mali- 
gnità . . i ^ . . .. 

111. Da principio alleaccufe l’efaccrbato Tagliatore colla lolita 
fua cantilena, c he gli ornamenti della mia Storine e più delle Anna - 
tastoni, fon la malignità, e la maldicenza > non avendo ri] patentato 
ni il Cardinale Baronio , ni il P. "Pagi , ni Monfignor Fontanini , ni il 
T. Bernardo Maria de Rube.t , an^i nemmeno l itfeffo Signor Marche- 
p.ig. i 04 .fi Muffii , di cui per alerò apparijco foperfigiolo veneratore . Per if. 

ventar la inioleuza di quella ingiuft» ìmpoltura, priego ogni lag* 
gio Leggitore prender per mano il mio Libro , ed a tutto (no 
bell’agio oftervar con attenzione , le ogniqualvolta che mi li è 
dato l’ incontro di- far parola di quelli intigni Scrittori , non ho 
parlato di dii con quella (lima, e rjlpetto , che gli era dovuto , 
ed anzi fempre ho (oprabbondato con epiteti, « titoli gJoriofi , 
conven cntiflimi al loro merito efimio. Che poi talvolta non lia 
concorlo nel lor fentimento, ed abbia anzi proccurato,.febbcn di 
rado, di dimodrarne la inluflìGenza ; quello nel buon linguaggio 
delle fcuole non chiamali perder il rilpctto, ma Libertà di opina- 
re, qual non può clTcr niegata a chicchera: ed in ciò egli, ani 
può Icrvir di madiro, ( non però da imitarfi ) che per dar qual- 
che appoggio a luci cadenti Cade!!!, lì la lecito fpefle voitc di 
allontanarli, non folo dal fentimento de Dotti , ma ciò, che ag- 
grava la circòilanza alla lua presunzione , di caricarli eziandio ui 
offenlìd conviz;. L’ clemplo , che abbiamo in Monfignor Gior- 
gi, non è sì rancido, che agevolmente non Ci pofl» richiamar a 
memoria. Condannaci! larebbe 11 "mio contegno , te mi folli lco- 
flato dalla loro opinioni:, per trar motivo di Lacerarli , come la 
egli con altri , forza ragione , e ittica freno di on jtà , e di rnedtjha. 
Il non ammetter per altro le lentcnze nè degli Autori allegaci , 

ne 
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nè di altri v che potrebbero allegarti , non può effer imputato, 
nemmen per ombra ad alcuna colpa , perchè non fon elleno de- 
rilioni dogmatiche, nè articoli di fede, che dcbbanli ricever, a 
capo chino, c con cicca venerazione. Sono punti controverli, 
ne quali lice ad ognuno feguir quel panico , che più gli ag- 
grada. Mi maraviglio di quelle feipirezze , che cc lo danno a 
conofcer fempreppiù per un Uomo cavillofo ; e cavillo jo lenza 
propolito, c lenza fondamento. Ma ciò, che merita più r idei- 
lo , prima di far palTaggio ad altro, è ['apparenza di fuptrjli^io. 
fo veneratore, che in me coflui riconofce, verio del fu incompa- 
rabil Signor Marcitele Maffci . Neppur ora , che quell' Uomo 
grande è pallaio alla eternità , può il livorolo Arilìarco raffre- 
nar la paffione, che nutriva contro di quel glorioGifìmo Lette- 
rato . Memore degli affronti meritamente ricevuti, per la ingio- 
ila impugnazione dei di lui Scritti, da elfo in altro tempo con 
infelice lucccdo intraprefa, ficcomc abbiamo veduto altrove, nep- 
pure dopo di molti anni può occultare le fiamme di quell'odio, 
che in elio verfo di lui lì acceie , ficchè ancor non tramandi i 
puzzolenti tuoi fumi . Ma io me lo arreco a pregio di edere 
flato, mentr' era in vita, e di efferlo tuttavia rifpetto alla glo- 
riola di lui memoria , veneratore di un Letterato di tanto no- 
me, che fu di gloria non foto a Verona fua patria, ma anco- 
ra a tutta la Italia , il merito della cui letteratura egli fece co- 
nofcer di là da Monti, coll' effer incorporato nelle primarie , e 
più celebri Accademie della Europa , e col diffonderne il grido 
in ogni luogo, ove regna l’amor per le lettere , e buone arti; 

E però di comun confenfo meritamente appellato ; 

Ornamento , e J picador del fetol nojlro . 

Non v’ ha qui luogo di far regiftro dei molti giulliflìtni clog / , 
co* quali viene onorato dai primi Dotti , che vanti la Repub- 
blica Letteraria , perchè farebbe un troppo allungarmi dal mio 
iflituto. Contuttocciò mi lì permetta; giacché la infolenza di co- 
flui mi ha tratto fu tal dilcorfo , di riferirne un falò, che può 
badare per tutti . Quello è il giudizio , che nella Biblioteca 
Virorum militia èque > tu [cripti t Uluftrium , ftampata in Lipfia nell’ 
anno MDCCXXXIV. , hanno di elTo formato i due famolìllìmi 
Menkeni Burcardo , e Fcderico-Ottone , quali in rammentando 
le preclare di lui virtù , ebbero a dichiararli con qnedi precifi 
termini .- Ornai bunc librum nomea Maximi Italorum Marchimi! Sei ■ ;gr. 

pionis Maffei , ejut viri . ( noti , noti il livorolo Cenlore , e mor- 
da il freno , ) quo Italia jam forfan, é r omnif Europa cultior , eie - 
ganùtrum Utterarum , maxime antiquaria a nrum VSfJXlQBfiM nog 

L kabtt. 



Digitized by Google 



*»' D t t £ 5 oi le. ? / 

babet. Ove all'oppofto coftui con tutte le fue fpampanate non 
c nemmen conoiciuto dai Letterati della iftefla Tua patria • ed in 
pollo atteflarlo con verità, che favellando non v’ ha guari con 
un Cavaliere Patrizio, e infieme gran Letterato, delle cui o»“ 
re fpcro, che farà il Pubblico in brievc per goder la precotti 
avendone già gufiate, finora ,1 primo faggio, e intavolando i 
uo nome, egli rimale si foprafiatto m udirlo, come fe avelli par. 
lato di un Uomo, che folle venuto jerfera dagli Antipodi V 
V. Da quella quanto falfa , altrettanto feioefa imputazione , 
pafia «1 mordace Cavillatore a render confapevote r Umico , che 
gentilmente lo ha obbligato a dirgli la J„a opinione , di una ineiìlfti- 
zia da me commella contro due vecchi Annalifti Franchi c infic 
me contro del P. Bernardo Maria de Rubcis, di cui non era bi 
fogno, che colla fua natura! petulanza ini riordaffe il debito del- 
ia llima , e della venerazione, che meritamente efige quell’ illufl're 
JJomenicann perche mi vanto averne maggior di quella che in 
altri incontri nc ha moflrato l’audace riafacciatore. In ognifTem. 
prc che mi è accaduto di nominar quel djgnrtlimo, e infieme dot- 
tifluno Letterato, non ho prctermeflo di onorarlo con que’ rito- 
li di giufta eflimazione, che gli cran dovuti : ed il mio Libro , 
che fen^a divieto gode la libertà di pallar per le mani del Pubbli- 
co, anche al dì d’oggi nc rende indubitata reftimonianza. Ove 
al rovefcio il Ccnlotc, che fenza tema d’incorrer nella nota, ch’è 
tutta fua, di ^Plagiario, non ha avuto riguardo di traferiver da 
efio ne fuoi fano/t Difcorji Upologetici , tbt li signori Ufolani ( fi 
xorni a dirla a gloria e dell’Autore, c della Opera ; hanno fat- 
to imprimer -a Fenara , tutto ciò, che appartiene alla Terra di Sa- 
cilc, ed alla fua Chiefa, fenza farne che una lontana, e tenuif- 
fima ricordanza. Ma fi eiamini fenza indugio la ingiuflizia , ch’è 
ftata da me commefla contro de Franchi Annalifti. Io non an- 
drò in confutarla (pendendo molte parole, come fa l’Avreffarfo 
in loftcnerla , perchè ftimo foverchio moltiplicare ragioni , per 

V<r,ti ’ chc da fc flen » a PP 3ri, ce. Confine il ir- 
telo maltrattamento m avere io fcritto, che quelli due Storici 
a foto oggetto di dar p,A rifallo di gloria alla loro barione , ab- 
biano detto , che mediante il maneggio di Berta moglie del Re 
Tippino fieno fiate reftituite alla Chic/a molte Città , che occupa- 
c jt avcvano 1 Longobardi ; quando a que’ giorni , per quan- 
*? ,x * a > n °n craci alcuna differenza per beni temporali tra 
Romani Pontefici , ed i medefimi Longobardi . Già fi la , chc 
quella Principcfla dopo di aver riconciliati tra fe gli animi di- 
JcordanU de figliuoli , Carlo, c Carlomanno , tolto il viaggio del- 



I 
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la Baviera pafsò, nell'anno DCCLXX. in Italia « , t, 
e di lì poi fi awan 2 Ò ad abboccai in Favi? 
come accordano tutti gli AnnaIlrti . j, fine 

fio colloqui fu per trattare di pace con i[ medefimo Re L on 
gobardo.e i (uoi figliuoli, con il dar ella GìtU f ua figlia ad 
Adelmo figliuolo d, De fiderio: ed in concambio ricever da ,£ 
i ‘‘, figliuole per nuore, col ferie fpofe degli accennati due 
Franchi Kc fuoi figliuoli. Il maritaggio di Giti i con 
non ebbe effetto; per qual motivo, va ignoto: lebben potrebbe!! 

Ir &*, 

-1“ Cu ?l no *> r-r&TT'coSa “chi 

1 iftello tginardo. òl grandemente bramava quella provvida Prin in Vit 

‘““i 1 ‘ fieliuoli sì “ «X 

Potenze confinanti, che a quefto fine non ricusò di paffar oerlbnal 
mente in Baviera a trattare di pace con W p „ onal * 

imiliipp- 

tegrara di quelle rio/lirie che le iveJl ** Romana rcftafre rein. 

r apa u , f :, .““x oL ' ?*£/?' «««>»«■« 

«ione. Ci andò condotta r fe pretela accennata reflui-, 

na, giacché aveva paffatii itL- ° ft nuo . di voto, di cui era pie- 
queiralma Città che in non*’ ed era in n °n moiu diflanza da 

dell’ Univerlo. Ì| decorrer fon ^f’ P °i- ha fait ° '* 5gura di ca P° 
vo Cenlorc, oh quello rk'i altro linguaggio , come fe il bra- 
verie ime fi i jfi che ner 1" cJ ? )ariffim ? ««dizto di non over 

mai Uni v * r P r le c,ta > 0 di citarli fata averti 

tempi non pali « to PP'4 p con-ralida il lentimcnto , che a que’ 
tempi non paflafle tra i Romani Pontefici, e i Longobardi alcun 

' ' ' L * dife. 
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dilÓDorc a motivo delle predette glufii^le, quantocchè fi fa Salta 
Lettera XLVI. del Codice Carolino, che nell'anno precedente 
DCCLXIX. aveva il Re Defiderio colla di lui aflirtenza prefervata 
la vita al Pontefice Stefano contro le infidie di Crifloforo Primi- 
cerio, e di Sergio Secondicelo iuo figliuolo , difpolli a trarlo 
dal foglio; ed aveva nel tempo iftefio adempiuto a luoi doveri, 
col render tutte le gìufli^it appartenenti al B. Fiero . Tanto 
confetta di fua bocca il Pontefice -al Re Carlo nella Lettera preai* 
legata, (a) ^ Ignofcat automi die* egli, Deo amabilit Bclìgiofitas ve- 
flra , a tque CriJliani/Jìma Excellentia tua , co tjuod in nomine Domini bo * 
«4 uoluntatt nobit convtnit rum precfato ExttllcntiJJìmo , tir a Deo 
fervalo fiiio nofiro Defidtrio Kjege , tir omnes jujlitiat B. Tetri ab eo 
pieniut , tir in integro Jufcepimus. Or full' appoggio di quello fon- 
damento non ho avuto ragione di aderire, clic la decantata rc- 
flicuzione delle Città fimi dal Re Defiderio al Pontefice Stefano ad 
iftanza della Regina Berta, probabilmente non fia , che una iat- 
tanza degli Storici Franchi , per dar con ejfa maggior rijalto alla 
gloria della loro Ha\ionct Di quello ìflcllo parere aneli' è il Si- 
innal gnor Muratori , qaal crederci ne fapefle in quello genere , e in 
i Ita!.' tutti gli altri un qualche Acca di più del Cavillatore. Che ha 
T»». IV. poi che fare coll' argomento prefente, che Defiderio abbia motto 
pai- 347- guerra negli anni iufleguenti ad Melano fuccettore di Stefano, e 
colla forza delle armi gl» abbia levata Ferrara , Faenza, e Cornac- 
chie , e fi fi* fino innoltrato a minacciare la fletta Roma f Que- 
llo è un falcare di palo in fralca , ed un tentare di rampirarfi per 
oblique ftradc, ove giugner non li può per le diritte. Ma egli 
purché puffi datare quella paflionc,di cui ha il petto ricolmo . ed 



(a) Porta opinione il Coinzio ad ann. 7 69. ». 7. in ciò feguito dal P. 
Pagi ad ann. 770. n , a. tT fcQQ* che a quefta Lettera non fi debba 
prellar alcuna credenza, riputandola ellorta colla forza da Defiderio, 
mentre il Pontefice Stefano nelle anguille della fiera perfecuzione ec- 
citatagli contro da fuoi nimici , fi ritrovava in poter di quel Re . Ma 
che meriti tutta la fede è indubitato per la difefa , .che ne hanno 
fatto i piò periti Moderni Critici j e tra gli altri il Chiarimmo ^‘?nor _ 
Dottoré Giufcppe Saffi Bibliotecario dell' Ambroffana nelle lue Note 
al Sigoitio col. 114. il Signor Muratori ne fuoi Annali a Italia / or». 
IV. e ultimamente l'eruditiffimo P. Manli nelle fue Annotazioni alla 
Critica del lodato P. Pagi Tom. X III. Anna!. Seri; rag. 6}. edit. Lue. 
La ragione precipua, per cui quella Lettera è giudicata legittima • c 
non eftorta , è perchè la fua data è poflcriore al tempo, che gli al- 
fegna il Coinzio, rilevandoli chiaramente, che fu lcriita dopo 1 acce- 
camento di Cn/lofort, e Sergio, quando Stefano non poteva temer piu 
di De/ìderi», perché rimeffbfi in libertà, e rientrar* in Roma . 
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r* s 

Libro VI. m. feci * «£, *JL ft/fr A' www , c he le molle 

frtiSA»! ,TSJ£r»»S» ‘i‘- *» f" 

SI fe;r^“S F“ 

a dar parte * -* f J fino » giurargli per 1’ onor fuo, C g m * 

egli nc canti il tr ^ da g^j un gran conto) che in leg- 

amento, d . l JL“* . in 0 ‘ di quc i p a drc, non «e ho intefo verbo . P*£- **7i 

E$ %&£ss& 

in;:: . 1 = -* ■ s *“35 & M 

Pontefice iftantetnentc Vr, lo « ( parla dell’ Zcd. A- 

SS v’X Jhri™ *■/«.» ampliut ab ipfie perfidie Lonzo- «»£«£ 

£, rtr dù Santi or uve Tatrum non prevaricane canonica norma . Dopo ^ }2 x. 

lo rende awiiato: Topulum Ifiria Trovinax redcmtioncm, & p - 
lo rende avT '“ l ° Tefr0 « r Apoflohcam di pofimonem de fi - 

;,t”v 3 &W&. 5 *!* » *•*&• *&£ 

mUalcordìtm , auam erga J\avennatium Civitattm , ejiifqncpernnentj- 
i ^ r, nnìdis & finibue per ve/lram Apoflohcam auQontaiem , & 
ìfenlum Ifi^erd^tutefi. Recitato", che ha lo Scrittor que- 
Jo t£T egli agi ugne del fuo: £* bU conjiccre ’> 

£J a lohanne ÉpifoUs anno circi, n DCClXX quo »**»*£*£ 

% fiderio, ut rc/erunt Continuator fredegam , & Jbnabft* '?*** 

Js Civìtatet plurima Sanili Tetri , onera Bcrtrada Tijnm 
forum uxorie, in eo , quod eodem habmt anno cum %cge 
rum in Italia colloquio. Or io ripiglio.- quali fon quefte : on J 

a rfrtta desìi Storici Franchi fono fiate rcftituite per intcrpofizionc 
il^tePi“ ll J cincfa Romana ? La ricerca non può efier 
Ìù ragionevole , e la derida quantocchè vuol l* Avverlario. Non 
? Élarcato di Ravenna colle lue pertinenze, n „ di 

prima invale da Longobardi, perchè di que e , p gtpi 



% 



% 
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Papa Stefana nella Lettera prcallcgata, cflì avevan già fatta la 
dovuta rcftituzione: pleniur , &■ in integro fu/cepimut . Reftavan 
fol dunque allora le Città , che nell' lllria gemevano folto il 
giogo de Long' bardi , che come lcrive il Patriarca Giovanni 
cran da dii inquietate eziandio nelle cole ipcttanti alla Rcligio- 
nci e però ardentemente imploravan la protezione di Dio , e" 
del B. Piero , per poterfi ricourar lotto il manto della Chiefa 
Romana, ficcome aveva già fatto Ravenna, e inficme altre Cit- 
tà di que’ contorni . Qual maraviglia adunque , che fuppofta 
per vera la rclbtuzionc pretela dagli Storici franchi, non polla 
intenderli ciò rilpetto alle Iflrianc Città, che tanto avevano a 
cuore il metterli lotto la ombra della Chiefa Romana , per re- 
fpirar in tal guila da fuoi travagliò Che incongruenza fa fcuo- 
prir l’occhio linceo dell’ Ariffarco , che tra le molte Città palla- 
te lotto la lignoria della Chicla, aboian potuto aver luogo an- 
che alcune dcH'Iflria, che tanto io bramavano ? Ma il vero è, 
che ficcome non regge la premelfa , così cella del tutto cldufa 
la deduzione, cd il dilcorio uon ferve, che folo a vergar piò 
le carte. Che poi l'egregio Domenicano non fi fia mai fogna- 
to di dire; che l’ Ilìria folle levata al greco Augufto , gle lo 
accordo anche io, ed era affatto loverchio, che per chiarirmene 
mi raandallc a vederne il Sommario , perocché il vanto di cono- 
Icer il merito.de Libri, ( per non intenderne un verbo nella lua 
vera loflanza ) col far ricorlo alla Indice, è lolo proprio dell’ am. 
mirabile lua penetrazione : c non aveva un tal uopo , perchè me 
- lo inlcgna Io ftcflb Padre de Rubcis nel paragrafo luficguente } 
cd io già prima lo aveva avvertito lui fine della mia Annotazio- 
ne. Tralaicio intanto di più innoltrarmi fu quello punto , per 
non ifpcnder parole inutilmente; chieggo folo licenza, prima di 
ulcire da tal ragionamento, di far un breve rifiefio luffa grazio- 
la maniera , con cui foggetta al giudizio dell’ Amico luo Treti 
la di lui rara lcoperta del mio poco dijcernmMo intorno al punto 
pai, i 0 8, accennato. Grida, che io taglio a gran colpi fu di tutti: che di 
Critica pon ne [o una boccicata : che non ho inti/o le parole del V. 
Bernardo, quando intele le avrebbe quel Mejfcr Antonio, che aveva 
/indiato jo amente l abbicci Jul Mellone, lo vuò concedergli tutto: 
ma J' avverto a non tar uno Icialacquo sì grande di ciò, che può 
dirli in realtà tutto luo. Il tagliar a gran colpi fu di tutti , non 
può uiegarlo, che non fia proprio particolar luo meftiere , per- 
chè pur troppo ia maneggiar quella forbice , che in elio lembrar 

P otrebbe pallata in et edita: e i di lui Scritti lono prove inelurta- 
ili dcll'uio grande, che nc fa fopra di ognuno, che non fi ac- 
corda . 
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corda ne fcntimenti con elio; quando all’oppodo confi: fio di aver 
fempre parlato con fontina dima anche di quegli Scrittori , alle 
di cui opinioni mi è ben paruto di non predare l’aflenfo: ed ii 
mio Libro > che bob è impreffo a Ferrara , ma va liberamente per 
le mani di tutti « n’ t un tedimonio parlante . Il faperne poco di 
Critica , è un bel pregio del di lui raro talento , come fi feorge 
da tutte le Opere fuc , e fpecialmente dai pochi faggi., che ne 
ho dato finora, c fon per dar nel reftante di quefta mia Difefa . 

Del non aver pojtia intefe le parole del T. de Rjtbcit in quel lignifica- 
to, nei qual egli le intende, ne lafcio il giudizio a chi penetra 
nel midollo , c non fi ferma nella corteccia i ie molto lungi dal 
vero (i fia feoftata U mia deduzione c ;<e fe chi penfa divcrla- 
mcntc, non polla dirli compagno di quel Mefftr Untando a lui fa- 
miliare , che aveva fluitato folamente l' abbicci fui Mellone . Oh- le 
belle e gullofe lepidezze, che fono quelle, da dar folazzo, e 1 
da metter a rifata rimiro, che gentilmente lo ha obbligato a dirgli 1 
la fua opinione, e iafieme anche con effo la ciurma tutta de fuoi 
aderenti t 

VI. Ma poco è, che abbia dato a divedere la mia ignoranza 
nel non intender le parole dell’egregio Scrittore de Monumenti 
della Chicfa Aquikjcnfc: piòli accrcfce il mio delitto, perchè 
qual cane arrapinato bo contro di lui avventate morficature , per ef- 
fcr anch’ egli il Campione di -Afolo , e del ftte yief covato . Ecco il 
motivo , per cui ho infultato un Soggetto di tanta /lima con il di- j,j X ' 
re , e ripetere in pjà di una delle mie ^Annotazioni , che ne prefatti Mo~ ■ 
tmmenti iella Chiefa ^Aquilejenfe egli altro non fa, che copiar ciò, • - 
che aveva già prima, fermo nel fuo Trattato dello Scifma ( dico io » 
e non della Scifma : curiofo è alccrto quello nuovo Maeftro di 
lingua ) della mcdtftma Cbiefa . Ed ecco altresì la occafione , 

£ er cui i venuto a taglio del Cenfore, di onorar quel digniffimo 
etterato con quelle lodi , che meritamente gli fono dovute , 

Ma egli, fe avelie conofciuti i fuoi doveri, non avrebbe tardato 
ad adempier alle fuc parti a queflora , che gle ne preda motivo la 
opportunità di morder me molto peggio -di un cane arrapinato con 

? |uakhe ombra di feufa. Doveva farlo allorquando con penna 
ranca ha rubato da elio quanto appartiene a Sacile , lenza ap- 
pena ciurlo; che allora si le di lui lodi farebbono (late plaufibili ; 
c meritorie s e non alprefente, che ognuno vede, efler elleno 
eftorte, ed affettate. Tanto è polcia lonuno, che la mia mira 
fia data di aggravar punto quell’ Uomo infigoe , coll’ aver detto", 
che in quelle lue dimatilfimc Opere egli abbia copiato fe dello, 
quanto cch’ è il Ciel dalla terra. L’ho detto innocentemente, ed 

anzi 
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anzi per più molìrare il gran conto , che debba farli dei di lui 
fentiinenti poiché avendoli prima dichiarati in un pucolo fuo 
avoro, non ha temuto di raffermarli con piu maturezza in un 
fecondò affai più voluminofo. E poi con che ragione può affé- 
rirc che poffa aver io conceputo rnalanirpo, e mi fia latto per- 
dò ad awenurgli mefitatmrt, per efftr ttM Campione dipolo, e 
dd tuo Vt! covato i Non ho aderito lo ftciTo anche io rilpetto a 
ul Vclcovato nell’Annotazione Vili, del Libro li. della mia Sto- 
ria de Longobardi ? Con che arditezza adunque egli tenta di af- 
figgermi una calunnia, che sì chiaramente è combattuta dall, evi- 
dffzi del fatto ? Non è quello un moflrarfi quel baccello tra/o. 

amicò luo Tre ti i Chi ha fior di fenno in capo, e non abbu i.* 
cervello di oca , ravifa lodo la inconcludenza di quello fuo difcor- 
fÒ é m i ftuo feo, che un Uomo, che tanto prclumc di far il 
ò " P n fi vereoani di ufeir in campo con impoflurc, che 

fflruonTda 6 fJK c dan nell’ occhio pcunche a qu.l 
' Meli tr Mariano , 

Che diflillava barbe de tartufi , 

*Pct vuutit dèi ve^et civette, c &ttp* • «• 

f* ,0 * f le impugnazioni del 

P G^gSo Berretti, che nella fua erudita DitTertazion. J 
S,n. xr Tabula Chtrojrapbica Meda 

v.LXXVl dendo l inf.gne Benedettino, che \ Medo non ^ nato f , ; „. 

& zar.. 

gli è pacuto innegabile nella Storia de mezzi R ’ c con 
Tanto fatto egli avrebbe con Ballano , co “ ^afU * 0 anticamente 
altri luoghi, del Trivigiallo, fc «jucftì d f V cieca parzialità l'immagu 
Vcfcovil Sede. E una vana l “fi‘>ga d .. f. P po ffà 'Campione , e 
Hard , che un Letterato di quella vaglia dm dp* j^fle liuto «gli 

foftenicorc di un latto, che con cgual .nd.ff renza 0 6 

avrebbe a favore verità. 

^.gS^lil gJ&S!?3S Ww <1. .«I «*• * 
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più contumclfnfo , che contro di ine va accumulando l’Uomo , 
che pieno di umiltà fi raccomanda a quel Signori, rhe Juperbìt re- 
fifiit , acciò lo difilla colla Jua mifericordia a guardar fi dalle iattan- 
ze : potendo anch egli ejj'cr attaccato da quella pelle . Non è da gag. it>. 
edificarli di quello fuo bel crifiiano contego ? Quindi è però, che 
condotto da quefta plaufìbil «degnazione di fpirito fi querela me- 
co colla fua Jolita umanità , che lenza vederla abbia voluto dar 
gi udizio dell' Opera Jua famoja , fcritta intorno alle antiche glo- 
rie di Aiolo: e lenza punto badar a ciò, che dice, purché chiac- 
chcri , non li arroicifle di comparire in faccia di tutto il Mondo 
un menzognero , ed un mentitore . Come poteva formar giudi- 
zio di quella bella pafioccbia , di quell’ ammaffo di chimeriche idei , 
fc non loto lo aveva veduto, ma nemmeno io fapeva, che ci fol- 
le ? Per far parola dell’ammirabile artifiziofo di lui contegno, mi 
ha lei badato la breve, e j accinta T^oti^ia , che me ne ha porto 
negli Opujcoli Scientifici, e Filologici. Da quel poco ho tratto fag- 
gio per giudicare del retto. Non contento di aver detto in tre 
lunghiflìme Lettere quanto poteva mai dirli da un Ciarlone iuo 
pari in digredito deila Santità di Fenanofio Fortunato , ora torna a 
toccar quello tatto, e coll’Amico iuo "Preti (5 pregia, ( quella è 
la Tanta umiltà di chi implora i'attiftenza di quel Signore, che fu- 
perbis ttfijiit ) di avermi fatta quella acrimonica rijpofla , thè mi era 
dovuta. Oh lirempiaggine di un Uomo, che non la ciò , che li pag. i«S< 
parli ! Ommctto, per non farmi imitator delle Tue infulfaggini , 
di ripeter qui quanto a tal propoiito gli è flato da me Corrifpo- 
fto altrove : c Ipcro , che il Pubblico a luffìcienza tettato farà per- 
fuaio della fallacia de Tuoi dilcorfi f c qual capitale abbia a farli 
di tante ciancie, fpefe da etto inutilmente, per Comprovar un af* 
funto, che batta aver occhi per ravifario precip'itolo j ed infulfi- 
ftente. Chi la, che un giorno, a diipetto di chi non lo vor- 
rebbe, non apparita. più chiara la vergogna di tante frivole fue 
impugnazioni ? Così neppure alcun calo io fo de titoli , co’ quali 
mi va mettendo in dcrifo, perchè le avelie quel fino difetrnimento, 
che non ritrova in altri, agevolmente fi accorgerebbe, che lì co n-i 
vertono quelli in di lùi diionore ; e feropreppiù lo danno a cono- 
feere un linguacciuto appaffionato,poco onorevole agli occhi di Dio, e degli 
XJ omini . lo mi appello di ciò al giudizio di quel medefimo mimico, 
a cui indirizza le due lue Ferrine, che per di lui confittone, fa- 
pendo egli meglio di lui chi fia quel Prete , contro di cui i’Anftàrcò ivj . 
fparla lenza alcun freno, e lenza alcun rifpetto , io fori (Icuro , 
che refterà Icandalezzato delle fue vergognole procedure j t)è po- 
g/cà, che recarli a dUpiaccrc, che fi fia prela 4 libertà di far ad 

M efìo 



Digitized by Google 



po D I F F. S A tc. 

cflo la foprafcritt» di due si infami lt, mende , la cui memoria farà 
fempre in eterna abbominazionc predo degli Uomini oncftj , ed 
aHeonaci, Produca e,li pur fui luppodo di maggiormente aggra- 
varmi fquarej di Lettere da me icriuc in confidenza a chi tra gli 
altri lio proccurato di diflingucr con qualche legno di (lima. Que- 
lla poco ondla azione, che milita a ditela della mia indennità, co- 
me prima ella lerce di qualche (macco all’cditoic, e molto più d'ob- 
brobrio a ehi g!e ha comunicata; così poi nulla rileva, perchè pol- 
la fondatamente tr.ir motivo di sfogar contro di me con tanta fu- 
T. Fran- ria i| luo malanimo. Ma m' inganno : egli anzi ha tutte le ra- 
afcoCigo- gjoni, perchè sì nell' una mia Lettera fcritta ad un Prete di Ca- 
• ilclfrancn, che nell'altra inviata ad un Afolano, ho mallcntito di, 
D : f quel Luogo, dì cui egli è l'Atleta, attribuendogli 1’ onore del- 
™ c0 U ~ T la cattedra Vcfcovlc, ma in tempi , ne quali era i ufo di dar fi » Ve- 
-u pafla- l (ov * nntbe ai Vaghi, alle C a fi ella > alle Ville. Quindi e, che do- 
all e- po lo sfogo delle acrimoniche parole, egli mi sfida di nuovo, fe 
tenuta- l'animo mi bafla , a dimoflrare, che Aiolo /offe un Vico , od un Va- 
gì , prima che ricevere il lume del Vangelo. Ciò , eh’ egli forte a 
tempi de Gemili, non pollo dirlo, che non lo fo .• come altresì 
nemmen può dirlo lo dello Cavillatore ; oflcrvandofi un alto iì- 
lenzio intorno ad elio per quanto c lunga , c larga la Storia Ro- 
mana. Replicherò bensì quello, che ho detto prima: cd è, che 
la prefcnte coflituzjonc di Afolo , piantato lulla vetta di un pic- 
colo Colle, mi rende perfuaio, che non porta erter egli l’antico 
Accio , od Acedo di Plinio, c di Tolommeo , perchè altramente 
farebbe forza il dire, che que’ Geografi avellerò fatto ricordo di 
un aliai piccolo Luogo. Se fi da alcolto alle vane millanterie del 
fuo Apologida, egli in fc racchiudeva a que’ tempi un recintoci 
vado, che poteva far quali la figura di un mezzo Cairo , eden- 
dendo i tuoi fubborghi , fbifogna, che codui fe gl'immagini fimi- 
li a que' di Parigi ) fino al villaggio di Saninone , ove fu ritro- 
vata, ficcome abbiamo veduto, la Ifcrizionc di Quintana , rap- 
portata dal Burchelati. Non è però da maravigliarfi , le alcuno 
di que’ Signori, ( non cosi gli avveduti, e i iaggi , che conof- 
cono, cd hanno a fclnffo gli aflcncacorj Ircocervi del fanatico, c 
mercenario lor Campione ) preoccupato da quefla vada idea forma 
un concetto sì grande della iua Patria, che non gli fembra cc- 
«erto il connumerarla tra le Città più cofpicuc, cd infigni dcL 
la Venezia. Ne abbiamo chiaro i' riempio nell’erudito Compila- 
tore de pifeorfi Apologetici, thè li Signori Ajolani hanno fatto im- 
primer a Ferrara, qual non ebbe riguardo d' intitolar il luo lavo- 
ro -• Remili AccUnarnm Critica sinopfif : titolo akerto , che impor. 

ta 
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ta malto. Tornerò intanto a replicar il già detto altrove . A 
provar quella grandezza ci vogliono Monumenti lodi, reali* c non 
loggetti ad eccezione ; imperocché le chimcrc. lc fantafie, le im- 
maginazioni* come fon quelle del bravo fuo Apotògiflà , non con- 
tano nulla. Il più' forte di lui appoggio è quello delle Lapide * 
c quello farebbe più che badante, quandocchè avelie il modo cer- 
to di provar si, che que' Marmi appartcnefTcro in realtà al foto 
Afolo , e non fodero, già di fede dubbia, ficcome fu divilato allo- 
ra quando mi feci a purgar dalle calunnie la fama del fu Conte 
Can. Antonio Scoti : non potendo neppur di prefente reprimer 
ì fintomi di quell’ avverfione , che tuttavia va nutrendo vcrlo la 
degna memoria di sì rifpcttabil Soggetto , ficchè non ne dali i 
fumi, nel darne parte di ciò, come per gioria, all’Amico fuo Tre - 
ti. Ma dica pur ciò, che vuole : il Mondo è già pcrfiiafo det-’ 
la integrità dell’ uno , e del torto dell’altro; nè lu di quello par- 
ticolare è di mcllieri moltiplicar più parole. Qpal poi fia fiatali 
condizione di Afolo a tempi del fuo Vefcovato, io {commetto * 
che ncmmtn egli, che vuol clTcrnc Storico, fa accennarla’ nella 
fua vera collltuzione . Il certo è, che dall' anno DLXXXVII- , 
in cui fi fupponc convocato il Conciliabolo di Marano , fino all’ 
anno DCCCXXVIf. , in cui fi tenne il Concilio di Mantova, 
interpone una laguna sì valla, c profonda , eh’ è imponìbile il ri- 
pefcarci alcun fatco , che fia , dirò non fol vero , ma nernmen an- 
che dubbiofo. La Storia Gotica, c Longobardica così feconda di 
avvenimenti Ipcttanti a fecoli di mezzo, Ove di tutte le altre C». 
tà della Venezia fa più volte dillinta menzione; di Afolo ferba un», 
tal taciturnità, che nernmen può ritrarfi , che fofie in refuni ìiiX 
tura. Anzi il Dandolo ifteffo , eh’ è quello Storico , che coll 
penna sì accurata ci ha lafcìate deferitte le deviazioni arrecate 
dagli Unghcri a quelle noflre Regioni nel principio del feco- 
le X., ove difeende a noverar fino i luoghi di vii conto enfien- 
ti lui littorale Adriatico danneggiati da que’ Barbari; ad Afolo cer- 
to da un tal forpalTo, che neppure lo nomina : abbenchè fi pre- 
tenda dall’Avverlario , ( con qual fondamento egli fd vegga) che 
dalle irruzioni di quelle genti feroci abbi a defumerfi l’Epoca dèl- 
ia fua decadenza. Ma a parlar fi Ha poco ; a provar polcfa ci 
Vuol dì molto . Mofiri egli pure con evidenti ragioni , e non 
con fogni , c con larve , che così in latti paflafle la bifogna > che 
non avrò difficoltà ad abbracciar il di lui partito , c a fottoferiver 
a pieni voti al di lui fentimento . Ma finocchè mancheran que- 
lle certe teftimonianze , c calcherafi la via delle conghietture , e 
di lontane induzioni , non farò mai perfuafo , che Afolo antica- 

M z ’ ' iacflV 






36 » 



pi D 1 F E S -A tc. 

mente forte altro, clic un piccolo Luogo, com’ c altresì di pre- 
dente . 

Viir. Per far valer la bugia, che ha fpacciata, di non aver egli 
letto il mio libro per ertelo , per non gittar malamente il tempo , 
chicle perdono all’Amico, che gentilmente lo ba obbligato a dirgli 
f 'i- no ' la Jua opinione, te non gli prefenta c dir vuole , le non gli parla , 
fc non fc di quelle poche cofe , che caframente gli cadono / otto « li 
occhi , non avendo tanto o^io , per i/ceverare un bagagliume , ed "un 
appiajlricciamer.to così frajlagliatamcnte mefcolato , com' è la mia Sto- 
ria . Quindi egli sbalza Jaltellone più di una capra felvaggia a 
rimproverarmi dell' iruollerabil coraggio , con cui ho intuitalo morda- 
cernente Monfignor Fontanini, e Monfignor di luca , che fu mio Pre- 
lato. Qui ben fi vede, che coftui provveduto di {ino difctrnimtn- 
to, e ver/atirtimo nel maneggio di una puriflìma crujca ha fatto 
feelta de termini più efpreflivi, e lignificanti, per dar una giufta 
idea a chi gentilmente lo ha obbligato, dal vero merito del mio Li- 
bro . (a) Buono per me , che non ha avuto tatù' oofto , qual ci vor- 
rebbe, per ij'cevcrare un bagagliume , ed appia{iricciamento ci f rafia- 
gratamente mefcolato, ove potrei mai lalvarmi dagli cavillofi luoi 
morii ? Quelle bclliflìme fiìaflroccole egli può darle però ad inten- 
der a qualche cervello bislacco della lua ftampa , ma non a chi è 
dotato di lume baftevolc a far un retto giudizio. L'accavallar tan- 
te frafcheric per ogni pagina, è un argomento pur troppo con- 
vincente, eh’ egli è un ogiofo ed uno sfaccendato , qual purché ap. 
paghi la fua pallione , non teme far un mifcrab.lc facrifizio di 

tan- 

(u) Configlio molto più fano farebbe fiato per Lui , in cambio di per- 
der ,! tempo inutilmente in andar mendicando quelli bcllirtìmi termi- 
ni crufeofi , che non fervono ad altro, che per metter più in ridico- 
lo la di \m facctnteria, che impiegato lo averte in intender un po- 
co meglio i veri lignificati della tofeana favella, di cui, ficcome al- 
trove mi fono efprertò, non ha nemmeno i principi; tuttoccbè abbia 
la forquidanza di chiamar altri , e fegnatamente l'Àb Giorgi, Autor 
dell' impertinente Ragionamento / opra le Lapide Trivigiant ; «{fai impe- 
rito della lingua Italiana . Leti. pag. 22. Monfignor Giorgi avrebbe 
potuto far lui il Maeflro di gran lunga ji in quello, che in altri ge- 
neri di dottrina ; né mai farebbe egli (lato si bergolo ad ufurpar il 
termine di prete fo per Doluto, che nei fenfo , di cui fi parla , porta lo 
fteflò lignificato; nè fotta per forte, come fa egli in parecchi luoghi, 
e fra gli altri ne fuoi famofi Difcorfi .Apologetici pai- ir. Cui venne 
per buona forta ( paria deli' Arduino ) alle mani un più /incero eftm- 
p/are : non dillinguendo egli punto tra luna, che fecondo i miglio- 
ri Autori , lignifica fpeiie, qualità, c l’altra che fttona ventura , for- 
tuna , dejìino ec. 
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tanto tempo, ch’cffer potrebbe impiegato in miglior ufo. E con 
che frutto ? Non altro, che per mcrcarfi i rimproveri, e le con- 
danne, che ingiuftamente vorrebbe addollar agii altri. Si prenda 
un poco per mano il Libro delle fue fciocche Confutazioni > e fc 
quello non baila , quanti altri Scritti ha pubblicati quello celebre 
letterato ,• fc li mettan nel vaglio, e quindi facciali faggio della 
lor buona difpofizionc, dell’ artifizio mirabile, con cui gli ha fieli, 
della fua bella frafe, e purgata elocuzione ; e ciò , che imporra 
di più , deH'intrinfeco lor valore. Son licuro, che chi non è af- 
fatto fpoglio ( Ci lafci il fino difttrnimento , che quello è già tutto 
fuo ) di qualche fola mediocre tintura nel buon gullo delle Let- 
tere, e delle Arti , li ravifa ben torto per bagagliumi , per zibaldo. • 
ni malorditi , ed affai peggio te/futi, e per pajlocchie ( clic quello 
è il lor vero nome ) fraflagliatamente appia/hiccìrite di folli divifa- 
menti, c di chimeriche idee, che come nulla han di lodo , così 
crollano da fc fteffe, con difonore di chi le va pubblicando. Va- 
ghiamone l’efemplo nella difcla di Monlignor Montanini »• giacché 
egli fi compiace di qui chiamarlo fui tavoliere. Pretende J’Ari- 
fkrco, che fia flato da me vilipefo quel Prelato, perchè nell'in- 
contro di far parola nella Prefazione della mia Storia di caffiodo • j,, 

rio, mi fon lafciato fcappar dalla penna, che cosi debbafi in real- 
tà pronunziare, fulla fede di un antichiffimo MS. Veronefe, rap- 
portato dall’infignc Signor Marchese Malici / checché blarteri ( è 
un latiniimo , ma fempre più paflabilc degli ufati dal Ccnlore , 
perchè più efpreffivo i nè il grande Ariorto ha fdegnato di ado- 
prarlo più volte nel fuo Furiofo ) in contrario Monlignor Fonta- 
nini nella fua Eloquenza Italiana. Che grande offela è mai quella ? pai- 616., 
Si legga il lungo difeorfo inconcludente , che fu di quella mate e fel- 
li* ci ha lalciato quello Scrittore ; e fi vedrà , fc con termine più 
adattato fi poteva fpecificar il di lui contegno . Chi non vuol i 
rimproveri, fi attenga dal meritarli. Ma egli era un Prelato. 

E che ? E’ forfè nuovo , che nella Repubblica Letteraria non lì 
riguarda il grado, ma la follanza della dottrina? Oda per fuo do- 
cumento, fe coflui non lo fa, quanto a quello propofito lafciò 
icritto il grande Santo Agoflino : Tacque enim ; dice il Santo t Epifl. j. 
quorumlibet difputationer , quamvit catholicorum , & laudatomi n homi- ad Fortu- 
rum , velut Scripturat canonica! babere debemut , ut nobii non liceat , natia » . 
falva honorificentia, qu£ ìllis debetur hominibus , aliquid in corum /cri- 
pti! improbare , aut rcfputre : fi forte invcncrimut , quod aliter fenfie - 
rint , quai» ventai baici . Tali! ego funi in fcripfn aliorum : ratei 
volo effe intelleflorei tneorum. E poi dimando : Monlignor Fonta- 
nini ha ferino la iua Eloquenza, come Arcivefcovo di Andrà , 
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oppur come Uomo ftudiofo, Bibliotecario de! Cardinale Imperia- 
li, a! cui fervigio egli alior s’ impiegava ? Ma fia com' eflcr fi vo- , 
glia: reo mf condanna 1 acri Monica Cenfore ., per aver infultat o 
tìiordacimciite quel Prelato,* qua fuchi /uUa fede di un folo MS. tmmen- 
dar fi doveffero tutti gli altri . Ed ecco il zergo dicifraco. Mena 
colluì tanta acqua , e fa tante fnprlie, perchè la feoperta è di un . 
luo vecchio nimico, di cui alterco non finirà di ricordare finché . 
la campi lu quella terra * per la ignominia iofferta di averfi ,vc- . 
duco più volte a contemplazione di quell' infigne Letterato con > 
pubblico decreto proferirlo , c condannato. Quella è la vera ca-: 
gipnc , per cui Egli lenza aver nulla a che fare con Monfignor 
Montanini, or fe ne fa dcfenditorc. Ma che dirà, fc il fontani- 
li i , e molto più il fuo Avvocato, divcrlamcntc opinando , fono, 
in un palpabile errore 1 Non falla fede del folo MS. ytroneje li fon- 
da la ragione, per cui il nome di quell’ illuftrc Romano debba 
così pronunziarli, ma lulia ftefla natura del nome genti.izio, che 
debbe quello fupporfi. Tralafcia di addur qui la difcla, che con- 
trp l'Oppofitore ha fatto da valorolo lo Hello Signor Marchcfc 
D™\c ’ ne He fuc Letterarie Ollervazioni : c alla fui vece farò , che foc- 
P’f 99- eomba un altro Letterato, a cui non può darli eccezione , per- 
chè non ioggetto ad alcuna parzialità, qual c l’immortale Signor 
T. 'll A P°(* ol ° Zeno.. 1 nomi proprj ,• die' egli i di quello eeltbre Terfo - 
LT' r naggio, polli alt e/aw di buona critica furono quelli, Marcus ( altri 
p-*s- 93- leggono Magnus ) Aurelius Calfiodorius Senator . Convengo , che 
l'ultimo fu il proprio fuo pcrfonale ; ma di qui fermamente ricavo , che 
come il pronome di lui fu Marcus , così i nomi , che lo fteguono , fon 
gentili £/ , nomi di famiglia , Aurelius Calliodorius s e ctajcuno appe- 
na iniziato nella cono!cen\a delle ufan^e fonane viene a Japerc , ( è 
forza dire, che qui lo Zeno abbia peniate troppo vantaggiofa- 
rocnte a favore degli Studio!! delle Romane antichità , perchè il 
Ccnforc, che ne fa tanto il Quanquam, non era venuto a fapcr- 
Jo ) che le famiglie antiche eziandio di que’ tempi hanno eoflan temen- 
te ( trattone foche ) la terminazione in j us, altrimenti non jarebbono 
nomi gentilizi , ma cognomi perjor.ali : laonde fe Caffiodorus , e non 
Calliodorius fi avejje a J crivere , e a dire , egli ne avrebbe avuti due 
per fonali Caffiodorus, Senator : il che ripugna alla ragione , td alt 
»fo , lufuffiflentc è del pari la nota di forquidanza , che ingiulh- 
ipente m’ impone, per aver io chiamata la Eloquenza Italiana del- 
lo Aedo Fontanini una Maldicenza. Non è quello un mio vano 
pcnlamento , com* eflcr logliono quelli deli' acrìmonico Cenfore i 
tal è il giudizio univcrfale de Dotti s fembrando , che quel Pre- 
lato non pqr, altro abbia imprclo ad eflender auel Libro , che per 
.u . •• ■ • L trar 
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trar occalìone di offender tutti que* Letterati , che diffcmi»a« 
da cffo : carattere , che pur troppo fi vede paffato in propria* 
deli ' acrìmonìco Cavillatore, che intanto impugna la lancia a difi- 1 
fa di quello Scrittore, fenza avercene egli alcuna parte, in quan- 
to ha lortito con effo comune il genio, febben molto lo diiugua- 
gli nel lapere. Per ifventar le impoflure , ed iicuoprire gii af- 
iurdi della prefata Eloquenza, han dato mano alla penna i più' 
chiari Lumi della Italiana Letteratura : e tra quelli diftintamen- 
tc il celebre Signor Giannandrca Baratti Perrarelc , il prellodaro 
Signor Marcheic Maffei il per altro ritenucifiìmo Signor Propoito 
Muratori, un Anonimo Camaldolefe ( il celebre P. Anfclmo ) 
c Coiladoni ultimamente più di ognaitro J‘ anziallegato Signor 
Apoftolo Zeno con due graffi volumi in quarto. Cne forquidaa- 
% * ora dunque ù quella ? £’ forfè colpa il ridire ciò , che prima 
fu detto da Letterati di tanta ftiroa ? Oppur s'immagina /cioc- 
camente, che la dignità di quel Monfignore doveffe metterlo fuor 
di tiro alle altrui cenfure a qualificar ogni fuo detto per un ora- 
colo j t lui conceder nn ampio paflaporto di /parlar indecente- 
mente degli altri, lenza che gli altri poteffero rilcntirfi , c ren- 
der lui il contraccambio ? Adopra egli la ftefia modeftia con al- 
tri tanti digniflimi Perfonaggi, vivi, e defunti, per tanti titoli a 
lui fupcrion ? Quella si di collui è una intollerabile forni, idan^a - 
voler metter la lingua, ove a lui non fi alpaca ; al luo lolita 
farli defenditor di una caufa /pallata ,- e ciò, che più Io condan- 
na , fenza propofito , e lenza fondamento. • ' • 

IX. Niente più rilevante è il gran reato, che m* Imputa di 
aver commetti contro ia degna memoria di Monfignore di Lu- 
ca. Vorrebbe pure collui a tutti i modi mettermi pretto del 
Mondo in un prolpetto odiofo, con il dipignermi in aria di /«- 
unte y c prefoniuojoy che non rifparmia nello fparlare neppure if 
proprio Prelato. Ma quella fiata i di lui pennelli Io hanno fcrvito 
si malamente, che il mofiruofo ritratto, che dì me cerca efpor 
agli occhi del pubblico, cangia apparenza , e non mollra, che 
il vitupero del iuoabbozzatore. Se Monfignore di Luca ha far-' 
to un regalo della Storia MS. di Giambattilla Mondini , Medicò 
Cenedele, a Monfignor Fontanini , non fu aicerto p/dnfibile la di 
dui genero fità ; e chi maliziofamenrc non fi fa cieco, a iomiglian- 
za dell ncrimonico Cavillatore, che ha per corpo d' imprcla contrad- 
dir a tutto quello, che fu da me detto, ne feorge tòrto la in- 
convenienza ► Era quello un monumento, che come in fc coft- 
.teneva le antiche memorie di Cencda, cosi era gelolamente da 
gicicrvarfi nella fletti Città, fenza meccrlo in mano di uno, 
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che trafportavalo altrove , e lpogliava que' cittadini delie notizie 
/pesanti alialor Patria. Mi maraviglio, che lo Ipirito di contrad- 
dizione pofTa in cofìui paiiar tantolcre, di far un mondo al ro- 
vcicio, c giuftilicar per ben fatto anche il dilordioe. Ma Mon 
fignore di Luca, come Pidato, la di cui mira unicamente era 
indmzzata alla coltura della pieci, e della religione, ed in ciò 
commcndabiliflimo lenza dubbio , perche quella el/er debbe la pri- 
ma , e più imponevo! premura di chi prcliicdc al governo ipiri- 
tualc dell' Anime in qud lacro, e venerabile pollo,- così celi al 
lora non fece rifklTo , c loddisfcce alle illauze di chi ne lo in- 
chiedeva, lenza badar al civil pregiudizio, che quindi poicia nc 
derivava alla Cittì, di cui egli era il Pallore . Il luo regalo è 
k ulabile, perchè fatto lenza alcuna ptevenzione; ma per quello 
non oda, che la di lui gcr.crofità non fi p.ofla chiamar non piai». 
fibile , trattando/! di una Storia, che inccrdlar più doveva l’at- 
tenzione in cuftodirla a prò di quella Città, per cui fu (crina. 
Che con tal cfprefiìone fia fiato poi mio penficro vendicarmi con- 
tro quel degno Prelato, perchè di me non faccfle, mcntr’era in 
vita, alcun conto, e quella una delle più nere menzogne, che 
ulcir pollano da una bocca appafiionata ; cd appunto, coin’ egli 
parla , da ciccantunc, che va vendendo a vii prezzo quefle dannabili 
merci. Io non ho che motivi di aver in eterna benedizione la 
memoria di quell’ efimio, e per tanti titoli lodcvoliflìmo Velco- 
vo, che in ogniflempre fi è compiaciuto di rimirarmi con occhio 
di Jomma benignità, c di aver tanta condifccndcnza di onorarmi 
fino con pubblki cloggj. So, che quefta dichiarazione non è 
plaufibile in me.- pur ella merita fcula, perchè giova a fmentir 
le paroic del Cavillatore, che colle (lampe non fi arrolcific di 
pubblicar il contrario. Con qual prefazione, vorrei laperlo , c 
con qual dctcflabil faccenteria egli vuol poi far I’ indovino del 
foco conto, che faceva di ine Monfignore di Luca, perchè in 
cambio di attender ai doveri del mio rainirtero, perdeffi il tempo 
inutilmente in i/crivere Storie profane i Sono quelle peravventura 
cole tra fe incompatibili ? Almanco male che il (atto oppofto 
lo convince per autore di poca fede . Pretenderebbe egli forfè 
con quelli fuoi malbilanciati chiacchcramcnti farmi addofio il pe- 
dante , e voler inlegnarmi ad cleguir le incombenze del mio ufi- 
zio, come ha facto altrove nel pre/crivcr le foimole, colle quali 
fi fan le obblazioni all’Altare? Eh per lua fe fi vergogni di tan- 
ta Jorquidan^a : non efiendi la lingua oltre i confini del iuo do- 
vere.- attendi a ferver le favole del tao aderto, che cosi almeno 
incontrerà nclj’agradimento de fuoi amorevoli Clienti, c fuggi» 
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fà la ignominia delle giuftilfime beffe, che con quelle faccenterie 
fi va mcrcando . 

X. Ma chi defidera udirne una più curiofa di quello Uoms 
incanutito, eppur ancora bizzarro, non fi didolga dall' attenzio- 
ne. Nel far la dedica del mio Libro a Monfignor Giuftinuni, 
che a que’giorni paflava dal Vedovato di Chioggia a quel di 
Trivigi, ebbi tra gli altri particolari a feco lui rallegrarmi di quell* 
fua traslazione , per venir egli al governo di una Chiefa per 
tanti titoli più cofpicua, e nicchio meglio tagliato al dojfo del di 
lui merito efimio. Oh non lo avelli mai detto ! Non lì può 
dir lo ichiamazzo, che fu di ciò va facendo il Barbafloro, non 
altramente che folle una dannata creda. Ne da parte all’amico fuo 
"Preti ,e fi dichiara, che non /ie//rn* ad ulteriori con fi dir azioni , perchè 
la mente illuminata dì jua ftgnoria llluffrìffima intende quanto fta ne- 
quitosa la detta cfprejìonc . Ber più dimoftrar l’ errore t che in fe pai- 
contiene, adduce palli di San Girolamo, e di Celàrio, che tan- 
to hanno correlazione con il mio detto, quanto hanno le tene- 
bre con la luce: Non dubitando fondato 1 u qucilo fallo fuppofto 
fin di lalciarfi fcappar di bocca , che quella cfprejjione , qual non 
fa, fe fta dettata da ignoranza, 0 da malizia, farebbe degna di cor- 
rezione i e certi vafì inutili mcritan di tfftre rotti colla verga jlpo- 
/ lotica , e collo teatro di ferro. Oh bravo! Ma mi dica / da qual 
premelfa egli deduce una illazione sì fvantaggiofa per me? Ecco 
inpronto la fua rilpolta. Perchè con quello mio dire io moflro , 
thè riguardo le clntfe con occhio di cupidigia, e d’ìnttreffe , e mi furo 
la pietà del Tajiore colle ricchezz* » grandezza > c folla nobiltà 
della Città. Quante parole, altrettanti ipropofiti. E che di gra- 
zia hanno qui a far le ricchezze , la grandezza, la nobiltà della 
Città? E’ forfè nuovo nel mondo, che ai Soggetti di maggior 
merito fono dovuti i podi più luminofi; e alle virtù in fommo 
grado eminenti, come fon quelle in realtà di Monfignor Giulìi- 
niani , conviene la datazione di un Candeliere più alto , c nati 
mai il nafcondimcnto di un piccolo modio , perchè pollano fpar- 
ger da colà più diffulatnente le benefiche influenze de loro lumi 
a prò de popoli, che han la forte di farfene ammiratori? Quan- 
do mi fonò fognato di dire, che i Vedovi in ogni luogo non 
fieno lucceflbri degli Apolloli; c che in elfi non fia lo Hello il 
carattere, e il Sacerdozio , fieno di Roma, di Gubbio, di Coflan- 
tinopoli , di Reggio, di Aleffandria, di Tani/ giacché così la di- 
feorre il Dottor Mallìmo San Girolamo nel pillò allegato dal 
Cenlorc , che buonamente lo ha copiato da altri , lenza averlo 
letto in fonte, sì perche a norma del fuo coftume nò* fi degna 
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di farne la citazione , e sì perchè quella Pillola è indiritta al 
Evangelo, che fi iuppone da alcuni Vclcovo Allumano nell’ Afri- 
ca , e non mai ad Evagrio, come erroneamente egli fcrive. Di 
quella (lampa fono i Critici , che prefumono confutare gli altrui 
errori . Non mi v’ ha ignoto per altro > c me lo inlcgna lo 
dello San Girolamo, che la potenza delle ricchezze, o l'umiltà 
della povertà non fa il Velcovo più fublime, o mentemmen rir 
fpettabile . Ma fui propofito uufiro , che hanno a far mai le rie* • 
chezzc , o la povertà? Si parla di un Vcfcovato, che ha lotto 
di le una Dioccfi e più colpieua, e più ampia; c quello bada a 
poter chiamarlo nicchio tagliato più al doffo di Monlignor Giudi, 
mani, ov'egli ha modo di elercitar con più gloria, e più profit- 
to la faviczza del iuo per tanti titoli commendabiliflimo gover- 
no. Oda il bergolo Genlore per fuo difinganno, feppur è capai 
ce di concepirlo, ciò, che lui palio di San Girolamo annota l'ul- 
timo luo celebre Editor», Domenico Vaiarli : Totentia divitiarunr, 
dice il Santo; & paupertatit bumilitar vel fublmiorem , vel infer io- 
ti m Epijcopim (noia) facit. Caterina orane s ^Apoflolorum fucceJJ'o- 
rts Jnnt. Su di che avverte, c poftilla da par luo; Kffpuunt ve- 
tn/ìiorcr vulgati, itnmo & MSS. prxflantiores negati di prtìculam ; ut 
Jit fettjus : propter urbium a ni pi it ud inerii Jtibl ita io rei dici Epijcopot ahi s 
vb palpatatela inferioribus s non qitidem quoad dignitatìs charaelerem , 
Jcd quoad praccdcntiam , ac regimtn . Ma s’cgli c dunque così: di- 
mando a quel medefimo Amico, a cui indirizza le fuc pregia- 
tiffime confidera^ioni , qual per clfcr di mente illuminata intende 
quanto fia ncquitofa la mia cfpreflìune , ov' è qui la nequizia, che 
degni Jarebbe di tot regione i Non la merita molto più chi De for- 
ma giudizio pcgli altri? Uno ilolto, uno feimunito par a lui che 
parlar polla con più inconcludenza r* Ma le Monlignor Giuftima- •' 
ni in cambio di quella di Trivig» , avelie avuto da pallaf 
alla cattedra Velcovilc di Aiolo, che Dio nc lo tenga lontano; 
chi non vede , che coftui avrebbe cangiato linguaggio , ed il 
nicchio farebbe flato tagliato Jul dofjo di sì nobiliflimo Pcrfonag- 
giof Eh quefii Jott vafl inutili ; va fi , che folo fpiranti cattivi odo- 
ri di maldicenza , meritano di tjjere rotti eolia verga di un giullo 
gafligo, e collo Jcettro di ferro no, ma di legno. 

XI. Da Monlignor Giuliiniani palla 1‘ infulfo Cavillatore , che 
a gran ragione fi pregia di camminar faltellone , non mo- 
vendo ma; piede, che non dia fàggi della lua poca fermezza, a 
difender Monlignor iiartoli Vefcovo di Pclrre , or di Nazianzo. 

E già noto, che quei Prelato fin dall'anno MDCCL. ha pubbli- 
tato una dotta Apologia x favore di Papa Onorio /. in cui con 

mcto- 



Digitized by Google 



••.Mi „ . iliSP * 4 . H ùT <Jt <i I/., w. 99 

metodo nuovo, più ingegnofo, che fodo cd infolico a Letterati, 
che hanno parlato di quefla materia, egli pretende di diinoflrar 
quel Pontefice immune dall' aver egli non foto prete io alcun con- 
lenio agii errori de Monoceliri , allora naiccnti, com’ è comun 
fentimcnto di cune le fcuole cattoliche; ma dalla colpa ideila di’ 
qualche trafeuratezza ufata in eftinguerli nelle lor prime falcie. 

Ideilo (correr quella Opera mi ha paruto di rilevarci alcuni pic- 
coli nei fpeteanti all’ ordine cronologico: onde con tutta modc- 
ftia, nell 'incontro di ftr parola della flefla erefia de Monotcli- 
ti, mi fon preia la libertà di dir il mio fentimento. Ora che 
fa l' acrimonia) Cenlore? Mi morder e mi lacera a motivo, che 
fono entrato a ragionare della infórgenza , e (uccello d» tali er- 
rori, come di cole difparatiffime colla Storia de Longobardi : e 
poi pretende , che il bruciore ( per accennarlo colla fua bella fra- 
le ) e il prurito di fcreditare la erudizione del dotto "Prelato di Pel- 
tre , mi abbiano fatto anne/lare l'annotazione, che difapprova i di 
lui fentimrnti. Una gran cola, che coflui non fa aprir bocca , ,r *‘* 

fc non vomita feipitezze, e bugie! Non ha che far la Erefia c 
de Monotcliti colla Storia de Longobardi ? Ha tanto da far el- 
la , quantocchè l' Imperadore Eraclio divertito dalla guerra di Per- - 
Ha, e impcgnatiflimo a (ottenere , c a difender i promotori di 
quell’errore, lalciava in quello frattempo viver in pace i Lon- 
gobardi jn Italia. E ad uno Storico, che exprofeflo ha intra- 1 
prefo a parlar delle vicende, a cui dorante il luo Regno fu log- • 
getta quella Nazione, dilconviene rapprefentar le cagioni, chfe *>' 
confluirono a farla goder per si lunga pezza una tal dolce tran- 
quilli f Biafimevol mancanza farebbe (lata il tacerle, perchè Ac- 
corrle appartiene ad un efatto Scrittore il ricordar i motivi , per t 
quali un popolo ha la (ventura di foggiacer alle turbolenze di 
un'alpra guerra, cosi non debbe altresì preterir quelli, che gii 
fruttano i doni , e le benedizioni della pace. Quella è sì la cor- 
relazione, che ha la guerra di Pcrfia, e la Erefia de Monoteli, 
ti coila Storia de Longobardi . Ed il Cenlore in così ragionando 
da faggio del poco fuo avvedimento, irragionevolmente facendo, 
fi a condannar una circofìanza , la cui ommifiìone anzi fareb. 
bc pregiudiziale alla integrità del racconto . Nulla più rilevan- 
te è la infolenza , colla quaile va pubblicando , che il bruciore , 
e il prurito di / ereditare la erudizione del dotto "Prelato di Feltro 
mi abbiano indotto ad oppormi alla di lui opinione . E’ quella 
una falfità di quelle (olite, a cui l’ingegno prodigiofo del Cica- 
lone fa dar corpo., Leggali tutta da capo a fondo l’ Annotazio- 
ne, che verfa intorno a Monfignorc di Pcltre fui punto, di cui 

N % oro. 
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drora verrò favellando ; c fi vedrà con che fentlniento di piena 
fiima , e rifpetto non ho parlato di quel quanto dotto, altret- 
tanto ragguardevole Perfonaggio . Quella è una verità , di cui 
può ognuno ben predo chiarirli: e balla farne il rifcontro, per 
accertarli del fatto. Eppur coftui, che con arte fcaltra fa can- 
giar in veleno anche gli antidoti» non ci ravifa , che bruciore, e 

f ritrito di jcreditatc la erudizione del dotto "Prelato di Feltre . Ma 
intenda a rovelcio quanto vuole: il certo è, che nelle contro- 
verfié Letterarie è lecito a chiccheffia /piegar il fuo lentimento, 
fdnza offcla della perfona, da cui fi diilente: regola, che prefio 
dell’ Ariftarco non ha ricetto , perchè non la contraddir lenza 
vilipendio: ond'è forza , che anche gli altri violentemente , c 
contro lor voglia gli corrifpondano a tuon della lua chiamata . 

XII. Ma orsi» vegghiatno qual (la fi diferedito , che condotto 
da bruciore, e prurito ho tentato d'inferire alla erudizione del dot- 
to "Prelato di Feltre. Ha quello Vefcovo fcritto nella prelata fua 
Cap.Il.n. Apologia, che la legazione di Stefano , allora Monaco, e poi Ve- 
V- feovo di Dori, * Papa Onorio nella caula de Monoteliti , intra- 
prefa per comando del Patriarca Sofronio , non feguifle , che nell’ 
'inno DCXXXVI. , e forfè anche nel fulfcguente . lgitur vel hoc 
amo fexcentefimo trigefimo fexto , vel proximo , Stephanum a Sanilo 
Sopbromo ad Honorium I. miffum fuiffe oportet . La ragione , per 
cui quel Prelato s’indufic a differire la venuta di Stefano a Ro- 
ma e, perchè vede addurli da Sofronio in ifeufa del fuo non ve- 
nir egli in perlona, la incurfione de Saraceni a que’ giorni nella 
Palcfttna, com' egli Hello fi dichiara nella Iftruzlouc, che diede al 
fuo Legato, contenuta nel Secretano li. del Concilio di Latcra- 
jlfl. XTl ho .* licer ego hoc facete corporaliter , ut nofii , propter tmerfam ex 
hoflris peccatis ìncurfionem Sarucenorum prapedìor . Dallo che viene 
Inferendo Monfignorc, che non prima dell’anno accennato abbia 
Stefano imprefo il fuo viaggio per Roma, nel qual di certo fi fa. 
che que’ Barbari aflediavan la Santa Città, colla prefa , che poi 
. r ] )f he accadde dopo un biennio, come fi ha da Teofane. A me ha 
mtr. "timbrato, che tal polpofizionc non potette altramente aver luogo, 
per la ragione, che ai tempo di quella fpedizione non fi fpecifi- 
ca da Sofronio , che infatti folle ieguito r attedio della Città , co- 
me fcrivc Monfignor IL noli : legauonem cb.it aiftonotbelitarum bx- 
rejim prc-fUgandam , dum Saraceni Jerofcijmam obftdcbant : ma bensì 
foto, che avefièro gl’infedeli incominciare per que’ contorni le 
loro lcorrecie : lo che addivenne nell’anno DCXXXII1. E pero 
ai 'quindi mi tono indotto, fulìa feorta del P. Pagi , a fifiar la fpe- 
too, n. adizione di Stefano a Roma fui fine dell'anno DCXXX1V. come 

trn- 
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tempo, che più fi adatta alla circoflanza de fatti allora occorrer), 
ti , ed alla fortuna premura , che nutriva quel Santo Patriarca di 
vedere divelta ne fuoi germogli la radice all’ crror (crpeggiantc. 
Ora incredibile è lo flrepito, che il Ccnlore Tempre più appaf- 
fionato controdi me va facendo per tal oflervazionc, che in niente 
eccede i confini della oncftà, e del rifpctto dovuto a Monfignoredi 
Feltro. Per far vedere il mio sbaglio intavola una lunga , e ftuc- 
chevole chiaccherata Tulle Tavole cronologiche di Teofane : infe- 
gna, che l’aggiunta, eh’ è fiata a quelle fatta da mano diverfa, 
di anni LXXXIV. , contiene il procronifmo di un anno intero ; 
ficchè dove prima le Tavole di Teofane prevenivano l’Era noftra 
di un fettennio, in quefta aggiunta è di mefiieri accordar l’anti- 
cipazione di un ottennio ; onde gli anni dell’ Era AlefTandrina 
camminar poITan di pari palio colla nofira. In prova di quella 
fua dottrina traferive due lunghi paflì de PP. Enlchcnio , e Pa- 
pebrocchio Continuatori famofi Bollandifli ; c quello, eh’ è più 
mirabile due volte un terzo del P. Pagi, che lotto l’anno DCIX., 
nell’ incontro di trattar della uccifione di Santo A. najlafto Patriar- 
ca Antiocheno, verfa con penna diffufa fu tal materia. Ma non 
fapeva egli forfè, che quelle fon cole dette, e ridette mille volte 
da Cronologi i non avendo egli altro merito , che quello di aver 
pittato inutilmente il tempo in copiarle dagli altri ^ Per chiarirfcnc 
balla aprir i libri del celebre P. Petavio de Dotlrina Temporum , le 
Opere del famofo Arcivcfcovo Uflcrio , e di quanti hanno fatto 
parola folla cronologia de vecchi tempi ; e fi vedrà , fc iq cftct- 
io fia così. Ma coftui forfè fi farà prefo il difturbo di farli co- 
piatore di quelle belle dottrine , per dar un qualche fructuofo trat- 
tenimento alla mente illuminata deir Antico , che gentilmente lo ha 
obbligato a dirgli la {uà opinione : fapendo già, che per quanto em. 
piede i fogli di vane ciancio , era il foo Libro per iltamparfi a 
Ipele di altri i ed egli intanto agli occhi di chi non vede molto 
lungi compariva un bel Quanquam . Perche fc a cafo lo avelie 
fatto per me, lo avverto, che doppiamente ha gittato il tempo, 
non avendo indugiato tanto ad approfittarmi di quelle cognizio- 
ni sì nc Cronologi prellodati, che nelle Noce erudite, colle qua- 
li han corredato il cello di Teofane i due illufiri Domenicani } 
jacopo Goar, e Francefco Combefis benemeriti Editori delle Ope- 
re di quel greco Scrittore. Efali pur la foa vii pattfone , e di- 
ca i che credendo di comparir adorno di pellegrina erudizione , fé ci- 
tava Teofane , l' ho fatto filila fede del Signor Muratori s no a effenio ’ 
il mio cervello ballante a conofcer le /correzioni , le mancanze , e gli 
flrani computi , che contengono quelle Tavole . lo pollo inacutirlo, 

c giu- 
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gui, non perchè fappù adfperarla 0 ’/^ p f rla ’ P c . rchc ha la *'*»• • 
veduto Teofane , e ho rileX ie ,^ " 6 10 { h / erc ’ Ha 

mi inno ilare da chi ha fatto lu : " can2C » P cr ^bè additate 

colare ; e non ardifeo far nnm ^cll Autore uno Audio parti- 

mo di calcoli, cd appropriarmi k dorifde^kV 811 intcndcnt , iflì ' *, 
torno a ridirlo, non c, clic un d fco P erta » quando , 

XIII. Ma f u ’ v £ fi cónceda com^n - * manual copiat '’ rc • 

1 avole di Teofane fic^fcmr’e^ e S * r ° può ’ chc ,e 

i'ifpr'l" 1 ìh"“ b“? f 0 " ‘SZmDCXULv ' *■ 

^ hc . J Bar ban nc fecero nell’anno DCXXXV1I. ; Pkc’ 
Jcddj' n=ll>\pa C g™“u T '“tS»/ptr“l^" C0,ll “™' 0,| “ B|' In- 

r ' f z ° < 'ScVx 

ra di quella Nazione ; tam in pottjìatem recepii . Per quello frr 

DCXXXm ^ C n U ? em ? C < n °1 , fcgUi * C,1C ° ful fine dell’ anno 
'AaVAilI, | o negli eford » del /cruente in enì n #ì/T% i* 

ad ann xc di /Weffo fuo preceflbre , come*avverte il P^ qua^ 

” me aveva fomma premura di far sì, chc reflailc 8 crtkpata k 

zizzania degli errori, die ne fuoi ilcifi principi dilatava pur troppo 

i velcnofi iuo. tralci per l’Oriente , così egli punto noS differì a 

convocar un Concilio de Veicovi Provinciali, per farUe in cflb 

l a , b o, n nr doV p ta . canon,ca Profcrizione . Nè di ciò pago lo zelo 
del Santo Patriarca , terminati che appena n’ ebbe eli Atti ne " 
trafmife la copia si a Sergio Patriarca a quell’ ora di Coffantincs 
f°iì* n fcK0 anch ffi 1 * di quella putida pece , che ad Onorio Pon- 
I C f f Roma ”° : ali uno, perchè con quelli fi ravvedeffe del fal- 

torità ; Tanrn at ?’ PC T h è c corrobor2tJc coll’ Apoffolica fua au- 
torità. fanto infegna Teofane fotto l’anno XX. di Eraclio, che 

è ntZt 3 ' anno DCXXIX. della Era noffra : nellf che certo 
(litui,»? • £ 4 tem f^ a,e Soobroniui Hierojolymorum Epifcopus in - 

Dormi’, I? COr Ì rc &* Us > .<ì" ihu s P^at , Ep.Jcopit , Mor.otbelicum 
Dogma condemnayit , Synoduaque USa Sergio Conjlantinopolitano , & 
Johanni ( Honono ) i \om* Eplfcopo per epiJloUc tran/mifit . Or pur- 
clic dunque voler dilazionare la tralmiffione di quelli Atti , che 

icgui allerto per mano di Ue/auo nella fua prima venuta a Roma, 

fino 
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Coó all’anno DCXXXVl. , quando quello ritardo , óltre !’ effer 
incongruente alla occorrenza del tempo, fi opporrebbe dirittamen- 
te alle zelanti premure del Santo Patriarca? E poi che giova ofli- 
narfi in lollenere, che il primo viaggio di Stefano per Roma pro- 
crafiinare fi debba al tempo deli’afledio della Santa Città, quando 
Sofronlo ificflo , che n’ era alcerto più informato degli altri , co'n- 
felfa di fua bocca, che non imprende in pcrSona un tal cammino, 
trattenuto dalle incurfioni de barbari Saraceni : propter emerfam /«- 
curfioncm Saracenorum . E’ forle vero, che a noftri giorni il no- 
me d incurfionc abbia un doppio lignificato, c voglia nel tempo 
iftèfio dir correria del faldato , e inficine afiedio di Città ? Sul mio 
Calepino non al certo; non lo poi ia quello dell’ Cavilla- 
tore. Faccia pure ricorio al tello greco, c moflri ,' Ch' è flato 
malamente tradotto nel tralportarlo in latino . Io che non ho 
molta malizia in quel linguaggio, volentieri la cedo tutta ad elio, 
che per quanto mi fi dice, fi da la gloria di trar la origine fui 
da quel languc Auguflo : il certo è però che i Princìpi Palcolò- 
ghi cran Signori magnanimi , incapaci di andar a caccia di limili 
frascherie . Dirò bensì , che al propofito mio nulla ha che fare il 
tello greco t nè mio debito era i'eiaminar ciò, che quello impor- 
tane. E' quella una pretta Saccenteria del vanarelloCenfore. Per 
oppugnar i'alTcrzione di Monfignorc di Pelcre , io non aveva a 
valermi , che de Suoi termini ftefli : propter emerfam inenrfìonem Sa - 
ractnorum : egli Scrive; e tanto balla, perchè non polla avverarli» 
che Stefano folle ipedito a Roma dal Santo Patriarca Sofronio, dura 
Saraceni Jcrofolymam obftdtbant : come foggiugne quel Monfignorc. 
Ch‘ egli poSCia fi rida della vanità di quefta cronologica ccnfura , co- 
me va interpretando il bell’ ingegno del fanatico Chiofatorc, a me 
tanto importa , quanto m'importano i di lui infulfi cavilli , de qua- 
li fo affai men capitale di quello, che polfa farli di un cane, che 
abbaja alla Luna. Mi balta aver la ragione dalla mia parte, per 
abbatter la quale non ha egli Sofillicherie , che poflan eller vale- 
voli. Ma collui non ha imprefo a difender Monfignor Bartoli 
per la premura , che abbia di Schermir quel Prelato dalle mie op- 
pofizìoni ; Io ha fatto per quell' impegno , che ha di contrastar 
ogni mio detto; e molto piu coll’ andar facendo una sì lunga dar- 
latanaria Sulle Tavole cronologiche di Teofane , di cui non era» 
alcun bifogno, per farli ammirar da chi non guarda più oltre 
dell' apparenza , per Uomo grande, verfato in tutte le Facoltà , 
colle dottrine degli altri , E qui prima di chiuder queflo Para- 
grafo, mi fi doni la libertà di far un piccolo cenno di Gianiba- 
Silfc Tamagnini, Scrittor Veneziano, che fu da me collocato nei- 
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la claffe degli avverfarj di Papa Osano. Il Con fore me lo rinfac- 
cia ) c con qual fondamento fel vegga egli. Ha pretefo quello 
Scrittore dt difender Onorio , con il far sì, che nella fua Lettera a 
Sergio, che legge!! nell' Azione XII. del Sello Concilio Generale, 
non abbia egli intelo di ammetter co’ Monoteliti in Grillo una fola, 
volontà, ma bensì di parlar di una certa nuova volontà. Rifugio 
Sae. VII. fievoliflimo , e ritrovato, che come avverte il grande Natal Alef- 
Differt.il. (andrò, in cambio di efimer quei Pontefice della taccia , che gli 
pag. mibi tra imputata, più ne lo aggrava. £ però a gran ragione il Taa 
J* magnini, è confiderato dall" Autor della Scoria dell’ Erefic più tro 
Tem. 11. 6*‘ Avverfarj di Onorio, che tra luoi Dcfenditori. Quando il Ccn- 
p.ig. aoS. f° rc non avcva litro , fu di che cfercitar la fua fina critica , pote- 
va falciar anche quello , che da a conolccr la lua imperizia , e po- 
chiffima cognizione in quelle tali materie, tuttoché voglia metterci 
la lua lingua. Quello è un legger i libri come cllcr debbano let- 
ti j e quello , che importa di più forfè col non intenderne i len- 
timenti come fa il bravo Cavillatore Accademico Rinnovato, (a) 
XIV. Andiamo un palio più innanzi , che qui non fi ferma 
l'eccello della mia prefunzione. Non mi ba ballato injultar i Ve. 
pjg- iij - /covi : fono paffato a caricar di efpreffioni pugnenti anche i Tapi. Si 
da un lucciuto ragguaglio del contegno, con cui preccndc l’A ri- 
da reo , che in ciò mi fia diportato ,• acciocché quindi apparile* 
più chiara la fua troppo ardita loquacità. £’ flato detto di lo- 
pra, che Berta vedova allora del Re Tippino , e madre infieme di 
Carlo, c di Carlomanno, regnanti a que' giorni in Francia, venne 
in lcalia nell'anno DCCLXX. ad oggetto di flabilire col Re De- 
fiderio un accordato di pace ; patir caujja in Italiam profidjcitux j 

co- 



(«) Tra gli oppofirori di Papa Onorio è flato da me connumcrato il 
gran Teologo Melchior Cano. II Cenfore, che come Uomo di gran 
dottrina ha una intera cognizione del merito di ogni Libro , manda 
a veder fu di ciò le Vindicie, che ha fatto di quel Aio Domenicano 
il celebre Padre Giacinto Serry. Ma io defidero di faper da coftui 
ciò, che pretenda con qtieflo fuo bel ricordo. Perchè fe a cefo pre- 
tendelfe infinuar a Leggitori, che il P. Serry daffe a vedere quell’ 
Uomo infigne di fentimento diverfo dall’ accennato , gli fo fapere , 
eh’ è in grand’errore : altra non eflendo la mira del dotto Teologo 
di Padova in quella fua Vindicia Cap. VI. che di efimer il fuo Con- 
fratello dalle cenfure del PofTevino, del Bellarmino , c del Baronio , 
che gl’ imputano di aver malamente letti , e in peggior fenfo ufur pa- 
ti gli Atti del Seflo Concilio Generale fpcttanri alla cauli di Onorio, 
di cui fu fatta la condanna nell’ allegato Concilio . Quello intende 
di far il P. Serry, e nuli’ altro- 
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Cosi fecondo Egfnardo : e per più raffermarla , dar ella Cìsht fua 
figlia in moglie ad <Alicgifo figliuolo del Re Longobardo , ed in 
concambio ricever due figliuole dello fteffo Dcfideno , per sbafar- 
le con i prefati due Re luoi figliuoli. 11 Matrimonio di bcfidt- 
rata con il Re Carlo ebbe effetto, fcbben alfine con infelice lue- 
ceffo . Ma non cosi gli altri due , per cui motivo era paffata 
quella Regina di qua da Monti. Qual ne foffe la ragione, è fa- 
. Cile il rilevarla nè fi può attribuirla, che a nuovi maneggi, che 
in quello frattempo furono praticati da chi di malocchio mirava 
l’amicizia, e la unione di due si pofienti Nazioni, come contra- 
ria a fuoi fini, e temporali intereflì. Abbiamo nel Codice Ca- 
rolino unii Lettera che dicefì ferina da Papa Stefano IH . , * IV. , V.piK- 
che fe lo chiami , agli accennati due Franchi Re, colla quale gli XIV- 
diffùade dal contar amicizia, c parentela co’ Longobardi. Ella è 
conceputa in termini sì caricati, e sfavorevoli a quella illuflre Na- 
zione, che certamente con più ingiuriofe efpreffioni non pud par- 
larli della gente più vile , e abbominevole del Mondo . Io qui 
tralafcio di farne il rapporto , per non farmi imitatore delle fluc- 
chevoli, e fraftagliatc lungherie dello Jcipito Cavillatore, il cui bèl 

f iregio è vergar i fogli colle altrui Letterarie merci , e con inuti- 
i duplicate, e triplicate repetizioni. Uno fquarcio ne ho dato 
nella mia Storia de Longobardi : ma merita ella di effer letta , c Hb. VI. 
ponderata per eflefo ,• onde poi trar argomento, s’ ella convenga P«t< 670. 
al pictofo carattere di un Pontefice Romano, che debbe effer Pa- 
dre di carità verfo tutti i figliuoli della Chicfa , dal cui novero al- 
ccrto a que’ giorni non potevanfì efcluder i Longobardi . lo per 
ofimcr dalla cattiva imprefiione, che può far nelle menti de ma- 
levoli il contenuto di quella Lettera , fulla feorta di molti dotti 
cattolici, tra quali fenza dubbio non ha la dlf grafia di effer con- 
numerato il Cenfore, cd in particolare del giudiziofo Signor Pro- 
pello Muratori, che conta molto, nii lon fatto a niegare coflan- Unnal. 
temente, che polla effer feto legittimo della penna di un Ponte- d' Irai. 
ficc si faggio, c sì pio, qual era Stefano III. e tantoppiù eh’ ella T01»- In- 
tonitene cole contrarie alla certezza del fatto. Ora che fa Vani, 
nonico Cenlorc non mai fianco di mordermi, e lacerarmi? Da per 
certa, ed inrontraflabile la verità di quella Lettera , lenz’ altro fon- 
damento, che quello, che lui luggerifce la fua paflione ; c cosi 
quindi ingiuffamente fi avvanza ad accularmi , che abbia perduto 
‘il rifpetto a quel Pontefice, dandogli il foprannome contumeliofo 
di linguacciuto , ed aggravandolo come troppo fignoreggiato dalla 
ie de. temporali interelfi . Ma quella sì , eh’ è bella , e bel- 
a chi l’ aicolta ! Io per lottrar il Pontefice Stefano da qua- 
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lunque cenfura men giuda di malevolo , e troppo attaccato agl!' 
affari del Mondo , nìcgo con tutta aflfcvcranza , che tua Zìa quella 
Lettera, in cui pur troppo apparirono chiare queffe due note per 
effo ignominiolc } cd egli al rovefeio vuole, che Zìa parto genui- 
no della fua mano, per aver modo d' impormi, ed aggravarmi . 
Come mai accordar fi poilono due contradditorj sì difgiunti , c 
lontani? lo niego per non aver occaZionc di por in villa l’altrui 
malcondotta : cd egli vuole, che Zìa, per farmi reo di perduto 
riZpctto verfo il fupremo Gerarca . Ma fu via ; Ze gli conceda , 
che Zìa legittima quella Lettera | c che Stefano l'abbia fcritta di* 
fuo pugno, per divertir i due Franchi Re dall'amicarZì , ed jm- 1 
parcnrsrfi co’ Longobardi, Su tal fuppotto, chi è più da dirli in*' 
giuriolo al Pontctice Sttfano : l’Arillarco, che lo diiende per au» 
tore di quella poco per elfo orrevol leggenda: oppur io, che pro- 
curo di liberarlo da tutti gli aggrav;, confiderà ndola , com' è in' 
fatti da .riputarli una folcnnc impoilura , ufeita dalla penna di 
qualche malevolo, e linguacciuto, affin di laida r a fecoli pofterio- 
ri un cattivo concetto del mal contegno di quell' climio Pontefice ? 
£ farà mai potàbile, che un Uomo fornico di fino aifctrn'mtnto ,’ 
qual è il Ccniore, non vegga la infutàttenza del iuo poco ragio- 
nevol diicorio ; e non Zi vergogni di querelare gli altri rei di un 
delitto, nel quale egli Zi va immergendo fino agli occhi i Ma ì 
Longobardi erano genti malvagie, nefande , fedifraghe , e degne 
di tutti gli abbomioj. Non mai cauto però , quanto s' ingegna' 
rapprcicntarlc con mendicati, e incompetenti colori P oleuro pen- 
titilo del Ciarlone. 

XV. Un gran che di coffui, che quando fi tratta di {ottenere 
le glorie del Vescovato Acclano, egli con tanta prcciZione diftin* 
guc tempi da tempi f e con qual felicità di fuccelZo lo ha già ve- 
duto : c poi quando parla de Longobardi confonde con inverlionc 
dannabile i principi col fine ; tuttocchè Zi frapponga 1’ intervallo 
di due fecoli, e più. Vero è, che ne primi anni del loro ingref- 
fo in Italia, e qualche tempo anche dopo , hanno dato i Longo- 
bardi faggi pur troppo eccedenti della loro natia fierezza ; onde a 
ragione fi fon meritate le più acri deteflazioni del Pontefice San 
Gregorio , Uomo mitiffmo, non lolo, ma di quanti altri Scritto- 
ri hanno di lor favellato, non cfcludendo neppure lo tteflo Paolo 
Diacono, che pur era di quel medefimo fanguc . Ma non così 
dacché incominciarono a prender l'aria di quello dolcilfimo Cielo, 
ad ilveflirfi della for patria barbarie » c appoco appoco ad imbe- 
verli de collumi, che vedevano praticarli nagl’ Italiani . La prima, 
eh’ ebbe il merito di ammantar alquanto la ferocia di que’ popoli 
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bellico!! > fu la foggi», « inficmc pia Principe fla Teodelinda , che 
nata di fongu e Bavarese pa fiata ad accafarfi con A alari in primi 
voti, ed in fecondi eoo. vigilolfo* amendue Re Longobardi, por- 
tò- feto in dote un bclcamolo di virtù, per poi comunicarle sì & 

Principi fuoi mariti., che al rimanente dell* Nazione lorfuddita. 

Ella fu, che gl’ induffe , fc non tutti, almeno alcerto la maggior 
parte ad abjurar l’Ariinifmo, di' cui erano prima infetti, e ad ab- 
bracciar la credenza cattolica- Ond’ è, che lo fieffò San Gregorio 
non ildegnò di tener carteggio sì con effa , che con il Re fuo ma- 
rito, come apparite dalle Lettere di quel Santo , che tuttavia fi IX. 
conlervano »• e inficine in fieni e di feco lei congratularli per la na- •Et- 
icità di lAdaloalio di lei figliuolo , e regalarla di alcune Reliquie XLIIL 
legate in oro, c in argento per ufo delfo fleto Reai Infante. Etm 
così da quel tempo, che io realtà può chiamarli l’Epoca della nuo ì i* 
va rcgencrazione de Longobardi , effi andarono fempreppiù appr èitxln 
fittandofi sì nclTufo de civili collumi ,che delle Crifiiane virtù con tòt xu 
tal gloria , che non la cedevano infine anche agli fteflì Italiani ; t , b X1 J 
per non dire, che in qualche modo molti di effi eziandio non li tpìfl.xii 
lupe raderò - Non v’ha qui luogo di far la defcrizionc del conte -aliai Vii. 
gno de Longobardi , dopo eh’ effi fidarono il loro piede di perma- 
nenza in quelle nofire Regioni, perchè farebbe un deviar dal pre- 
fentc illituto i e tantoppiù che di ciò fu parlato abbalìanza altro- 
ve. Perlocchè i paffi, che adduce il Cavillatore, nulla han che 
fare collo fiato de Longobardi efiftenti a tempi poftèriori , e fpe- 
c follmente a giorni del Re De fiderio , onde lor giallamente appro- 
priar fi poieilero le efprelDoni , che fi contengono nella Letrera 
del Pontefice Stefano. Ma il bravo Uomo ha voluto 'far quella 
pompa di cftemporanea erudizione, che non ferve, che a farlo co» 
noiccr fempreppiù un bel faccene, ed un vanareilo , allegando te- 
fli , che non conchiudono, c non convengono a tempi di cui fi 
ragiona - Ne io pollo ammirar abbalìanza la conseguenza calzan- 
t ili ma , che da Laico aliai peggior di tre giorni egli va quindi in- 
ferendo. Se fi da fede a San Gregorio che morì nell'anno IX IV . , P»g. «p. 
ed ebbe a fperimentar la barbarie di quelle genti feroci : perché poi 
Slegarla a “Papa Stefano , che aveva provata la fieffd loro barbarie , 
e la loro infedeltà nell'ottavo fccolo f Oh certobravo, c braviffimo!' 

Dall anno DCIV. , in cui terminò la carriera de giorni fuoi il 
Pontefice San Gregorio , fino all’anno DCCLXX. , in cui Papa Ste- 
fano fcriflc la lua Lettera , ci corre un bel tratto -* e in quello men- 
tre chi non vede, che coll’aiternarfi le fucceffioni degli Uomini , 
non può, che farli altresì un cangiamento notabiliffimo nella pra- 
tica de coftumi i £ poi torno a ripeterlo. Gli Uomini dotti , 
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che poffan farne un miglior giudizio del fuo , non fon perfuali 
della legittimici di quella Lettera, inconvenevole alla pieci , alla 
faviezza , ed all’iftefio fublimc contegno di un Per rodaggio di ran- 
go sì dipinto , com’era Stefano ///. Mofiri egli con fode ragioni, 
c non con ciancic, nc col dire; quella Lettera è propria , e non fup- 
pofla .- che cosi potri dar/i il vanto di aver un occhio di vifia al- 
iai più acuta degl» altri ; c nel medefimo tempo fari un bell'ono- 
re a quel ragguardevole Soggetto, di cui pretende difender la cau- 
fa, e ìollener il decoro. 

XVI. Più maraviglia è pofeia veder coftui condotto dall’impe- 
gno tantoltre, che arrivi fino ad abbracciar per fuo fofiegno una 
dottrina, di cui fi fa, che pocanzi aveva in conto di vile. Roti 
fi ricorda egli della poca fiima, che non guati faceva della Scien- 
za Cavalltrtfca dell’ immortale Signor Marchefc Maffci , quando 
firiule la livida penna per impugnarla , che ora fi ferve della fua 
autorità, affla di confondermi o per l’un verfo, o per l’altro? 
Ma con che frutto non pertanto i Non l* ho forfè affermato an- 
che io nella Prefazione alla mia Storia , che la venura di que’ 
Barbari in Italia ha pollo tutto foflopra il buon liflenu del civi- 
le, c militare governo, che con economia sì plaufibilc era fiato 
Introdotto da Romani? Nou furon dii, che diedero il bando al- 
le Lettere, ed in lor cambio ci richiamarono una sì moftruola 
ignoranza, che per difiruggerla non ci voile di meno, che U 
mica , e lo ftudio di molti fccoli? E’ ciò pur troppo vero: ma 
non però può adattarli, che a foli lor primi principi; poiché, 
lib. IL come confella lo ftefio Signor Marchcie, andò tutto diverfamen- 
cap- 1. te , dacché col proceder de tempi divennero anch’ effi Italiani , e 
dalla r.oftra religione, dalla mifebiatt^a del no/lro /angue, e dalla dol- 
cezza del noflro ciclo rc/larono in qualche parte ammolliti . Al diletto dei 
molti, e gravi dilordini ,chc per lorcolpa erano invali! in Italia, pro- 
curarono effi, per quanto fu lor poflibilc, di preftare il convenc- 
yol riparo.- c però quindi vegghiamo noi, che nell'anno LXXVI. 
della loro venuta, che corriifponde all’anno DCXLI1I. dell'Era 
goffra, furono per ordine di Fptari, VII. Re di quella Nazio- 
ne.- ridotte tutte in corpo le Leggi Longobardiche, acciocché a 
norma di quelle araminifirar fi doveffe una efatta, cd incorrotta 
giuftizia sì a prò de Longobardi che degli fteffi Italiani, allora 
Ridditi loro. Plaufibil raccolta, che fu in progreffo mirabilmen- 
te accrefciuta da altri Re Longobardi; e tra gli altri da Liutprando , 
da \achlt , c da -Aflolfo , come feorgefi anche al dì d’oggi, mer- 
cè la benemerita diligenza del infaticabile Signor Muratori, che 
/ulla fede di un MS. Eftenfc l’ha pubblicata lidia fua gran Col» 
* • • . ^ --v,; ci iczio- 
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lesione. Nè minor fu la pietà di molti Principi, « gran Signo- /[e*. 7 /<»/. 
ri Longobardi , dacché diedero il loro nome al Cattolicifmo; i 9 art. 77. 
monumenti de quali , che ancor fuiliftono a noflri giorni, lon ’T° m ' 1* 
teftimon; parlanti di qual folle la purità della loro Religione, lo 
qui tralaicio di riandarli uno per uno , perchè troppo farebbe un 
portar allungo il difeorfo .• c fol in via di palleggio ricorderò 
^/ribcrto, c Beri arido , amenduc degni di molta commendazione, 
per aver fabbricaci in Pavia fontuofiflimi Templi; e l’ultimo Ipe- 
cialmentc, ch'ebbe la gloria di veder per luo mezzo ridotta tut- 
ta ja fua Nazione al culto della vera credenza. Liutprando , che oltre 
l'aver redento dalle mani de Saraceni accodo di un gran teforo 
1 il Corpo del grande Santo Agodino, c tra (portatolo dalla Sarde- 
gna in Pavia , ove fu con reali onori collocato nella Bafilica di 
San Piero, chiamata in Calo aureo, diede altre molte teflimonian- 
ze della cridiana fua pietà nel fommo oflcquio, c magnifico tratta- 
mento, che predò fempre agli Ecclefiaftici ; dimmodocchè la fua 
Reggia era divenuta l'ofpizio di tutti i Santi Vcftovi Oltramon- 
tani , che pafiavano a Roma. Haihìs, che aderendo alle infinua- 
zioni di Papa Zaccaria , fece del Pregno una fpontanea rinuncia , 
e pafsò a profeflar vita Monadica in Montccaflino . jlflolfo di 
lui fratello, e niente inferiore nella coltura della cattolica reli- 
gione , fomminidrando ad ^ infelmo di lui Cognato , e Duca già 
del Priuli , modo di eriger prima ne Monti di Modena il Moni- 
fiero di Panano; e poi il più celebre di Nonantola, non dinante 
gran tratto dalla Città , ove condur vita afcctica , fegregata dalle 
mondane inquitezze. E DefiAcrio per ultimo, che nel viver crfc. 
ftianamentc non la cedette a verun altro de fuoi prcdecedori, 
lafciando anch'egli nel Monidcro di Santa Giulia di Brcfcia , 
che tuttavia lplcndidamente fuflide, un monumento perenne del 
fuo divoto, e religiofo contegno. Chi altri, che i Longobardi 
fi fecero feudo in tanti incontri, per riparar dalle infidie de fuoi 
nimici la Chicfa Romana; c fingolarmentc contro gl’iniqui ten- 
tativi de greci Augudi , che contaminati nel lezzo di mille cre- 
fie, parecchie volte l’avrcbbono opprcfla, fe il timore dell’ armi 
Longobarde , che vegliavano a fua difefa , non gli avefic diftolti 
dal loro fccllerato dilcgno? Anzi Stefano 111. ideilo, l' acrimonia) 

Ccnforc vuol Autor della Lettera prcacccnnata , non aveva po- 
canzi fperimcntati gli effetti della valida protezione di vcftderio , 
che colla torza delle armi fuc lo fottradc dalle pcrfecuzioni di 
Crifioforo , c Sergio , che come atteda il Bibliotecario , o chiun- 
que fia l’autore della Vita di Papa Adriano, affiliti da Franchi , ; n yì t . 
gli tendevano aguati per rovinarlo ì Co in’ è punibile adunque Hadr. I. 
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I' immaginare i Longobardi gente sì (cellerari , e ribalda : ch e 

YVt! Cfl rv a i tfa n' a ’ K hc di °PP ririler lì Chiefa Romana? 
ri, X y, Che tcmavaD0 i Longobardi di fagliare la 

at sh ch = ^ 

“ «""“.ch'rfMdofl tarali ? qoc“iorni 'SlfK' 

dienza de greci Imperatori, perla empietà d> Sane IfauL che 

£3 sss. X XSlSfS ms T"‘> r 

piena liberti di pillar tao il dontao di ‘chi iHtEradi/S 
elle, .do certo, che fu di quella non avevano alcun temprale di 
ritto i Pontefici Romani, quando .ICenforc nonfia nel novero di' 
que dotti Critici, che ammetton per vera la favolola Dnnayìnn^ 
Coflantiniana Pcrlocchè c (Tendo padroni i Longobardici rC - 

j 1 ChC formava 14 ml S£ lor pwte , giudicavano inficine , che 
ad cflì, c non ad altri, aipeturne doveile la univerìai fignoria . 
E una coli», che cammina co’ piedi Tuoi naturali, che 1’ acuiro- 
no leguir tempre debba la lime del Tuo principale . Scu/abilì 
pertanto effi lon renduti dall’ intcrdTc di Stato: cd è più che 
certo , che non diverio contegno oflcrvato avrebbe anche un 
Principe de di noflri , Tc folle fiato in quel cafo. Che i Fran- 
chi pofeu a quel tempo ( e ciò fia detto non mai per offender 
ouella illufire Nazione , per cui ho tanta flima, e ri (petto ; ma 

f P / r n ‘T dclla ; cr f ^ > {o f"° P“«o migliori de LngohS 
i Una fan ^ UC ^, d ‘ quelIc » che * u °* vender a buon 
fnrh>flì malaccorto Cavillatore. Eran confidcrati per Barbari 
SS ’ l C< ?J u ” at f q 1 ua “ to °goaltra Nazione Scttelitrionale : c 
bafia legger le Storie di Gregorio TuroncnTe, per chiarirli della 

Ch ela T ì lpfino incfr ° » che fu il primo benefattor della 

Chicli , con che tiranna foverchicria non invafe il Regno 
inultamente deponendo il Re Cbìldmco 111., ultimo della & 

rt /^p | C CU>d0V A°Ì E C * rl ° di Iui figlio » a cui la età poftcrS 
ed Che inudita violenza nonopprelTe, 

ed eUerfnmò i due figliuoli di Carlomauio di lui Nipoti oer xa- 
p.r loro que la porzione di Regno, che gli era doma? filS 

harJ t a fa , vor dclla Ghiefa , e a diluzione de Longo- 
c^ dl .*,“°“ fu tutta divozione, ch’eglino avellerò verfo .la fama 
tri a P f f f a PP agar . e ,a foderata loro ambizione ; e mólto più 
Sffl* la / ovranui {u di *•»«* la Italia , come /cc. ~ 

^" i.! J.° r d,fccnde . nt ^ c moiti ancor degl’ Itppcradori 



:ero eflì , c 
Germani 
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E ombra 1 d P f Z j a d - ! em P° ’ non falciando alia* Chiela altro, che 
la ombra del dominio, c tutu, in fc riten ‘ 
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e la potcfià . Quelle fon cofe vifibìli, toccabili, e palpabili neU 
la' Storia di que’ tempi , nè altri , che un oftinato può farli 
a niegarle . I Longobardi faranno accufati degl' infilili fatti al Vi- 
cario di C rifio i delle ufurpa^ioni dei beni della Chiefa Romana ; delle 
invaftoni del padrimonìo di San Ticros dei ladronecci, dei ( degli ) , j t . 

J pergiuri , e della loro infedeltà . Ma non per quello i Franchi 
laranno alccrto men rei , per aver efli operato pei propri lor 
finì, abbattendo del tutto una Nazione, contro la quale non 
avevano alcun regreflb, roafeherati colla larva della pietà, e del- 
la religione. Se la fola premura di reintegrar la Chiefa Roma- 
na, gli averte porto in mano le armi; acquillatc ch’ella averte le 
fue giufiio/le, erano in debito di deporlc; c non mai fpogliare i 
Longobardi de fuoi Stati, de quali la preferizione a que’ tempi 
gli aveva coftituiti legittimi polfeditori, e ne avevano fopra un 
tanto diritto, quanto potevan vantar i Franchi fullc Gallie. I 
Templi, gli Spedali, ì Monifter; cretti, c dotati da Longobar. : 
di, non laranno per effi di alcun merito in Ciclo, (oh fortjuUan. 

%a intollerabile ! anche ne giudizi di Dio vorrebbe entrar cortui )' 
perchè opere comuni ed agli eretici , ed a cattolici: E lo farà per 
Tippino , c per Carlo l'aver acquiftata alla Chiefa un' apparenza 
di autoiità, qual in fortanza era tutta preflò di efli; finocchc 
poi Carlo Calvo , come penfa il dottiflimo Pier de Marca (a), in (or d. 
ricomperila della Corona da elio ricevuta nell’anno DCCCLXXV. ni. cap. 

lari- XI. 



(/t) E’ di opinione il P- Pagi ad an n . DCCCLXXV ■ ». IV- CT feq<{- che 
intorno a quella ccflione di Carlo Calvo lìa 1’ Arcivescovo dortiflimo 
di Parigi in errore, condottoci anch’egli da un tal Eutropio fuppo- 
fìo Prete Longobardo, che in una fua Opericciuola , che ieggefi pref» 
fo il Goldallo Monarch. Tom. 1. parlando appunto del medefimo 
Carlo , lafciò Scritto : Rencrvavit Taflum cum g omanii , perdonano il- 
lii jnra i Urgni , CT confuetudinet ìl/iiis ÌXc- E dello fteffo Sentimen- 
to anch e il Signor Muratori Annal. Tom. V. perchè come avverton 
Capientemente sì l’ uno , che l’ altro , è fuor di ogni difputa > perché 
corta dalla evidenza del fatto , che anche dopo di tal pretela ceffo- 
ne hanno continuato gli Augurti il lor Supremo dominio sì ih Ro- 
ma, che nelle fue pertinenze. Il Signor Ab. Giorgi foftiene tutto 
all’ oppoflo in Hot. ad Crii. Tagli. Anna/. Eccl. Tom ■ XV. pagi. 
CC LXXVTII . , C Tfeq. e pretende, che non abbiati tardato tanto i 
Pontefici Romani a goder della lor piena Sovranità : ed in prova di 
ciò rappotta molti palli di Lettere Tontifizje, quali Sembrano favo- 
revoli alla fua caufa . Non v’ ha qui tempo , ne luogo di efaminar 
. ». fondo quello punto. Ma Se mi è lecito il dire ciò, che parini 

più consentaneo; dubito forte, 'che quella fiata l’ amico Giorgi <*tf- 
guid bum ani pajfus fit. 
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la rilafciò a Giovanni vili, di quello nome in quella intera pie- 
nezza di putriti , che te era dovuta , e di cui fece ufo (ino a 
tempi degl' Imperadori Tedelchi , lotto de quali tornò a ripullu- 
lare il dilordmc, c perdurò lungo tempo dopo . Non è perciò 
da dupirfi, che un cimilo bit bilico appoggi canto iulle ombre» 
quando è (mentito daii'elkr vero de fatti, che parlano tutto 
all’oppofto? 11 molto purgato giudizio di quell' iddìo Amico , a 
cui dirigge le lue plauliòili ollcrvazioqi , decida egli, fe metti 
conto tonjumar tempo in confutare feempiaggim tali , che aliin non 
vagliono un fioco ? 

XVIII. Dopo di quelle galantifflmc filadroccole, degne r era-, 
. mente di tener in giocondo divertimento la nobil brigata de 
iuoi Partitanti, ("giacché mi li dice, che in quel Affatto pacie non 
ci fia Cala, che non vada provveduta del luo pregiatijjimo Libro, 
e non Io guardi con lomma gclofia: dignum pattila opcrculum )' 
mette fine l' acrimonico Ctnlorc alla lua prima Verrina; c quindi' 
con bella grazia da luo pari fi fa fìrada alla feconda > intitolan- 
do anche queda all'Amico "Preti , che gentilmente lo ha obbligato 
a dirgli la Jua opinione. Replica le protede, che tali , e tanti fio. 
no gli errori , che fcuopre ad ogni palfo nella mia Storia, ehe non fa 
metter (i in filo, per raccoglierli tutti in una Lettera, perebi poffon Jom~ 
ftg, ijj . minijlrar ampia materia ad un grofio volume . Tornerò a dir lu di quede 
fuc vane millanterie ciò, che ho detto altre volte. Non pollo finir 
di dupirmi della fomma arditezza , e forquidanza , con cui predirne 
codui imputarmi gli errori, che fono tutti fuoi . E’ corlo, non 
pollo niegarlo, qualche piccolo sbaglio nella mia Storia, da me 
icoperto Io-tanto dacché ella vide la luce ; c ben a tempo oppor- 
tuno larà applicata anche a quedo la medica mano. Ma egli 
( lafci pure , che gle lo dica a fua vergogna, c confufione ) non 
ha avuto occhi per rilevarlo! c fe ha fatto riflefio , come dice, ai 
torto faper fuo , che non lo lafcia metter fi Julia traccia d indagar 
tutti i pretefi miei falli, ha fatto, non volendo, una giudiflinu 
confezione della fua inlufllcienza , che in realtà fi da a vedere 
per tale. Tutto il buono di codui eonfide in puri cavilli » det- 
tati da un animo efafpcrato , c proclive à fomentar paffione , 
quali come non hanno altro fondamento, che la fua vana imma- 
ginazione, così apparirono agli occhi di chiunque ha la tolleran- 
za di dar loro un guardo paleggierò , già rovinofi , e fpallati . 
Tanto coda evidentemente da quanto ho detto finora;- e meglio 
ancora da quello , che in quede mie ultime oflervazioni verrò 
foggiugnendo. Il primo inconveniente che nella lua leda Let-^ 
tera la pertanto fcuoptir in me l’ awtdutijfimo Epidolografo, rcr- 
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fa fulle rovine di Aquileja, avendo io fcritro : che tale fu lo tfo- 
S° dell’ ira, che contro di JfquiUja tfcrcltò il I{e inumano , ( Attila ) p„g. XPI. 
che U diede alle fiamme, e la rovefeiò da fondamenti, ftn\a aver el- 
la mai più potuto rimetter fi , non dirò , nell antica Jua gronderà , ma 
nemmeno in iftato di far di fe qualche no lira . Trova che cavillare 
in primo luogo lulla formoli, colla quale ho anzi proccurato di 
metter nel fuo vero lume la total deflazione, che in tal incon- 
tro ebbe a patire quella infelice Citta , col dire: li rovefeiò da fon- 
damenti : notando egli, che quella è una efprcffione , che paté al- 
quanto di poetico . Ma come ciò ? Di quella ideila frale non fi è 
icrvito Io Storico Giornande, alloracchè deferivendo la barbarie de 
lòldati di aditila, dille.- invaiunt civìtatcm, fpoliant , dividunt , va- de rei. 
flantque crudeliter , ita ut vìa t tiut vefligia , ut appartane , relinquc- Get. cip. 
tinti Di quella l’Autore della Mifcella , che favellando pur dello 4*- 
Hello Re dittila , falciò fentto : .Aquile] am captane funditur eradii f 
E di queda per ultimo anche il Concilio di Grado , tenuto nell’ 
anno DLXXIX. dal Patriarca Elia, che quantunque a giudizio 
de buoni Critici Ila commentizio, non falcia però di elfer di una 
venerabile antichità, leggendofi in dio: jam pridem ab Attila ìlun ■ oauitl 
norum Rcge Aquileja eivitat noflra funditur e/i deflruOa . Ora le in Cbron. 
quella maniera di dire non è fprezzabilc in tali Scrittori . che al- R er. It«l. 
certo non lon Preti, anzi propriflìma, c molto ben adattata ; cTom.xll. 
chi non vede eller ella una domacola pedanteria delCenfore, no- 
tar in me, ch'ella pute di poetico i Ma il vero è, che il galantuo- 
mo poco s’intende di poetico, c molto men di profaico ; e però 
incautamente precipita in quefli a lui incompetenti giudizj . Le 
belle Opere fuc, zibaldoni indigefti, fono prove incontradabili di 
quanto vaglia nelle Rettorichc facoltà. 

XJX. Ala 1 error mio non conlìde in quedo : bensì nell’ avef 
detto, che Aquileja sì crudelmente abbattuta, non Jolo più fi ri- 
mife nell'antica fua grandetta, ma nemmeno in iftato di far di fe 
qualche moftra. A pari palio col fcntimcnto dell' Avvcrlario, che 
probabilmente da elio b avrà copiato, lenza degnarli al iuo (oli- 
to di citarlo, cammina anche il Padre della Ecclclìadica Storia ,ad ann. 
qual pretende, che Aquileja, partito che fu il Tiranno, ritornai- CCCCL1I. 
le a rimetter qualche parte del luo primiero fplendore , reditucn- in- 
doli i prolugi Cittadini a riabitarla , fondato egli lui palio di una 
Lettera del Pontefice San Itone , fcritta nell’anno CCCCLV1IL a 
Iticela Patriarca a que’ giorni dell' accennata Città, in cui gli com- fe- 
rnette, che le Donne pallate ad altre Nozze, fui fuppodo della LXXIX. 
morte de lcr mariti, riaccalar li doveflero di bel nuovo co’ primi cap. in, 
.or», istituiti alle patrie lor cale , Ma c»me avverte iapientc- 

P. men- 



ii* d i r S l' A et. 

jlMtl mence il Signor Muratori , i querto un argomento, chtì noria colà» 
Tarn. III. chiude , perché come apparile# dalia mcdcfiroa Lettera , fi conta-* 
vano prima pochi i npauiati t c non olla , che quelli in cambio 
di riamarli nella Città diroccata, fidar non abbìan potuto la lo- 
ro abitazione nelle vicine Cafldla , o nella fiefia circongiacente 
campagaa. 11 certo è, che tra unti Storici, che ci han lafciata 
memoria delia dcfolazione di quella Città, niuno ha mai facto ri»' 
cordo della tua rcdificazione ; anzi ha bensì comraiierato il di lei 
flato infelice: poiché dove lo lìdio crudcl dettino ba toccato nel- 
la irruzione di quel Re barbaro anche a Milano, a Pavia , e a 
tance altre Città della Venezia, hanno parecchie di cfle goduta 
la bella forte di rimetterli nello flato fuo primiero, e forfè anche 
migliore, come addtvenne a Pavia: ella loggiacque tra le altre di- 
dimamente alla difgrazia di reflar priva, le non adatto negletta , 
ed abbandonata, almeno di poter fare più alcuna moflra, che fof- 
fe degna di. sé. E’ una delle lolite graziole immaginazioni del 
fantaflico Cavillatore, eh' ella folle redificata dal Re Tcodorito , per 
aver si Cafliodorio, che Ennodio lafciato ferino, che lotto il fe- 
rir Cbron. lice di lui governo plurime renovontur Urbet t & inf per erutti deco- 
rri» Vrbimn ci neri bus tvcnijfc , & fub civilitotir plenitudine itbique fe- 
ro Tuaeg.Ba rutilare. Moliti egli con lode ragioni, e non con chimeriche 
Tkeedv . congbktcure , che cosi infatti padane la b 1 fogna full' individuo di' 
quella illefla Città, fe vuol efier creduto, altramente fi acquiferi 
le rifate, che mentoli in alerò incontro, allorché fcrifle leggia- 1 
dramentc , che la nocca di stfolo è fattura di quel magnanimo He . 
All’ udir limili fanfaluche, c chi può mai trattenerli dall' efclamarc 
tìor. i» con il Poeta : . . . - ' ’ 

jtrt.n. y. Spedami» admìffi ri fum tentane amici r 

lo sì pollo opporgli la infallibil ceflimonianza dello Storico Liut- 
prando, che circa l’anno DCCCCXC. , in cui fcriveva la fua Sto- 
ria, ci afficura, che la Girtà di Aquileja non era ancora riforta 
Uh. III. dal luo primo abbattimento: Aquileja , die' egli, pradivet , atqut 
cap. II. olim civkar immenfa , ab impiijflìmo Hunnorum Hege fìttila capitar , 
atque fnndiiut dijfipatur , nec ulttrius , ut in prafentiarum ccrnitur , 
tlcvatur. Che monta poi , che il lodato Cafliodorio in un luo 
Relcritto ; a»cia menzione del formento, t del vino, che per ciò 
de loldati lerbavafi nelle Città di Concordia , di Aquileja , e del 
Porogiuliof Non potevanfì in elle per avventura ferbarfi le delle 
provviande , ancorché quelle non follerò in irtato di far di le 
gran figura? Badava , che per far ciò, follerò in ede dati eretti 
de magazzini, e nulla p:ù. Nè per vederle chiamate col nome 
di Città, fi può conchiuder l'oppodo , perchè febben defolate , 

co- 
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«ome Concordia, ed Aquileja, non ha a la (ciato per quello di ri- 
tenere l'antica lor gloriola denominazione , come nemmeno lo 
la (ciano di prcfentc, febben fotle ridotte a. peggior 'condizione . 
Così ne tampoco giova, che in Aquileja faceflero i Patriarchi lx 
loro tefidenza: e (fendo quella già il luogo delUnato» da dove giu 
tar dovevano l'occhio alla buona direzione del gregge loro com- 
metto, (macché altre vicende gli obbligarono a tralportar altrove 
la loro Sede . E tanto è vero , che non per quello arguir li può, 
che forte rtftituita quella Città in grado di molto confidar nella 
fua portanza, quantocchc noi vegghiamo, che alla venuta de Lon- 
gobardi, che accadde un fecola, c più dopo la fua diftruzionc , 
come aperta , pd cipolla alle infoiente di que’ Barbari , 'Paolino 
( e non "Paola , come porta il te Ilo feo fretto del Diacono, appro- 
vato colla fua fina critica dal Ccnlorc, oh miferabile decantane ! > 
Patriarca a que* giorni dell* flefla Aquileja , fu. cofirettoa ripa- 
rarli nella Ifola di Grado, fituata dentro ai lidi del Mare Adria- 
tico; e però nido Scuro contro le incurfioni de fieri popoli OLa 
tramontani. Se a cagion poi dello Scifma Infetto a motivo dei 
Tre Capitoli del Concilio di Calcedonia , reftò in due divifo quel 
celebre. Patriarcato; l’uno fermandoli in Grado, e rimettendoli 
l’ afero alla primiera fua Sede di Aquileja, fu perchè allora quel- 
la Città fotto l’ombra de Longobardi godeva della fua quiete 
nè più temeva di erteti infoiti; tuttocchè in fe non avelie ripa- 
ri valevoli a contrattar colla forza delle armi foreftiere . Perciò 
nell’ anno DCXCVilL.fu in ella tenuto iL Sinodo ricordato da; 
Beda , da Paolo Diacono, e da Sigeberto, in cui fu ftabjlhx (da- 
gli Scifmatici la loro fsparazione dalla Chicla Romana- Ma eoa 
sì lunga chiacchcrata , «he fa l' Avvertirlo , , fraftagliata da tante 
circoftanze, che nulla han che fare al propottto noflro, e fervon 
iolo a riempier i fogli fruftraneamentc , com’é folito ; pretende 
egli forfè con tutto quello di aver polla in chiaro la, riforgen» 
di quella Città f l tanti tij contri , co* quali fi vanto di aver accer- 
tato l'Umico ‘preti, che U^uileja fu rimtfju in decente figura dii 
Città , fon tutte vane iiiuttoni , colle quali tenta di gittac • polve, 
negli occhi di quel fuo Corrifpondcnte , per farlo traveder a lu-~ 
mi aperti- Non ebbe più la tnifera la fortuna di (riacquiftar io: 
perduta grandezza; c dacché il barbaro- Re le mifo addotto le 
mani micidiali , non fu più calò, che rcfpirafle dalle fiie acerbe 
calamità; ed ebbe fempre la difgrazia di giaccrfcne negletta, non 
dirò già totalmente, ed abbandonata, ma ridotta io uno fiata di 
non poter far di fe più alcuna tnoflra , come fi vede , che netn- 
men fa a giorni noli ri . • Ddl ! antica fua ampiezza , delle rie- 
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chezze , cd ìmincnfa popolazione hanno fatto memoria molti 
Sci inori anche dopo la fua rovina» come Giuliano , che la ditte 
ijcco Empoiio d' Italia; Erodiano, che la chiamò inftgne ptr gran- 
de ^a , e Procopio per frequenta : c fepra tutti Giulliniano, che 
nella introduzione di una tua Novella ebbe ad intitolarla : Om- 
nium jub Occidente m Urbinm maxima , & qua tu alio ih s cura ipfit 

edam I{egiis certamen JuJccpcric. Ma tutti quelli gloriolì iuoi Ire. 
gì tramontaron colle rovine , che patì nella cfpugnazione del Re 
inumano. Con qualche uiura di gloria nondimeno tra tante fuc 
feiagure, perchè concorfe col fuo abbattimento a ftabilire con più 
lodezza i fondamenti dell' inclita allor naicente Venezia, cd a gu- 
farli altresì al moderno Udine, che nacque lui lacrimevole ecci- 
dio fuo. in amendue quelli luoghi lì riamarono gli sbandati Cit- 
tadini Aquilejcfi , per cercare la lor lalvczza i e non mai tra le 
rovine dell'atterrata lor Patria , come va cavillando il Barbafloro. 

XX. Vana del pari è la imputazione del fallo da me comincilo 
nel fidare la iituazione di Emoni, antica Città del Norico , non 
molto dittante dal Giulio Carnico. A quella malfondata oppofi- 
zione io potrei contrapporre l'autorità dell immortale Signor Mu- 
ratori, che nel deferiver aneli’ egli la feconda venuta di Alarico 
in Italia , fi fervi della ideila frate . Ma perchè io il poco con- 
to, che in altri incontri ha mottrato di far di sì celebre Uomo 
il troppo di fe confidente Cavillatore , abbenchè indegno di feior- 
gli anche i calzari de piedi , farò sì , che per altra firada retti 
chiarita la infufiìlìenza della ridicola fua Centura. 11 Giulio Car- 
sico, di cui qui fi parla, era un’ antica Città piantata nel cuo- 
re delle Alpi Carniche lulla via, per la quale pafTavaG nel bori- 
co. Di ella abbiamo ricordo sì in Piinio, che in Tolommeo. 
A dì nottri ella più non fuflìtte , dittrutta dagli Avari circa il 
fine del fecole VI. » ed in fuo cambio nel pollo ifleffo è forte 
un Pago, che nel fuo genere fa qualche figura, eiiendonc fiato 
io tcfiimonio di villa, Zuglio appellato dagli abitanti del paefe. 
Giace tuttavia fulla medefima ttrada, per cui fi palla in Germa- 
nia ; onde il luogo piuttotto abbonda di popolo pel comodo del 
traffico, che gira tra gP Italiani, ed i Tcdclchi. limona poi era 
un' altra Città, polla fuor delle ideile Alpi, c la prima , che s ’ 
incontrane nell’ampia pianura, che dava l'cfler alla Provincia del 
Norico , qual fi contava a que’ tempi per una delle molte , clic 
componevan l'antica Pannonia. Non ha però punto errato Erodia- 
no , fc l' ha chiamata primam , & limitaneam Itali* Urbem , qmm itidi- 

gnx vitmonatn vocant fila c/t in txtrema planine ante radi- 

cei Alpi»™ ‘Paniiomicat . £d egualmente cosi nè Piinio, ne To- 

lom- 
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lommeo ha prcfo sbaglio a collocarla nella Pannonia , perchè » 
ficcomc or fu detto, era il Norico allora considerato per un mem- 
bro di quel vallo corpo. Una prova di ciò evidente fi ha nel 
dominio de Longobardi, quali avendo ricevuto in ritompcnla de 
iervig; a lor predati dall’lmperador GÌu/liniano in dono la Panno- 
nia, per in ella flabilir la lor fede; fi la di certo, che al tem- 
po della loro venuta in Italia edendevafi la lor fignoria anche 
nel Norico, e ne paefi circongiaccnti, come allcttanti alla della 
Pannonia . Ora fc dunque è così : qual incongruenza la fcuoprir 
l'occhio linceo del Cavillatore nell’ aver detto, che Emona era Or - 
tà non di/lantc molto dal Giulio Carnico ? Se 1’ uno era piantato 
lugli ultimi confini della Italia, quali fon certo , c fon lempre 
Hate le Alpi > e I' altra , per arredato di Erodiano , alle radici 
delle medefime Alpi, nella pianura adiacente, lenza alcun altro 
intermezzo.' non può forfè dirli con verità in lehfo lato, c non 
mai ridrctto, com 1 efler debbe qui preio, che coerede tra quelle 
due Città una non molla diflanfa s* Eppur coftui purché ciarli , 
non fi vergogna di rinfacciar ad altri il difetto, eh è tutto luo, 
poiché fe avede fatta una miglior odervazionc alle carte Geogra- 
fiche di que’ tempi, ed aveffe con piu diligenza conlultate le vec- 
chie Storie, fenza tanto lafciarfi ingombrar l'occhio dalla lua paf- 
fionc , agevolmente fi avrebbe avveduto del fuo inganno, ed avreb- 
be altresì conofciuto, che non è sì facile il trapiantar le Città da 
■una Trovinola in un' altra , come farebbe dei cavoli del fin Orto . 

Vivezza degna, per vero dire, del luo belliffimo ingegnose che 
quadra mirabilmente fui di lui dodo , volendo farla maedrcvol- 
mentc da Geografo, c non iapcodo il vero (ito de luoghi , ove 
fodero collocati. Tanto è poi vero , che la moderna Laybach » 
o come noi la chiamiamo Lubiana , Capitale a dì noflri della Car- 
inoli, non fu mai l'antica Emona, come pretende di far vede- 
te il Signor Ab. Gianlodovico Scoenleben nell'Apparato, che pre- 
lude al fuo Libro intitolato : Camicia antiqua , & nova : quan labacei 
tocche quella Città non ebbe mai Sede Veicovile, fc non fedo-i<;8i. ìtt 
po l’anno MCCCCLX1. , per concelfione dell’ Imperador Federi fol- 
to ili. , come apparifee da un fuo Diploma pubblicato dal Signor 
Conte Gianrinaldo Carli in una fua Didertazione intorno all' an- Opnfc. 
tico Vefcovato Emonicfe. Ed è più che certo, che Emona con-TVi». 
tava Vefcovi lunga pezza di tempo prima , come rilevali dalle 
lottofcrizioni de Vefcovi intervenuti al Concilio di Grado nell’ 
anno DLXX1X. , in cui tra gli altri fi legge : Tatritiut fanti* 

Eccleft* Atmonienfts &c. Nè forza in contrario fa il dire , che 
quello Concilio fa fuppollo, e non vero, edendo flato per tale 
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riconpfciuto dal Sinodo Mantovano, c con niaggior evidenza an- 
che per tal dimoilrato dal douirtìmo P. Bernardo Maria de Ru 
beta ne Tuoi Monumenti della Chicia Aquilcjefe, ficcome altrove ac- 
cennammo, poiché anche animella una tal luppofizione ,fc a tempi 
d ci C°nC!lio di Mantova, che fu celebrato nell’anno DCCCXXV1I 
la Chiela di Emona contava Veicovi ,• è più che certo, che que! 
ili non potevano in alcun modo appartener a Lubiana , che non 
godeva a que giorni pcranche di un tanto onore. E’ ft at0 cre- 
duto da altri, che 1 Veicovi che s’incontrano nelle Storie inti- 
tolati con tal nome, lo poteflero elfer di Cittanuova nell’ Iilria 

| Ch,amm ^««entedar Dandolo, quél! 

la C.ttì co nome anch ella di Emona. Ma nemmen ciò può fuf- 
finer per alcun ver io, perche, come oflerva fapientemente il com- 
Signor Conte Carli j Cittanuova nell’ Iilria fin dal prin- 
cipio del fccolo IX. cosi fu femprc chiamata , e non mai Emo- 
na, come raccoglicfi dal gran Parlamento dell' Iilria, tenuto a tcm. 
p. di Carlomagno, e pubblicato dall’Afa. Coletti nella fua nuova edi- 

n!. 0D nà d( |' 5i? UC !i - ‘ °n ra ì c d “ nt I ue P e 6 !i accennati motivi nè l'u- 
na, ne I altra di quelle due Città erter può confiderata per laEmo- 
na mentovata da vecchi Scrittori f chiaro ila , che f u P | a Emona 
fituata nel Norico alle falde icttentrionali delle Alpi Carnichc e 

m r- n ,|- l r° n ' CCh, ° dl , £rodiano * c dinante non però m’ol! 
to dal Giulio Gamico, qual a que’ giorni godeva l’onor della Se 
de Vefcovile, ed era la fola, che ii chiami con un tal nome 
PrX 0 ' Jittanza del troppo preiontuofo Cenfore , che; abbia 

re rt r?r Crra !° ^ ± Confini iUi Italia > ‘l^ndo eguélmen 
te che rutti gli altri ne aiTegna le Alpi, come apparifee eviden- 

tementc dal di lui proprio conteilo. A tutte quefle prove aggiu- 

gner fi può la tcflimomanza del Dottor Martìmo San Girolamo 

JÌno n CCcSxiII Un |a L ' ttCra , al1 ' Y cr 8 ini Emonie!!, fin dall’’ 
anno CCCLXXIII. la intitola.- ad yirgmes Uemona in Italia finì - 

bus degentcs. Con che ragione adunque fi fa innanzi coilui a rim- 
proverarmi, che non è perfuafo della mia feien^a Geografica ; quan- 

oar,‘rlf 0 ° 5'™ C ° n p,ù vadf prima'ad ap- 

P c / f e, . e P°( ci a faccia il pedante con il voler infegnada 
agli altri A che poi , bramo faperlo ; a che fa egli il rapporto 
di una Lapida appartenente ad Emona, fc quella nulla ha che fa- 
re colla controvcrfia , che abbiam per mano? Non per altro ficu- 
ramente, che per vergare più fogli, fapcndo gii, che a lui po- 
co doveva importarne la flampa ; c per lari! ammirar un bel Quan- 
quam con una erudizione cilemporanca , c fuor di luogo. Se io 
qui volerti far lo il erto, crede egli forlc, che a me mancherebbe 
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il modo ; effondo fiate già queftc raccolte in gran parte dal Vol- 
terano , dal Grutcro , e ultimamente dall* incomparabile Signor 
Marcbcfe MaHei ? Che poi quelle Romane Ifcmioriì ora fi /cavi- 
no ne contorni della moderna Lubiana , è perchè , come avver- 
tono gli Antiquari, dalle rovine dell’antica Emona è rifoita quel- 
la Città, e quelle prezìole reliquie fono fiate colà trafportate nell* 
incontro della nuova di lei erezione, com’ è accaduto in altri li- 
mili cali . 

XXI. Si è proteflato altre volte il valente Epiflolografo , che 
nelle lue giudiziale cenlure egli va fall elione , a mifura de falli, che 
gli fono additati dalla indite, alla qual lolo ha ricorfo, per non per- 
der il tempo inutilmente »n leggere per ertelo la m.a Storia - Cosi 
egli non volendo fa una finterà confezione del fuo carattere ve- 
ro , perchè non folo cammina di tal palio nell’ impugnar contro 
di me la mordace (ua penna , ma in tutti gli altri luci celebri Scrit- 
ti, che pollon dirli con vero nome zibaldoni di tiancìe malordhc , 
ed affai peggio ttffutt , lenza ordine , lenza alcuna dilpolìzione di 
parti, c con periodi piu alpri della cicula, come sbalza negli oc- 
chi ad ognuno , che ha folo qualche principio di buon lapore nel- 
la Italiana elocuzione, alla prima apertura delle f'amofe lue Stam- 
pe . Pure fe mai ha fatto ufo del bel mefticrc di camminare a fai- 
ti, con più vivezza egli io fa di preicnte, che com' è ioheo a 
dirli , in un girar di palpebra fi ipicca dalle Alpi Gamiche , e 
falca nella Liguria . Per buona forte nel far ricordo della bat- 
taglia feguita nell’anno CCCC1I. tra Stilicòne Generale di Ono- 
rio Auguflo, ed -A Unico Re de Goti falle Ipondc del fiume Ta- 
taro, e in vicinanza dell'antica Pollcnza, mi fono efpreffo, che 
di quella Città al giorno d'oggi non rimane più alcun vtfligio . Egli 
fu di ciò fa dell'acqua tanta , e colla prontezza del luo fnblime 
fpirito mi rinfaccia del granchio prelò , federandomi innanzi di- 
vertì palli di Autori moderni sì nazionali , che forefiieri, i qua- 
li tutti convengono, eh* lufiìfia a dì nolìri febben ridotta a sì 
.vii condizione , che più non merita , anzi nemmeno Titiene il no- 
me di Città. Si vergogna, die’ «gli, da parte mia , che gli Scrit ^ T ^o. 
tori Oltramontani fappiano meglio di me Italiano la Geografia della 
Italia. Ed io mi vergogno con più ragione da parte lua , che 
vada a caccia di limili inezie, che fempreppiii lo mettono io un 
odiolo profpetto d' impertinente, che purché tragga occafione di 
cfalar per qualche vìa i fogni della fui palfione , fa comparir la 
nerezza anche nel cuor della lieve . Ha fatto forfè vergogna al- 
la Italiana Geografia l’ immortale Signor Muratori , di cui egli 
•on è mcn degno di proferir il gloriofo nome , alloracch* a chia- 
re 
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re note fetide in parlando della prefata Città) che di efTa tggidj 
Attuai. ntppur appari/cono le vefligia nel Monferalo ? Egli sì fa vergogna 
Tom. ili . alla italiana letteratura , che co' luoi folli divifaracnci la mettereb- 
be in derilo predo de detti Oltramontani , fe quelli avelTero for- 
te di capitare colà) e le tali divilamcnti proferirti da tutte leLcg. 
- gi non fodero continati a dar nalcoti tra le inani de pochi fuol 

Partitami. E eticamente le avefle collui voluto adoprar un rita- 
glìo loto di quel fino dijierni mento , che non ritrova negli altri) e 
del qual egli è si ben fornito ) agevolmente fi avrebbe accorto , 
che quella c unaquiflione de lana caprina , e degna Colo di eflcr agi- 
tata da un Caviiloi'ofuo pari. Era l’antica Pollenza, o Potenza, come 
la fcrivono altri, di cui fi trova menzione sì in Plinio, che in To- 
lommco, una Città affai famofa, e Ipecialmcnte per la finezza de 1- 
Fulciquc ' c lue lane, che a detta di Silio Italico, erano in grande eftitna- 
feraz zione per tutta la Europa . Atterrata per Aia difgrazia nelle in- 
Pcllcntia curfìoni de Barbari, non ebbe più lorte di erger il capo , e fera» 
villi, hb. premmai le ne giacque negletta tra le ceneri della fua diflruzio» 
nc. Se poi a tempi prefenti nel di lei lito è forto un piccolo 
Pago, che non fa alcuna figura, e non conta nulla rifpctto alla 
pi ima magnificenza di quella illuflre Città ; non per quello può 
dirli, che in realtà Pollcnza ritenga alcun vefìigio di fe lìdia , 
clfendoli già trasformata in un' altra da quella , che era , anzi 
-nemmeno più confcrvandooe il nome, perchè a dì nodri.quel Vi- 
co è nominato Pullenzo, a fol motivo, eh* è dato eretto in qual- 
che parte del luogo , eh' era prima occupato da quella vada Cit- 
tà. Se dunque ho detto, che di Pollenza non rimane più al gior- 
no d'oggi alcun redtgio, non mi fon punto allontanato dal ve- 
ro, perche diffatxo c così, non redando di dia, che la fola me- 
moria , onde dir fi polfa : ella qui fu . Che poi li faccia menzio- 
ptg, ij$. ne nel Tomo XV11I. del Salmon della edizione Veneta , ove par- 
lali diChicrafco, Città del Piemonte, di altane vefligia di un gran- 
de Anfiteatro dell' antica, e famofa città di Tollcn^a già difltutta c 
poco, o nulla conchiude a favore dell' Avvcrlario ; prima , per- 
chè di quedo Anfiteatro fc nc ferba un total filcnzio preflb de 
vecchi Scrittori, come veder fi può nella eruditiffitna Opera, che 
fopra di queda materia ci ha lafciato l'incomparabile Signor Mar- 
chefe Ma nei « che con tanta accuratezza ha raccolte^ le memorie 
di tutti gli Anfiteatri, che anticamente efiftevano si in Oriente, 
Ttbl.tap . che in Occidente i onde jmò crederli queda una bella frangia, 
yj.,fegg- con cui dalle mani intcrpolatrici , che ci hanno fatte le aggiun- 
te , è Hata deturpata Jì Opera in figne di quel dottiflimo Inglc. 
- • fi 1* » 
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ie. (a) E poi anche dato, che quelle vedigli appariffero , non 
per quello potrebbe dirfi, che della grandezza di quella Cittì ri- 
nuncile più alcun vedigio nel vero ìenfo, ch’è dato da me ufor- 
pato : ciTendo queda già affatto fpenta i e tramontata con il luo 
atterramento. E lo flcfló capitale è da ferii delle altre teftimo- 
nianze degli Autori , che per le adduce il Cavillatore .* intenden- 
do parlar quedi del moderno Pollenzo , Vico , o Pago , che lo 
chiamiamo, di poca rilevanza, e confeflando efii tutti, che dell’ 
antica Polleuza altro allaffine non reda, che il foto , e puro ri- 
cordo. Or non è quedo un errore, che fa vergogna alla Italia- 
na Geografia , c meritevole di occupar l’attenzione di un Lette- 
rato fuo pari in confutarlo? Mi piace almeno, che coftui con que- 
lle fue graziole puerilità fi fa condfcat per quello, che i , anche 
da chi non lo vorrebbe. 

XXII. Ma fc finora il Cavillatore mi ha tenuto in divertimen- 
to co’ fuoi graziofi fatti , confeffo il vero, che addefio mi fereb- 
be per poco perder la pazienza , fe non faceffi rifleflo alla for- 
gentc , da cui fgorga la torbidezza . Ecco pertanto il motivo, da 
cui deriva il gran fallo , che col fuo figo dijeernimento egli preten- 
de di aver in me feoperto, e del quale efultante ne da parte all* 
Amico “Preti. Per incidenza dovendo far parola della fieriflhna 
irruzione fatta io Italia nell'anno CCCCL1I. da Attila Re degli 
Unni, nel breve giro di una parente!! fola ebbi a dire, che que- 
lli erano “Popoli , thè abitavano quel tratto di paefe , eh' i pofio tra 
il Tana: , ed il Caucafo , anticamente chiamato Sciala , t al giorno 
d'oggi Tarlarla. Or chi potrebbe mai creder la ilomacofe pedan- 
teria colla qual viene a rimproverarmi il grand'errore da me coni, 
irido , impiegando al fuo folito fu di ciò una lunga geografica 
ohiacchcrata, il di cui merito alfin non confifte, che in averne 

Q, tra- 



(a) Per accertarfi delle moltirtìmc inconvenienze, anzi badiali fpropoG- 
ti, co' quali è fiata contaminata la Veneta edizione del SatmOn, ba- 
fla oflervar nel Tomo XX. “Parte I. pag. ioj. , e fegg. e pai. }l}-, e 
feti ■ i due Paragrafi , che da mano adulterina ci fono fiati inten- 
ti , fpettanti ad Aiolo, e Caftelfranco. Se v'ha alcuno tra giudiziofi, 
che porta feorrer lenza naufea quelle due belle adulatoci , e lenza 
dubbio farti dime leggende , inteflute con tanta grazia di lcpidifjimc 
filati roccole , è forza dire, che fia di ftomaeo molto forte. Chi ne 
fia fiato l’Autore, 1' Epitlolografo può faperlo affai meglio di me; ef- 
fendo noto, che già di fimili merci fi è dilettato di arricchire anche 
un qualche de Dizionari , che fono' ora in voga . _ Di quello pelo e 
l'autorità dell'Anfiteatro di Pollenza, fopra le cui veffigia egli ap- 
poggia i chimerici fuoi cavilli 
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trafcritte le cognizioni dagli altri. M’ impone» che in si dicen- 
do abbia voluto reflrigner i confini alla iramenfa eftenfione del 
paele, che in fe comprendeva l’antica Scizia, tra la corrente del 
Tanai, eh’ è il Don moderno : fiume, che leropre tra fe divife 
l’Europa, e l’Afia, come fu noto anche agli Adii Poeti; ond'eb- 
lib. 111. he a cantar Lucano : 

Qua Crx/o fatali s Halyt , qua vertice lapfut 
l\;phao Tanais diterft nomina mundi 
Jmpófu'.t ripit, ^iftaque, & terminar idem 
Eu> Opx , media diriment confìnia terra : 

Ed il Caucafo Monte, che a delta di Strabone , confiftc in una. 
lunga catena di fcolccfi dirupi, che fi edendon dal Ponto Eufino 
fino al Mar Cafpio, chiudendo agguila di muro l’iflmo , che li 
fcpara. Quello è il Monte più alto dell’ Alia Settentrionale, in- 
cominciando ad erger la luperba fua mole fopra la Colchide , e 
fempremmai camminando di pari paflo fino allo Hello Mar Caf- 
pio, di cui termina, fecondo Erodoio, la parte Boreale: e percià 
lib. V. dilTe di elfo Valerio Placco: 

Ultimai inde finut, Javumque cubile Tromethai 
Cernitur , in gelida t confurgens Caucafus jirftot . 

E certamente cosi decorrendo ragioncvol lembiar potrebbe il rim- 
proccio dell' Avvedano , poiché è palefe anche agli flefli feopatori 
delle Geografiche fcuolc , che la Scizia , confideratt nella totale fua 
ampiezza occupava una eflenfion di paefe aliai più valla . Per 
comparir un bell' Uomo avrei piotato anche io . le flato ci folle 
un tal uopo, allegnar i confini a si ftcrminara Regione , c dir al- 
tresì in quelle parti ella fi divide, e fi luddividc; imperocché per 
far pompa di fimili erudizioni, balla dar un’occhiata alle carte 
Geografiche j e chi non vuole anche un tal difturbo, aprir foltan- 
to i Dizionari moderni, ed altri Libri, che trattan di quelle ma- 
terie, de quali a dì nollri non v’ ha fcarlczza : imitando il fac- 
ccntc Epiftolografo , che agli occhi de creduli fi mollra verfatilli- 
rr.o in tal Facoltà , coll' ollcntar per fuo quello, eh' è tutto di fon- 
daco alieno. Ma che avrebbe giovato il far un limile allégna- 
mcnto , fe fi rendeva foverchio , c incompetente al foggetto , che 
aveva per mano ? La mia mira non era, che di additar il paefe, 
dal qual venivano gli Unni.* E fe il Cavillatore fpogliato de fuoi 
pravi affetti avelie fatto riflcllo alla maniera, colla quale nel dir- 
lo mi fon diportato, egli avrebbe heniflimo feorto, che quella fo- 
la ballava a liberarmi da fuoi cavilli. Molte cran le barbare Na- 
zioni, che a que’ dì popolavan la Scizia, come molte aitrcsi lo fono 
anche a tempi prefenti. Ma tra quelle fingolarmenie lì diftinguc- 

va 
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va per la fua numerofità quella degli Unni, che per attcllatodel 
Dottor Malfimo San Girolamo., fi Ipandeva dalla Palude Meoti- 
dc ad occupar tutto il gran continente , eh* c pollo tra i prefati 
fiume Tanai, e Monte Caucafo, allorché quella raccolta in im- 
menfi lluoli fi diede la prima fiata ad ilcagUarfi lolle terre deRo* 
mani : Jb ultima Meotide i dice il Santo , inter glaciale™ Tanai™ , e d ;/ì. 

& Maffagetarum immanes populoi ubi Caucaft rupibus ^ f'eras gentes ~dle LXXV'II- 
xandri clauflra cohibent , erupiffe Hunnorum examina . Or dov' è ad Ocean. 
dunque il gran fallo da me commefib nell’ aderire , che gli Unni aitar 
erano popoli , che abitavan t/utl tratto di paefe , cb' e pollo tra il xx ’ 
Tanai, cd il Caucafo , anticamente chiamato Sciata, e al giorno d og- 
gi Tartaria > le di ciò mi fi fa Madftro il primo Dottore , che 
vanti il mondo Criltiano ? Non crederei , che egli avelfe mai tan- 
ta forquidanzi , che prefumefie lapcrne un pò più di San Girola- 
mo , che viveva a que’ tempi s c come allor fi trovava in Orien- 
te, ove furon dirette le prime molTe di que’ Barbari, aver pote- 
va una certa cognizione del paefe, eh' era prima da erti abitato: 
poiché in tal calo io le mandarci di là dal Tanai con più ragio- 
ne di quello, eh’ egli faccia a me di là dal Borirtene , ad infor- 
marli lui fatto, fc quella era sì, o no la vera lede degli Unni. 

Ma forfè in quello non confirte la lomma dell' errar mio : bensì 
in aver detto, che tjutl tratto di paefe anticamente cbiamavaft Sci~ 

%ia , e al giorno d‘ cggi Tartaria. Difficoltà veramente degna di 
cller propofta da un Critico del fuo conio , per ifeiorre il cui no- 
do, non io, fe la forza mia farà badante. Ma che voleva egli 
forfè , che lo diceffi, che quel tratto di paefe è portai fuor della 
Scizia i oppur che nella riiìrettezza di una fempiice claufula mi 
prenderti la briga di dir in qùantc parti ella fi divide : da quali 
confini ella folle circoicritta ; e con qual nome dirtinto quel trat- 
to di paefe a differenza del rcfto fi appellarti: ? Non fi accorge 
peravventura, che lotto la generica denominazione di Scizia in- 
tendeva di parlar folo di quel paefe, da cui vcuivano gli Unni , 
ccm’ è lolito a dùG comunemente tra noi, che uno vicn di Ger- 
mania, di Francia, di Spagna, abbenchè venga dirittamente da 
Vienna, da Parigi, da Madrid ? Ma che può larfi ? Quelli fono 
trafporti comuni a tutti quelli , che fi danno a cenfurare gli Scrit- 
ti altrui fenxa difeernimento , fetida rifieffìone , e fernet un atomo di 
triterio : a rilerbo di quello , che fuggeritò gli viene dalla cieca f ‘ as ‘ 
paflione . Che poi non folo tra i limiti del paefe, febben molto 
diffufo, eh’ è porto tra il Tanai , cd il Caucafo , fi reftrigncffc il 
dominio degli Unni s e fpecialmente a tempi , di cui fi parla , 

* ma che più oltre fi dilatarti: in quelle barbare Regióni , é tanto 
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vero, quanto (1 fa da Giornande , che dacché dittila fopraffatt® 
dalla eccedente ambizione di regnar folo, lordò le mani nel fan- 
gue di Bietta fuo fratello, egli divenne un Signore sì grande, che 
lotto la fua ubbidienza contava poco meno, che tutti i popoli del- 
la Scizia : fittila Uunnorum omnium dominai , & pane tetins Scy . 
tbix gent'mm lolui in mundo regnator così Icorgcfi intitolato da 
quello Storico . Anzi per meglio comprender a qual immenfa ef- 
panlìon di paefe dilatallero gli Unni le loro abitazioni , allorché 
quelli fi fcatcnarono a danni dell' Impero Romano, balla afcoltar 
Agazia.chc ce ne porge una efatta, e infieme piena contezza .• n un- 
ni quondam > fcriv’ egli, circa lacnm Meo: idem loca incoluere in Mfr- 
t ìum potius ver fi, ut barbar orimi exter a T^ationes , qua quod infra 
Imaum montem Mfiam infident , bi omnes Ór Scytbx , numi voci- 
tabamur ; / eorjum tamen , & per generationcs ,• nani partim Cotriguri 
adpcllantur , partim Vltì^uri , partim Burgundi , partim alias , uteun - 
que patnutn illis e/l gentibus , & confuctum denominari. Ad un pia- 
no si fmilurato fi diffondevano, è vero, gli Unni: ed intanto co- 
munemente dagli Eruditi refta loro afiegnato il paefe , che s' in- 
termezza tra il Tanai, ed il Caucafo , in quanto era coli filiera 
la Reggia del loro Impero . Replicherò l’ anzidetto , non polfo 
finir di flupirmi, che un Uomo, che tanto prclume di far il tac- 
ccntc lu degli altri , dia a conofeer la lua debolezza , con il per- 
derli in limili frafcheric . 

XXIII. E quella lua debolezza tantoppiù egli la va manifeflan- 
do, quantoppiù progredire nelle ridicole, cd ilciapite fue ccnfu- 
re. Si millanta con il fuo Treti di aver lui dati più rifeontri del- 
la critica giudigiofa , della giufleo^a , e preti fìon di dijcernimcnto , che 
ha in me diivclato,* zebe altri pur ne darà nelrejtamc. Lo faccia 
a pien luo diporto, fenza punto intermetter l'ordine della folita 
lua acutezza ; poiché quelle lue nuove Icoperte non fcrviranno , 
che per più tempre accertar il Mondo Letterato della vaniti de 
fuoi divilamenti. Eccone pronto un bel faggio nella leguentc an- 
notazione ad una mia conghiettura, qual infatti non può niegar- 
fi, che non abbia tutti i caratteri della probabilità . Racconta, 
Paolo Diacono, che cifolfo II. Duca di Benevento allembiato nell’ 
anno DCCII. un efercito poderolo a mifura, che lui poteva fom- 
minillrare l’ampiezza del luo Ducato, entrò ollilmeutc con que- 
llo nella Campagna di Roma, c trovatala iproweduta di ditela, 
la mife a ferro, ed a fuoco ; s’impadronì di Sora, di Arpino , c 
di Arce, c giunfe fino ad un luogo, il qual chiamava!] liorrea l 
Non tapcndo, che luogo effer porcile codcflo , per non trovarne 
notizia negli Autori, avventurai una conghiettura, col dir in via 

di 
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di patteggio tra due claufule , eh’ egli forfè così fl chiamava . per- 
che i Romani colà tenevano i lor grana; . Si beffa il Barbaflaro 
di quella etimologica denominazione ; e per darmi a conolccr il 
mio inganno, mi manda a legger la Tavola Corografica Meda jic- 
vi del dottiflimo P. Beretti, che fa a tal propofito la tegnente of- ^ 
fervazione : Monca i ftd in Italia quoque Jaillot Morrea . .y.no ^ 

Tabula XLI. Arce, & Morrea, qua X. puff, a Jora in *»««»• M» 
che dirà, fe al Berciti, che, come vedefi, parla anch egli colla 
lingua degli altri, nè da fe ardifee affermar cola alcuna, contrap- 
porrò un Letterato di niente infcrior grido , qual fu il Signor 
Muratori, che nella lua gran Raccolta ha per appunto pubblica- 
ta la Opera cruditiffima dell’infigne Benedettino. Pretende quello J '• Ita/. 
Uomo efimio, e nelle Italiche Antichità verUt.lT.mo lenza 
Che il Monca del Magini non fia , che una /correzione incori» ^ fa 
nelle Tavole di quel dotto Padovano, niente piu facile ad eller 
commcfla per la gran lomeglianza , che palla tra IH afpirazio- 
ne, e la lettera M : elfendocchè di tal luogo in Italia non fe ne 
fcuópre alcun vcftigio per quanto è lunga e larga la Stona de 
«.«■/.h* shaolio che prima introdotto continuò ad aver 

^fh'adottato dagli al tri - lebbcn il P. Beretti mallevar 
non ne fia , contento iolo di farne T altrui rapporto . E affa. , 
che celi per contraffarmi or Uccia cafo di si benemerito Scritto- 
re che nemmen parla da fe , quando fi fa, che per altro, clìcn- 
do fi quelli moflrato contrario al fuo Aiolo, non è nel novero de 
fuo favorit” Ma purché laceri, e trinci lopra d, me per ogni 
verfo eeH non teme valerli anche delle arm, d. un fuo mraico. 

Chi ritener poi fi debba collantemente la lezione di Monca co- 
-fini-, mrfi , tedi volgari sì del Diacono , che di Anaflafio 
R hl n°,rrarin e non Monca , come pretende il Cavillatore , ne yj t . 
fbbla m Sì Chiare le prove ne vecchi MSS. e nelle prime edizioni, Joban./I. 
che i? contraddirlo è un voler inoltrarli cieco nella luce p.u r.f- 
plendente del Mezzogiorno. Crede egli forfè, che gli Editori re- 
centi di amendue quegli Scrittori , contenuti P re ^ 

Collezione Muratoriana, avellerò gli occhi ingombrati dalla pal- 
fione come i luoi , allorché imprefero a pubblicarli corredati di 
preoièvoli Note ; e non avelfcro rilevato lo sbaglio , quando tal 
folTc fiato, fui confronto dei tetti miglior, , che fi confervan nel- 
le più celebri Biblioteche ? Egli folo può darli la don» d, aver- 
ne fatta la leoperta a petto dei Letterati piu perlpicaci , ed av- 
vedati? che abbia la nolìra Italia ? Si vada a na fconder d, gra- 
aia, nè più girti sì incautamente dalla bocca fiffatee pafiocch : , 
la non vuol metterfi pretto del Mondo in una maggior diliftima 
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di quella, che ha. Ma le antiche edizioni degl’ Itinerari , e' il 
MS. Parigino portano Orrea lenza Ispirazione . Prima lo moflri 
coi fatti alla mano, e non con ciarle: £ poi gli rifpondeiò, che 
importa ciò? E'forle quella la primafiata, che nelle antiche Scrit- 
ture , ed edizioni lì vede ommelTa l'ocra, come carattere di non 
lìb. II. molta confeguenza .• ond' è, che infogna Aulo Gelio , che dagli 
c.i;\ II- Antichi era lolito adoprarli loltanto col foprapporla alla parola in 
figura di accento, ad effetto di pronunciarla con più forza , c nuli! 
altro ; com' egli attclla di aver oflervato in un anrichiflimo Co- 
dice Virgiliano, creduto fcritto di propria mano t dall‘ iftcflo Poe- 
ta . E poi chi può afficurar il Ceniore , che quella non tìa una 
ommiffionc degl' Imprcffori , o del Copifta del MS. ? Ma il più 
curiolo in effo li c, che va rintracciando i molti luoghi , che sì 
in Africa, che altrove anticamente portavano il nome di Horrca ; 
quaficchè quelli avellerò qualche correlazione coll’ Horrca de Ro- 
mani. Non è quello un gittar il tempo inutilmente, ed un ver- 
gare i fogli fenza propofito .• sì , o no ? Ma egli lo fa da avve- 
duto : per mollrarfi agli occhi de fuoi Clienti un bel Quanjuam 
con quelle pellegrine erudizioni , delle quali non ha altro merito, 
che di averne fatta la tradizione da Dizionari si Ecdcfiaffici , 
che profani, ove non v’ ha carellia de tali merci. E però fem- 
pre fermo rellcrà prefso de giudizio!! il lentimcnto , che 1’ Horrca 
de Romani altro non fofsc in realtà, che i pubblici granai coli 
cretti, per tener provveduta la Città colla copia de grani, che le 
venivan dalla Sicilia . 

XXIV. Di più rimarco non è la oppolìzione, che mi fa intor- 
no alla battaglia di Pollenza tra Goti , c Romani , la cui vittoria 
fu da me giallamente alcritta agli ultimi . Poteva egli proporla 
allora quando lì fece a loftener la eliflenza di quella diffrutta 
Città : ma Signor no ; s’ inverte l'ordine, per fempreppiù infi- 
nocchiar la carota a chi la inghiottc, di non aver egli letto la 
mia Storia, per non perder il tempo inutilmente , quando poi lo pro- 
fonde in inezie, indegne di comparir lulla penna di uno Scrit- 
tore , che abbia un fol mezzo grano di fale in capo . Il fonda- 
mento , con cui fi fa a niegar quella vittoria alle armi Romane 
contro de barbari Goti è, perchè foto di elsa ne fa il rapporto, 
e la dcfcrizionc Cludiano, a cui non è da preflarfi fede, perchè 
Poeta, e adulatore inficine di Stilicone , Generale fu premo a que’ 
giorni de Romani. Tralcrive fenza neceflità rutta la cflc!a , col- 
dt Iteli. ! a qual quell' Autore ci rapprefenra una tal vittoria : e quindi 
Cet. hb. ailine conchiude , che il latto palsò tutto diverfamente ; per fc 
]/. citando San Prospero , Paolo Orofio , Caffiodorio , e Giornar.de . 

• Ad 
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Ad una ad una verrò fciogliendo tutte le fue difficolti , e a por 
in chiaro la fallacia del fuo bel difeorfo. Vero è, che Claudiano 
fu Poeta di Onorio Auguffo, e adulatore aperto di Stilicone , infi- 
gne fuo benefattore : ma non per quello puè dirli , che nel far 
egli la narrativa di quella azione abbia imitato l'arte degli Pre- 
ti nel figner un fatto contrario ail’occorfo, quando poteva comu- 
nemente elTer convinto di fallirà da tutto i! Mondo , eh' era ap- 
pieno informato dell' dito vero di quel iuccclfo , con difonorc di 
Onorio, c dell’ ideilo Stilicone, che in cambio di applauli riportato 
egli avrebbe dilcredito , e vitupero . Se cantò egli le glorie di 
quella vittoria, le cantò come perito nell’ arte del poetare ,• e dall' 
ideilo di lui contegno li feorge, che li dirette più da Storico, che 
da Poeta, efcludendo da fe le immagini , e fantafie bizzarre co- 
muni agli altri verfeggiatori . Se poi talvolta ha ecceduto con 
qualche termine adulatorio verfo di Stilicone , egli è leufabile, pri- 
ma perchè la natura di tal componimento io permetteva » e poi 
moltoppiù perchè cosi voleva il di lui proprio intereffe, cantando 
i fatti glorioli di sì generalo Mecenacc. Il Cavillatore, che non. 
è già Poeta , non la anch' egli così co’ fuoi Clienti ; abbcnchè 
polcia ne perda tutto il merito, collo fpacciarli in faccia di tutto 
il Mondo più ccremonioji, che liberali i Bada, che Claudiano non 
abbia alterata la lollanza del fatto : del redo, che importa, fe lo 
lia cantato da Poeta ? Non hanno fatto cosi tanti altri , che fi. 
chiamano Storici-Poeti ; e tra quedi didimamente il gran Vcfco- 
vo di Nola San Paolino nel celebrare le glorie del Martire San 
Felice 1 Era quello il fuo medierc. Nè perchè dica, che colà Ma.-, 
rio abbia {confitti gli antichi Cimbri, è per quedo da condannar- 
lo per menzognero, come fa il bravo Ccnforc , perchè s’ egli ri- 
fletterà, che sì Vercelli: ove dittano furon battuti i Cimbri, che 
Pollenza , ove incontrarono la medelìma forte i Goti , cran Cit- 
tà comprale amenduc nell’antica Liguria , lì avvedrà, che fuo pro- 
prio è bensì l'errore, c non del Poeta ; prendendo egli una par- 
te per lo tutto, come da fe lo dichiara fui fatto ideilo , foggi u- 
gnendo, che j cadaveri si degli uni, che degli altri nimici ellin- 
ti tegit Italia, tellui. A Claudiano lì può accoppiare Prudenzio , 
Poeta facro, e fincrono, che come allora foldato Palatino , è da 
fupporlì meglio informato degli altri della forte di quedo combat- 
timento. Pur egli appena feguito, nel fuo fecondo Libro contro 
Simmaco introduce Roma anfirola della venuta di Oncrio , per feco 
lui rallegrarli della vittoria riportata dalle armi lue contro de bar- 
bari affalitori : atteffando , che quel folo giorno era badevolc a 
cqmpenlar tutti i danni arrecati alle terre de Romani per lofpa- 
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Ietto , non lo abbia intefo, come lari più probabile ; non effendo 
gii pan pei Tuoi denti, perchè altramente larebbefi accorto, eh’ è 
quello un parto di Mula Pelagiana , e non mai di un difendito- 
re sì acerrimo della Grazia Agoftiniana , qual fu San Profpero 
Aquilano. Legga il iuo Poema de Ingratit , e confronti, (eppur 
è di ciò capace, le dottrine dell'uno coll’ altro , e fi avvedrà del 
fuo inganno . Ma così fa chi Scrive fpinto dal loto prurito di 
morder altrui come fa il bravo Ccnfore , della cui Critica giudizio- 
ja , giujìt^xa , c prccifton di difcernimtnto quefto è un belliflimo fog- 
gio. Non è mai fiato San Profpero, fe non lo li, gle lo di- 
co io , {chiavo de Goti , benché vivefle in tempi , in cui que’ 

Barbari avevan pollo (ofiopra tutte le Gallie ; c tra le altre con 
più rovina l’Aquitania iua patria. Dia una occhiata alla di lui 
Vita, e firatta da proprj luoi Scritti,- c vedrà, che confefla di fua 
bocca , effor bensì coll'anima fiato lchiavo de luoi affetti, ma non 
col corpo {oggetto al dominio di alcun Signore. jirt. II. 

XXV. Fo pallaggio al rimanente delle lue frivole oppofizioni 
fu quello punto. Rapporta tutto, ed intero il racconto , che di 
quello combattimento fa Giornande, quale da per disfatto, e to- 
talmente Iconfitto S silicone. Ricorda Calfiodoro, ( è un gran de- de re- 
litto il pronunziarlo altramente,) che dal più almeno afferma anch’ f- 
egli lo fteflo ; e Paolo Diacono, che traferive in ciò lo Scotico r/JJ," 

Gato. Si dichiara, che il primo iperboleggia, c dubita della fe- q.^\ 

«le eziandio degli altri due : confellando , che il più ficuro par- i 0 ngol>. 
tiro è l’attenerfi a quanto infegnano intorno a quella battaglia hb.l.cap. 

San Profpero, e Paolo Orofio. Se fofle fiato un buon Critico , XIII. 

aggiugner anzi doveva, che a veruno degli accennati è da pre- 
fiarfi credenza ; perocché il primo in trattando de fatti di fua 
Nazione , è fuor di ogni dubbio , che non era, che per farne 
una vantaggiofa rapprelentanza , come fi offerva far egli in tut- 
ti gli altri incontri, che di lei parla : il fecondo nemmen pote- 
va tener altro linguaggio , attualmente trovandoli al fervigio di 
un altro Re Goto , qual era Teodcrico : cd il terzo a tenor del- 
la fua prammatica altro non facendo, che ricopiar nella fua Sto- 
ria quanto ha trovato prima Icritto dagli altri , lìa vero , Ila fal- 
lo. Quanto poi favoreggi l’ Avversario la relazione di San Pro- 
fpero, non occorre qui replicarlo, perocché quella , ficcome pri- 
ma vedemmo, anzi u oppone dirittamente al di lui Sentimento . 

Retta il folo Paolo Orolio , che ben pefato propende anch’ egli 
ad afiìcurar la vittoria ali’cferdto de Romani. Trafcrivcrò in- 
teramente il di lui tetto, perchè pofla accertarli il Leggitore coli’ 
occhio proprio. Se vero lìa, che lo Scrittore jSpagnuolo, il qual 
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fioriva a quc’ tempi, ci dia a veder il contrarlo . Tacco ; die* 
tib. VII. e 6 1 ' > dt Carico Rsgc cum Gotbic furi /ape vitto , /ape concini o , fem- 
cap. per quc dimi/Jo : tacco de infcliiihut illri apud Vollentiam geflis . cum 
XJCXVll. barbaro , Cr Tafano duce, hoc c/t Sauli , fumma belli commina c/l, cu - 
fin ìmprobitate Tevere ndil fimi dia , cr Janttum Tafcha violatum cfl , 
cedentique bojli propttr rcligiouem , ut pugnarci exortum c/l . Cum qui. 
dem ojtcndcntc in brevi juditio Dei , Cr quid favor e/us po/fet , & quid 
ultio exigeret : pugnanta vicimut , vittore t vitti fumus . Or dov' è 
qui la tcltimomanza dell’ Orofio, che 1‘ clercito Romano fia fiato 
iconficto dal Goto ? folle perchè Icrivc , che Sanilo Capitano di 
On corpo di Alani , che militavano al ioldo di Onorio , reflò dis- 
fatto in pena di aver configliata la battaglia . abbcnchè folle il 
giorno Tanto di Palqua , ollcrvato con riverenza da Goti fteflì 
Ariani, lenza Icrupoli di violar il rilpetto, che fi doveva ad un 
tanto mificro ? Quello è verilfimo; e il promotor dell* iniquo con- 
figlio ne portò anche il eaftigo , refiando egli lui campo con tutti i 
luoi. Formava però quello la loia vanguardia : e StilUonc avveduta- 
mente lo mandò innanzi, per elporlo a ricever i primi colpi de ni- 
mici, ed intanto lerbar i luoi a miglior ulo. Porle perchè loggiugne, 
che il giudizio di Dio mollrò & quid favor ejui pojfet , & quid ultio 
exigeret ? Ma non fi avvede il Cavillatore , che quella iftefla 
clprelfìonc abbatte il luo penlamcnto ; mentre attefia , che Ja vit- 
toria lu per le parti Romane : pugnanta vicìmus : ed il vittoret 
vitti Jumus dee riferirli ad altro tempo; dello che abbiamo il ri- 
Icontro in quel in brevi, che precede : termine, che lignifica 
l’avvenire» e non mai il prefence: nè lontano è da crederli, 
che lo Storico in quello luo dilcorlo abbia rapporto alla ptefa , 
ed al laccheggio di Roma , che accadde appunto non dopo mol- 
ti anni nel terzo ritorno di Alarico in Italia . Fu pero lenza 
dubbio battuto il Goto clercito , colla perdita dell' immcnlo bot- 
tino, che aveva latto il Re barbaro nelle altre Cittì Italiane, 
Taccheggiate da elTo prima di giugner colà; c col lalciar in ilchfa- 
vitù la Moglie , i Figliuoli , c le Nuore , liccome abbùm da 
Claudiano, che non è vero, che contraddica a le Hello nel dc- 
Icrivere gli urli di que’ cattivi, che andavano a Icrire gli orecchi 
di Alarico: effendo quella una forma di dire, che può aver luo- 
go non folo ne Poeti, mi negli fteflì Oratori- E tanto è vero, 
che fu feonfitto Alarico , quantocchc fu ncccflitato a ripararli 
lui gioghi dell' Appennino, in lontananza di trenta e più miglia, 
ove lì diede a raccor le reliquie del luo difperfo clercito. Chi ce- 
de, e fi ritira, non può dirli giammai vincitore. Scrive il bra- 
vo Geografo, che Alarico, trafi tncjjo col fuo e/ercito in un po/lo 
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vantaggio/» dell' spennino , dove molcflar poteva i Romani fen^a ejc- 
re da loro offe/o . Ma ove di grazia ha imparato, che PoHenza P"l- M7> 
folle piantata alle falde d*U’ Apennino, da dove potefTe operar 
oftil mente contro 1’ Armata Romana lenza ricever alcuna offe- 
la t* Non li parla già qui della Scizia , nè del pacle degli Unni.’ 
lì parla di una Città d'Italia, di cui dovrebbe lapere , ch’era non 
poco difeofta da quel Monte, nè mai da colà poteva moleftar i 
Romani ; fe anzi ai contrario Alarico erafi lecito quel pollo dopo 
la perdita della battaglia, per mctterfi in ficuro, c ripararli alla 
meglio da elfi ? Quelli fon Letterati , che fanno onore alla Italiana 
Geografia ; e non io , che ho lituato il Giulio Carnico non molto 
diUante da Emoni . Oh mefehinità di un prefontuofo ! Così con 
qual probabilità lì fa a dire , che in tal incontro fu dato M^io per 
lllatico ad -Alarico è Forfè di quella bellidiraa intempclliva chiac- 
cherata, che fa lui divedi viaggi di quel Barbaro in Italia? Lo 
creda il fuo Trtti : gli Eruditi non certo, perchè non è conferma- 
to nè dall' autorità degli Storici contemporanei, ni dalla ragione : ed 
è foto quella una di quelle bizzarre fantalie, di cui abbonda il 
chimerico fuo cervello. Renato Profuturo Erigendo, eh' egli ci- 
ta lenza aver mai veduto , effendo uno Storico a noi fol noto 
per la diligenza di Gregorio Turonenfe, che ne rapporta alcuni 
palli 1 non gle lo dice al certo: e la di lui congiiiettura non ilb. 11. 
lulfilìe, perchè chi fugge, come faceva Alarico, che dall' Apen- ca P- fo- 
nino fi trasferì frettololo nelle campagne di Verona , ove incou- 
trò la feconda {confitta , non cerca ollaggi , anzi li da . Fu ben- 
sì Statico .Ae^io per tre anni di quel Re barbaro, è veroima non in 
quella congiuntura; non effendo «iò feguito, che intorno all’an- 
no CCCCV., alloracchè Stilicone aoliolo di opprimer Arcadia Au- 
gullo, avendo già dileguato di aflalire l' Illirico, condulTe al fol- 
do de Romani lo flefio Manco, che menava i fuoi giorni allo- 
ra nella Pannonia non lungi dal Danubio . Gli fu dato per pe- 
gno , roentr' era ancor giovanetto ammelfo tra Pretoriani , in 
ficurtà dell’accordo flipulato con quel Barbato, e della fede, con 
cui fe gli prometteva di lui corrifponder annualmente quella tan- 
gente di foldo, nella qual erano convenuti. Si trattenne predo 
di effo fi nocche prefo il precedo di vederli defraudate le paghe, 
tornò Marico in Italia nell’ anno GCCCVIIL, con quell' efito 
sfortunato per queda infelice Regione, eh’ è noto, c di cui non 
v’ ha qui luogo di far il rapporto. Queda è la vera ferie de 
fatti occorfi nella battaglia di Pollenza;e quel di più, che foggiu- 
gne il Cavillatore, fon tutte immagini vane, diracchiaturc lon- 
tane , che non hanno altro appoggio , che il fuo vacillante 
cervello . R z 'XXVI - 
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XXVI. Dopo stanco chiama il Clenfore in ifcena un altre 
barbaro Re, qual fu padagaifo, affalitore anch’egli della Italia: 
e fa sì, che quelli gli ferva di Pcrfonaggio, per poter quindi 
continuar nella rapprefentazione de fuoi ridicoli atti . Se pocan-' 
zi mi lono cfprcfTo , che fon le fue tutte immagini vane , non ho 
punto caricato, perche troppo evidenti fono le prove di quella 
fua debolezza. Eccone una pertanto , che non può eifer più 
pti;. 14S. manifclla in propofito dello Hello padagaifo . Seri»* egli, aver io 
detto , che l’armata, con cui Stilicont fi oppofe agli sforzi di 
quel Barbaro, Zofimo la fa afeender a quattro cento , e più mila. 
Ma dove aveva collui la celia , quando sì incautamente gittava 
giù dalla penna sì badiali fpropofiti? Dormiva forfè, o trafogna- 
va ad occhi aperti i Se ha confefiato altrove , che va faltellone , 
egli ha parlato affai bene, perchè in così decorrendo indica po- 
ca fodezza, c già fi feorge, che il galantuomo vacilla . Prenda 
per mano un'alcra fiata* il mio Libro; fi acconci meglio gli oc- 
chiali, e vedrà chiaro il fuo sbaglio. Ho detto bensì, che quel 
greco Storico fa aiccnder 1’ Armata di padagaifo ad un numero 
si eccedente; e quella di Stilicone a trenta Legioni, che pur fa- 
rebbe anche quello un numero eforbitante. E tanto pure torno 
ripeter addeflb sì rifpetto all’un numero, che all’altro. Dal can- 
to di 1 \adagaifo; poiché anche dato, che cotnprefi gli fchiavi , 

* ' ' che furono molti , fc come mandre, a detta dell’ Orofio, cran ven- 

XXXKII, 4 viliflìmo prezzo, fieno periti in un fol giorno di que’ Barbari 
tra le angufiie de Monti di Fiefolcccnto, e più mila, come attefla 
de fitM.il grande Santo Agollino in parlando di quel Re inumano: una 
Dei lió.y. die tanta (dentate vi ti ut efl, ut ne uno quidem , non ditam extir, Ho , 
top. j £( i ette vulnerato ppmanorum, multo amplia t quam centum willinn» 
XXIII- projlemeretur ejut exercitut: Ed altri cento mila fieno andati di- 
iperfi tra le mortalità, le diferzioni , c fa rotta fanguinofa , che 
per mano degli Unni, c degli Alani fece lor dare nel mentre, 
che afiediavan Firenze Stilicone, come fi ha dalla Vita di Santo 
Ambrofio, fcritta da Paolino fuo Notajo, c Autor coevo; ven- 
. . , gono in tutti ad afeender al numero poco più di dugento mila.* 
,b ' cb ' numcro £'* credibile, ed accordato sì dall' Orofio, che da Mar- 
ia c r»n. ce |j jno q Ua j p er no ft ra erudizione c i fa fapere il dottiamo Epiflo- 
lografo, ch’era Conte deli’ Illirico , con una aperta bugia; cflen- 
do bensì flato quel celebre Soggetto Illiricano , ma non mai 
Conce dell* Illirico . Or dove fono gli altri cento mila , che per 
afeender di molto il numero di trecento mila ci vorrebbono; giacché 
per tanti li calcola il bravoComputifta, molto perito nel far t con- 
ti f Son quelli flati peravventura afforbiti nel Ciel della Luna* 

ita- on» 
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•nde di efli non fe n? fappia più nuova: etfendo certo, anche 
• per detta di Zofimo, che perirono tutti, e neppur uno la cam lìb. VII. 
pò falvo: aito cjuldem , ut borum propc nuihtt incolumi s evaderci i c.ip. 
Dove poi ha imparato, che sì lo nello Autor greco, che Sa n XXXVIL 
Profpcro abbian lalciata memoria , che giunto in Toicana I{ada. 
gaifo abbia divifo in tre parti il fuo elercito , dando a ciafeuna 
la marcia verfo tre differenti luoghi? Attellar pollo, che quella 
è una delle lue lolite belle immaginazioni , poiché avendo letto 
con attenzione amendue quegli Scrittori , non nc ho trovato 
neppur verbum quidem • £h a chiacchcrar fi Ila poco , perchè 
balla fui muover la lingua; ma non così a parlar bene, perchè 
ci vuole critica giudi^ioja , giulleo^a , t precifion di difcernimento , c 
non caballe, c non raggiri. Altrettanto dir fi può delle trenta 
Legioni allegnate da Zofirao a Stilicone , perche *' è vero , che 
follerò intere Legioni , venivan elle a formar un. corpo di fol- 
datefea eccedente le forze dell’ allora corrente cofiituzionc dell’ 

Impero Occidentale: e fe al contrario eran numeri, come legge 
anche la ftefla traduzione del greco: tram autem numeri militum 
triginta ì erano quelli troppo pochi per far fronte ad un nimico 
si podcrofo . Al tempo di Hpmolo ogni Legione coflava di tre 
mila fanti, e trecento Cavalli: e fotto de Conlòli di quattro mi- 
la Uomini, parte pedeflri, e parte cavalieri. Ordinariamente 
però ogni Legione era formata , fecondo Santo indoro , di lei 
mila foldati: e l'odierna Francete Academia è di parere, ch'ella 
ammettefle fei mila Uomini a piedi, c fettccento venticinque a 
cavallo. Vero è, che non furono lempre filli quelli numeri, e 
fi alterarono, o fminuirono a mifura de tempi, c delle occorren- 
ze. Comunque però folle, e fi prenda la bifogna per qual ver- 
fo fi vuole.- il certo è, che a giorni di Onorio, in cui crollava 
l’Impero, non era in iftato di aver trenta Legioni al fuo foldo: 
onde gran fatto non mi fono allontanato dal vero nel dire, che 
quello numero folle troppo cforbitantc, fe ncH’illeflo fuo fiore, 
c nel colmo delle lue forze, com'era a tempi di ^ tuguflo , per 
attefiato di Livio, la Repubblica non contava fotto delle fue in- 
fegne, che trenta tre fole Legioni. Ma ha qui voluto il Cen- 
forc far un sì bel ragionamento, per far conofccr Ja gran mali- 
zia, che ha nel greco; e per dar fempreppiù nuovi rifeontri 
delia fua pedantefea facccnteria. Da dove ha poi tratta la pre- 
metta , onde poter inferire , che abbia antcdpato nell’ anno 
CCC.CIV. la guerra tra l{adagaifo , e i Romani, quando ella ac- 
cade nel pofteriore CCCCV.J 1 Forfè dall’ aver io detto, che nel 
medefimo anno entrò quel Barbaro in Italia con il fuofpaventofo 

efef- 






154 DIFESA te. 

cfercito 3 e qui fi diede a taccheggiare, adirtruggere , e ad in- 
cendiare quanto lui fi offeriva all’ incontro i Oh quella è ben una 
/ciocca confcguenza, e di quelle , che la ritrae un luo pari. E’ ve- 
ro, ch'entrò in Italia Radagaìfo nell’ anno CCCCIV. f ma la diluì 
/confitta non fegui , che neil’ anno dopo; E /e colà precifamente 
non lo ho avvertito, non lo ho fatto, per non abbondar di lo- 
verchieric, come fa egli; effendo gii naturale , e da vederli da 
un cicco, che prima di giugner in Tofana, doveva impiegar 
Qualche tempo ne taccheggi , nelle rapine, e negl’ incendi, che 
praticò contro di molte Città della Venezia ; nè «he tutto ad 
un colpo poteva commetter tante fcelleratezze , cd inficine affret- 
tar sì Ipedito il tuo cammino.' Se non lo fa, lo impari da pro- 
fpcro Tirane, che cosi feràve /otto 1’ anno X. dell’Impero di 
Cbriiti Onorio , qual coincide appunto coll' anno CCCCIV.: \adagai[us 
I{cx Cothorum Itali <* limitati vaflaturus ingreditur ; c lotto 1’ anno 
icguente aggiugne : Multit ante va/latii urbibtts Radagalfus occu. 
butt. Per altra fappia il Cenfore, che non aveva bi/ogno, ch’egli 
vernile a fuggerirmi l'anno predio della disfatta del barbaro Re 
perocché oltre al citato Prolpero Tirane, cd a Santo Ifidoro, 
l'ho apprefo dal Sigonio, dal P. Pagi, e Angolarmente dal Vc- 
feovd di Nola San Paolino, che nel Natale da elfo recitato in 
onore di San Felice nel Gennajo dell’anno CCCCVI., cantò di 
quella vittorie : 

Candid a pax Ixtum grata t nce temporit a nurn 
“Pofl biemet attui tranquillo làmine ducit &c. 

Perciò poteva ben egli con maggior onor luo rifparmiar la fati. 
Ca , che cosi almen dato avrebbe minori prove delta fua floma- 
cofa pedanteria. 

XXVII. E’ d’uopo credere non per tanto , che fia in elio sì 
radicata la propenfionc di far quello bel mettere , che non pol- 
la aficnerfenc, afcbcnchè il luogo, il tempo, e la materia non 
lo comporti . Di quefla /ua commendabil virtù già ce ne ha 
diti piu /aggi nel decorlos nè fi creda, che nel reflante fia per 
cangiar procedura , perchè anzi più che s'innoltra , fempreppiù 
Iptcca in elfo la rarità di quella pregievol dote. Nel dar con- 
Trefott ° dd, 0 „f at0 rodile dell’ Impero , dacché Roma fu lacchcg. 
XXI S ‘ g ! m ne ' 1 anno CCC CLV. da Generico Re de Vandali , Icrilfi, 
che Fremere Generale /upremo a quc giorni delle armi Cclarce 
nelle Galiic > per ritrarlo dall' abbiez ; onc , in coi lo aveva prc- 
cipitato il trattamento inumano del Re barbaro , gli diede per 
Capo Ut tuo , creandolo Imperadorc, qual perchè poi non corrif- 
poie all afpcttativa, fu depoflo, ed obbligato dopo un regno di 
; ■ ■ '• foli 
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foli dieci me6 a cangiar il Diadema in una Mitra , ed a pattar 
dai trono Imperiale all* fede Velami di Piacenza. So di ciò 
non v’ha un che da ridire j come punto di Storia ammetto, 
ed approvato dal comune conlcntimento degli Eruditi . Pure 
che fa il Cavillatore, fpinto da quella anfictl, che fempremraà( 
lo ftrafeina a contrattarmi i Non potendo far altro , va racco- 
gliendo alcuni palli di Autori tra fe dilcordanti in aflegnar ad 
4vito la durazione dell’ Impero; e tra quelli ne adduce uno di 
Giornandc, qual infegna, che dopo dì aver tenuto per pochi giorni r( j 
qut{ìo imperaiore il fupremo comando , Spontaneamente cedendo fi ri-, cet cip. 
tirò in Tiacen^a , ove /« fatto Veicovo. Su di che il bravo Cen : LXXT'l- 
fore facendola da interpetre fl a bili Ice , che per quel paucos dies fa . ; - t , 
tenens Imperium abbia voluto intender lo Storico pochi me fi , averi- ' 
do egli regnato per poco più di un anno . Ma ic quello non è un 
riempier i fogli inutilmente , coll’ impinguarli di merci non Tue» 
che non conchiudono nulla ; qual altro nome è da darfcgli t Si 
dichiara per fine, che tjutfto i un punto di Storia , che merita con 
tuona critica ejjer tjamìnato , efftnda alquanto incerto , ed ojcuro c 
tamoppiù che ralleuibra» che idacio infinuarc ci voglia, che da 
Uccimerc fotte il mikro Impcradorc privato non fol del regno , 
ma ancor della vita . Or perchè dunque , fe lo conofce per ta- 
le, egli che tanto moQra di far il Quanquam , non è entrato col- 
la fua buona critica ad elaminarlo , cd a porlo in chiaro , lenza 
Iridarlo involto nella fua prima incertezza, cd okuricà? E’ que r 
Ilo un parlare da poco faggio, e maflimc in bocca di uno, che 
profetta di aver impugnata la penna a foìo oggetto di metter in 
chiaro la verità , col confutare gli altrui errori . Io per me feajprc 
crederò a Vittor Tunnunenfe, il qual attetta , che Uccimcre per- ,« ebrm. 
donò alla innocenza di vivilo ; tjut innocenti# parcent: e a Saa 
Gregorio di Tours, che dee lupporli meglio informato de latti 
occorfi nelle fue Gallic di quello, che. fotte uno Scrittore confi- 
nato nella cftremità deile Spagne, c qual appunta in propofito 
di vdvito ci ammaeflra, che ritiratoli in Avcrgne fua patria, nel 
portarli alla vifira della Bafìlica di San Giuliano con molti do- 
ni, infermatoli per iftrada , diede fine a fuoi giorni : Bafificàm ^ ^ 
SanCli fulìani u irverni martyris cum multu muncribut expetivìt : ftd *’ XX j 
impioto in itinere vita turfu, obiti . Sarei curìofo di lapcr poi da 
qual fonte ha coftui tratto la cognizione, che jtvito regnaffe pò- df Aoff. 
co più 4' un anno. I) P. Petavio aiccuo , in ciò leguito da! P. 7 7,; *' 
Pagi, e da altri Eruditi Moderni, Cronologi affai più clperti , antt 
c Critici, co* quali non credetei, che prefumdfe di porli affron- ccecLVl 
tc, gli aflegnano un regno di meli dicci, c giorni otto , calco- y. cr 

lan- 
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landone la dorata dal di X. di Luglio dell’ anno CCOCLV. , In 
cui leguì la di lui efaltazione, lino al di XVII. di Maggio dell* 
anno iufleguentc, in cui, fecondo le relazioni del Cronologo pub. 
blicato dal Culpiniano, reflò deporto. Con qual forquidanza adun. 
quc »i francamente decide, che rtgnajTt egli per poco di un anno ; 
le per foftencr quello iuo bel ritiovato, non ha altro appoggio, 
che la fua fantalìa f Curiola altresì del pati è la oflervaaione , 
che fa /opra della Medaglia di quello lmperadorc da me riferita 
lulla fede del Goltzio, in cui per forte è flato ommeflo il nome 
di Avito . Se n« fa le maraviglie , imputando a me la colpa , 
eh’ è tutta altrui, ed aflerendo colta lolita lua franchezza, che 
non b* veduto ni l'uno, ni l' altro, c dir vuole , nè il Goltzio , 
nè il Mezzabarba da me citati. Ma con qual fondamento egli 
può dir quello? Crede forlc di aver egli lolo tutti i Libri, c 
col luo fino dijccrnimcnto avtrli letti, ed eiaminati? E' quella una 
prelunzione, che non può aver ricetto , che in un animo del 
luo taglio . E* furie nuovo , che non tutte le Medaglie pubbli- 
cate dal Goltzio portano feco le credenziali dell* autenticità i 
Supplilcc egli pertanto , Iecondo il luo coftumc ex abuudanti , 
con il tralcrivcrne alcune altre da più recenti profeflori della 
Nummilmaticai e pretende con quelle dar a vedere, quali fol- 
lerò i veri nomi di quello Augufto . Non ha però detto il 
tutto, perocché oltre a quelli di Flavio Mtcilio vivilo, egli por- 
tava anche quello di Fparcbio, come apparilcc da una licrizio- 
nc rapportata dal P. Sirmondo nell' erudite fuc Note al di lui 
Panegirico, (a) Ma lopra il tutto inetta, e degna di tutte le 

rilate 



(a) La Ifcrizione , che a quello propolito rapporta il P. Sirmendo nel- 
le lue Note a Sidonio pag. MCXCI . è di quello tenore : 

IOCVS. CFF.O’HTl. T RES • 

DEVOSITUS XI1II. KAL. 

JUL. CO'PIS. 

EVACUI. AVITI • ... 

Elifte nella Chiefa di Santa Agnefe di Roma, ed appartiene all anno 
CCCCLVI. , come vuole il P- Pagi , c non al fulTeguente CCCCLVII. , 
Come penfa il Relando : elfendo certo , per attellato del Cronologo 
prcllodato , che Avito rcftò deporto nel di XVII. di Maggio dell 
anno CCCCLVI. Capine cfl Tmp. Avito t TUeentia a Mg, liro MUt- 
tur» i\icimere ,er oecifus efì Mtjjianus ì>atrit,ot e/us XV 1- Kal. J untai* 
Se poi nel Marmo allegato te gli prolunga il Confolato fino al di 
XIX. di Giugno, è (orza il dire , che nella Nota numerale fia in- 
corra qualche alterazione, come li vede accaduto in altri limili .Mo- 
numenti j quando meglio non voglia dirli , che la nuova di quella 

fin 
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rifate è la ommiflionc, che io me rileva, per non aver qua* 
lificato coi titolo di Santo Apollinare Sìionio , quando per tale è 
riconofciuto da alcune Chiefe di Francia, e fpccialmentc da quel- 
la di Clermont: e con una rifleflìonc aliai ingegnosa egli avver- 
te , che non ho dato a Sidonio il titolo di Santo , fc non perchè 
nacque quelli neila Francia , e non come renando Fortunato, di 
cni mi chiama Campione, nel Dillrctto di Trivigi. Ma il mio 
fanatico Barba fioro , la egli perchè non ho onorato Sidonio eoo 
il titolo di Santo ? Perchè non ho avuto 1* incontro di favellar 
delle lue Criflianc virtù, come l’ho avuto di Penando. Crede 
pcravventura , che tutti abbiano a peccar di foverchicria, coro» 
fa egli, introducendo ragionamenti eflemporanai, ed intcmpefti- 
vi ove non c il loro nicchio f Se come mi è venuto a portata 
di commendar in Sidonio la lua eloquenza, mercè il Panegirico 
recitato da eflb in onore di Avito, di cui era genero; colla Bef- 
fa prontezza avrei encomiata anche la di lui fantità, fe mi folle 
caduto opportuno il farlo. Doveva egli moftrar in tal occalio- 
□e , che Sidonio folle un Santo canonizzato con rito diverfo da 
quello, clic fu Venanzio} che cosi avrebbe fatta una coniparfa da 
Uomo, c non da ciurmatore con ciancio, e ciancie tolte ad im- 
presto dagli altri, c nulla più. 

XXVIII. E per ciancie fon pure da computarli le olTcrvazioni, 
che colla iua critica giudiyofa fa intorno ai filenzio degli Anti- 
chi fu del moderno Lilonzo. Riflette dottamente il Signor Mar- 
citele Maffei, che del noma di quello fiume non apparifee me-„ - 
moria preflo de vecchi Geografi, attcfocchè dopo di efferft fpic- vT’*" 
cato dalle Alpi Carniche, ove egli trae la fua origine, c fatto 
qualche cammino per la pianura, attraverfando Gorizia, egli cn- 21 ' 6 . 

S tra. 

p .,, — ■■■ — — ■ ■ ■ ■ - — « 

fua depofizione, come feguita in Piacenza , anche per arredato di 
Mario Aventicenfe in Chron. e dell’ Autore della Mifcclla lib. XV. 
non folle peranche giunta a notizia dell' Autore della Ifcrizione . Un* 
altra ragione di ciò può addurfi, e quella è forfè la più confcntanea; 
ed d , che in quell' anno non effendoci altri Confofi in Occidente , 
era neceffario, che fi fervide del Confidato di Avito , già incomin- 
ciato ne. le Calende di Gennajo , fe voleva legnar l'anno precifo del 
depolìto di Ce ronfio . Quella ideila Kcrizione ha predato motivo 
ad altri , e tra quedi all' eruditilTimo P. Manfi in 7^ot. ad Crìt. Ta- 
lli ■ -inno!. Feci. T»m. yiJJ. pa^ CLXXXVU. Edit. Lue. di differir 
la depofizione^ di Auto fino al di XVI. di Ottobre; ma ciò ripugna 
al tempo dell’ interregno , che fulla Teoria del fuccitato Cronologo 
comunemente fi affegna dagli Eruditi di dieci Meli, e mezzo tra l'ac- 
cennata depofizione, e l'innalzamento di Majorana, che fegui nel di 
primo di Aprile dell* anno fitffrguente CCCCLVII. 
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trjva a confonder le fue acque col Natil'onc, e divenuto un fol 
corpo pillava inficine con elio a fcaricar la fua piena nel Mare 
Adriatico, non lungi dalla Città di Aquileja. E però quindi 
venendo confiJcrato in figura di loto membro del medefimo 
Nacifonc , aveva inficine con elio comune il nome , nè mai 
diftinto con quello di Lifonzo . Così fino al lecolo VI. , in 
cui variando anche per elio la forte , laico 1' antico fuo no- 
me , e prclc quello di Lifonzo , che tempre dopo portò , e 
tuttavia ritiene anche a dì nollri . Il primo , che fono di quello 
• r , nome faccffe di lui ricordo, fu , per quanto fi fa , Caffiodorio * 
Cb y n ' potendo in certo tal modo dirli, che da efib incominci a contar 
Hb I c/t I Epoca della fua nominale trasformazione . Il motivo, per cui 
X/lll. quello fiume non era noto fotta tal nome agli Antichi è , per- 
chè, come infegna l' immortale Signor Marchcfe , non andava a 
dirittura a fcaricar le lue acque in Marc s ma dopo non lungo 
viaggio, che da fe folo faceva, s’incorporava coll'altro , clic co- 
munemente era conoiciuto fotto nome di Nacifone • La ragione^ 
che adduce il dottiflimo Letterato, è come ognun vede , natura, 
liflima, c più che mai meritevole d’incontrare l’approvazione degli 
Intendenti. Pure il nollro Ariftarco , che fa ulo di una critica 
giudica, cd ha precifion di dijccrnimcnto , veggendo più in Jà de- 
gli altri, non fa acconciarli lo (to.naco ad ammetterla , perchè 
pag. iji, manca in effa c la giufie^a del difeorfo , e la verità , Ma doveva 
parlar piu ìchietto, e confettar alla prima la vera cagione , per 
cui non la indurli ad accettarla. Perchè chi l’apporta è un fu* 
vecchio nimico , contro di cui ha impugnata piu volte con trop- 
po calore la penna e con quell’ dito sfortunato , di cui ha anco- 
ra motivo di ricordarli. Ma fc manca in e [fa la giuflegga del dtf- 
corfo , e la verità , perchè poi egli non nc adduce un altra , clic 
fia più germana, c dilucidi la materia, onde non fia più loggcc- 
i ta a contraddizioni ? li dire y che per la ftcjja cagione farebbe Jìa « 

to egualmente ignoto agli bulichi anche il Torre , non portando tiem - 
. men qucjio a diritto cor/o le fue acque in Mare , ma / caricandole nel 
medefimo Lifonro i non appaga ; ellcndocchè quel fiume , che *U- 
fee anch' egli nelle Alpi Carnichc, non fi umfee con il Lilonzo, 
che dopo una lunga firada, cd aver fatto da fe una figura , che 
ben poteva diftmgucrlo dagli altri col nome fuo particolare . Chi 
poi ha detto al Cavillatore, che fia flato da me fuppofto, che quel 
fiume bagnafje le mura di Jtquileja ' e da qual premetta coila g.u- 
fie^a del Juo difeorfo egli ritrae una tal induzione borie dall 
aver detto, che lconfitto Odoacrt da Tcodaruo fullc fpond* di quel 
fiume., tu coflrctto a ialvarfi in Verona, non cilendoci piu Aqui- 
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le, , che potette afficurarlo ? Che confegucnza farebbe quella da 
bravo Laico di tre giorni t Sulle rive del Li lonzo retta disfatto il 
Ac degli Eruli ; Aquileji non è più in iliaco di falvarlo ; dunque 
il Lifonzo era un fiume, che bagnava le mura di Aqniicja. Non 
poteva peravventura feguir la battaglia lungi di là trenta , qua- 
rauca, cinquanta miglia, e dirli tuttavia con verità, che non éf- 
fendoci più Aquileja, come Città più a portata del fuo bifogno, 
non poteva più in ettà quei Re abbattuto trovar ilcurczza ? Se la 
trovò in Verona, eh’ era tanto di là dilcotta i perchè non potè- 
▼a trovarla in Aquileja, fui fuppotlo, che più elidette , fenza che 
quel fiume bagna Ile le fue mora , o fotte di là lontano feflanta 
lì ad; ? Parliamo addetto di fenno , o sì pilliamo ? So » che forfè 
fi chinerà colla rifpotta , eh’ egli ha folta nto di’ dir prétefo , non 
tfftr tale la coja, qual io la {appongo, perebi quel fiume t tbe bagna- 
va le mura di -Aquile']* , è da alcuni chiamato T^atiffa , e da attri 
’Natifone. Ma di qual cola m’ indotta un tal fuppofto s quando è 
fiato da me nominato il fiume, che bagnava le mura di Aquile, 
ja ? Veglia forle, o crafogna? Legga tutta per eflelo la miaAn» 
notazione ; e vedrà, che le lue lon mere fuppoffzioni , fuggente* 
gli da quel torbido (pirico, «he lo porta a cavilli , ed a morder 
ingiuttatnente. Lo lo per altro, che il Natilone, al giorno d’og. 
gì Lifonzo , ove fegui la feonfitta di Odoacre , è alquanto pollo al 
di fopra di Aquileja, c qui aflembiato col Torre bagna in parte il 
finiflro Dittrecto di quella Città, finocchè arriva a metter foce- db* 
po non molto cammino nell'Adriatico. E la Natili* , altro fra-' 
me, che forge nell’ ifteffo Difirctto di Aquileja , (corre- in noor 
molta dittanza dalle lue mura, c ne lambc, per dir cosi, le radi- 
ci alla parte dettra.- ma di quello non hanno mai intefo di favel. 
lare gli antichi Geografi, come cofa di poco rimarco ■> e ogni, 
qualvolta che negli Autori fi trova fatta menzione di quello fiu. J e reb. 
me anche col nome di Natifla, come in Giprnande delle volgari Cee- cap , 
edizioni, ed in Paolo Diacono, che già n' è il Copili» , è fiato XLII. 
fempre lor mira parlar del primo, come più conoiciuto , e di* Gci - 
maggior conleguenza per la pienezza delle fuc acque. Quindi c, 
che dove nelle edizioni comuni del fullodato domande fi legge ' ' 
in propalilo di' Aquileja : cujus ab Oriente mwror Tqatiffa , amnis 
fiutns a monte Vhcis , eUtmbìt ; nella edizione più gaftigata del dot. 
tiflìmo Pcdcrico Lindembrogio è flato pollo 7{ati/o , come termi- 
ne più germano, c più proprio a fpecificarci 1’ antico Natifone, 
o fìa il moderno Lilonzo. Del vero corfo di quelli fiumi mi per- 
Juado, che il Cavillatore non potrà aver rieredenza , perchè cosi 
appunto lo flabilifce un Letterato, che come originario di que* 

S z pie. 
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pad! ne può aver aliai meglio di lui 1* contezza , qual h il cele* 
bre P. Bernardo Maria de Rubeis. Ma, die’ egli , c parla della 
Mimtm. Natilla ; curfum fluvii rejpicicntibui occurrit ad dexteram ^ fquìlej a , 
Tcd. M- ncque procul di fiat , ftuitque in paludem : ifie i così polcia del Na- 
q u cicap. filone i cum Turro auget ljontium , ijui finiftram orttm ablu'u . Pigne 
X' I. »• qualche difficoltà l'Avverfario nel far la dccifione, di qual dique- 
1 ‘ - ili due fiumi fotto nome di Natifonc abbian parlato gli Antichi, 
perchè lo mettono altri, che icorreile fotto le mura di Aquile;», 
ed altri alquanto al di (opra della della Città . Ma ciò non era 
nemmen da proporli ; eflendo fuor di ogni dubbio, che l’autori- 
tà di Plinio, perchè Italiano, è da preferirli a quella di tutti gli 
eficri, com’ è collrctto a confclì'ar allaflìnc anch’ egli. Ma pur- 
ché li ciarli, e s’ingrofli il volume, poco importa . Ci penlìno 
i bergoli, alle cui ipefe egli doveva Ramparli. 

XXIX. lnfulfagginc non diffimile all' accennata egli foggiugne 
in propofito de! medefimo Re Odoacre , e qual infatti ci moflra 
quantoltre arrivi colla lua crìtica giudiìfiofa , e prteifion di di fc mi- 
nienti) . Scrive l’Anonimo pubblicato dal Valcfio, che quello Prin- 
cipe fventurato fece a Teodorico Re de Goti la ccllion di Raven- 
na, dopo di aver loflenuto valorolamente un alTedio di tre anni, 
col folo patto, che gli lalvaflc U vita. Su di quello racconto , 
V>efa che mi par inverifimile , dilli, che un tal accordo , come troppo tntj- 
p«&- chino, farebbe fiato anche troppo difeonvemente alla gronderà di un J{e 

XXrU- s i l/cllìcofo t qual era Odoacre } poiché egli avrebbe potuto Jen^a tanto 
avvilir fi, provveder a cafi fuoi in altra guifa : e per la via del Mare, 
che flava già aperta , fuggir colle fitte ricchezze in luogo dì ficure^a , 
ove condur in pace il reflante de giorni fuoi . Quanto fia naturale la 
riflefliune, chi non è lenza appunto difecrnimento, lo conofce . 
Pure l’acuto Cavillatore ci trova la fua oppolìzionc, e la rigetta 
per falla. Ecco la bella ragione, che di ciò apporta. Perchè lì 
accorda coll’Anonimo preallcgato anche Giornande, il qual infc- 
d‘ rei. B na > c ^ c °doacre fece pregar Teodorico della vita . Che di più non 
Cet- càp . poteva fperar un I{e fen^a regno , Jen^a fùdditi , fen^a milizie , fuor- 
IXXX/II che alcuni Eruli, e pochi Ternani, fianchi dal lungo afftdio , e infie- 
voliti dalla fame, che opprimeva la Città. Che non poteva fuggir per 
la via del Mare , non avendo navigli .• ni la Città fi farebbe ridotta * 
tanta tflremità di fame, fe avejfe avuto libera la entrata , c la tifici- 
ta per la parte di Mare. Per verità fon sì forti codette obbiczio- 
pi, che non fo, fe ci potrà cller rifpolìa valevole ad ifciorle • 
Che Giornande convenga col Valeliano, non è da far/? le maraw 
yjglicj perchè come Goto parlar non potei a, che con vantaggio 
ddU fua propria Nazione. Ma fi afcolti un indifferente, qual { 

Pro. 
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Procopia , e fi vedrà, che sì l’uno, che 1 altra Re non fi trova- 
va in minor neceflità di appigliarti a qualche accordo. L Erulo , 
perchè affretto dalla fame ; ci il Goto, perche fianco , c dimi- 
nuito il di lui cfercito da un affedio sì lungo, era in ìltato di ab- 
bandonarlo, fe più tardava la refa della Città. Ond c pero, che 
lo flcllò Tcodorìco condifccfe di accordarti con Odoacre , c di parti- 
re con cflb il dominio ; febben con frode , ed inganno > perchè 
poi iniquamente tradì il compagno, che ripoiava (ulla fua buona 
fede. Thcodoricui vero ; così il greco Storico ; in Ravenna obfi. de Bell, 
diane, quum annuiti jam lertium contriviffft , Gotbique ipft dimmi bone 
cbfidcndo , iodio , ac molefiia afficerentur , & Odoacn mjuper milita ca P' 
rtccffariarum rerum urgerentur inopia , tonventum ad inviarti efl » no- 
ti il termine, fc gli piace ; paventi* Mtiflitis intervent u pacificati ~ 
tic i Tbcodoricui , Odoacerque aqua, ac fimìli forte ea in urbe ut vi- 
vcrent , parìterque potirtntur imperio . Che poi folle mancato ad 
Odoacre modo di lottrarfi, quando avelie fuppofto, che la bilogn* 
pillar dovefie per efio in forma si fventurata ,• nemraen quello è 
da pervaderli , perchè anche dato , che il comodo gli mancane di 
provveder la Città di vettovaglie , mercè 1 attenta vigilanza de 
Goti per metter in falvo fe fleffo non poteva mancargli ne mez- 
zo , nè adito : elfendochè altra figura fa una flotta defljnata al 
foccorfo di un’affamata Città, ed altra un piccolo configlio , che 
porti un fuggitivo, a cui ballar può anche un angullo pertugio . 

Di tali efempli abbiamo forle fcarfezza nella Stona ? Ha veduta • 
la frivolezza del difeorfo anche I'iflcflo Cavillatore ; e però quin- 
di per appoggiarlo ha fatto ricorlo «d uno Ipropofito maggiore , 
cd incompatibile in un Uomo, che non abbia un cervello di oca ; 
e qual infatti ci moftra , ch'egli è del tutto all’ofcuro di qual fot - 
fe i n que’ tempi la conditoli di Ravenna j e la co/litu^ione del Ino 
Torto . Va vendendo a buon mercato , che il Porto farnolo di 
dalle fofle a que’ giorni cangiato in giardini. Oh quella sì, eh’ è 
una bizzarria affai curiofa ! Mi vergogno di perder il tempo in 
confutar quella anile filallrocca : E mi fia lolo permeilo per is- 

t annarlo, dir lui fecretamente in un orecchio, per non far pub- 
icamente palcfe la fua follia, che vada a legger Procopio nel 
bel principio del fuo primo Libro de Bello Gothorum : Procopio , 
che cinquanta anni dopo di quello fatto , eflendo attuai Secretano 
di Beli/ario ebbe l’incontro di veder cogli occhi fuoi quella Citta, 
di c laminarne la politura, e di farne una clattiflìma delcriziontn 
Anzi l’Anonimo pubblicato dal Culpiniano non ci aflìcura a neh, 
egli , che nel di V. di Marzo dell’anno CCCCXCIII, Tcodorìco 
fra Io rtrepito degli applaufi introdotto proceflionalmentc nella 
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Città j ne prefe il portello, ed inficme anche del Porto di Claf- 
fe ? Altre prove della diftenza di quel Porto addur potrei colla 
Storia alla mano, di tante Armate turali, sì amiche , come ni- 
miche, che fi fecero ad occuparlo a tempi de Goti fleffi , degli 
Elarchi , de Longobardi, e de Franchi , che lo ritoìfero di mano 
a quelli ultimi. Col fuo fino difeernimento non fi avvede egli per 
fotte, che Giornande nel delcriver quella Città, parla folta nto di 
alcuni di que' molti (lagni di acqua , da quali era cinta Ravenna, 
come piantata in mezzo delle Paludi , appellate a que’ giórni i 
Settcmari ; e coll’ andare de tempi coniolidati in maniera , che 
' dove prima avevan corfo le navi , eran ridotti in iflato eli col* 
tura, abili ad efier cangiati in giardini ; E non mai del famofo 
fuo Porto , che da tempi de Romani fu fempre (erbato illclo , e 
guardato con gelofia per le occorrenze di quella mezzo creduta 
inelpjgnabil Città ? E con quelle belle inezie non fi vergogna 
vergar le Carte ? In quelle belle inezie fi gitta danajo , per farle 
imprimer in cflcri paefi, c provvederne di un falcio di copie un 
Libra juolo a me noto, credendo averne uno fpaccio imincnfo ? 
Di quelle belle inezie fi regalano gli Amici ; c con Lettera a lui 
indiritta fc ne da parte al Signor Trai, perchè colla fua mente il- 
luminata ne porga il voto di approvazione ? Oh cecità ! Oh milc- 
ria degli animi appafiiouati ! 

Ovid. de Dicite io T/Can , & io bis (licite Taau ! 

An- hb- Con qual critica giudi^iofa, c con qual giufit^a, e precifion di di- 
J1, feermmento fi fa lecito poi egli di divulgar colle pubbliche (lampe, 
n che domande /itila metà del fecolo VI. /offe fatto in Ravenna l'ejco- 
pag- tìV vo de Goti i Non gli rifpondo, perchè mi vergogno , che fi di- 
ca, che io perda il tempo in confutar sì graziola fanfaluca. Leg- 
ga , fe gli piace ( ma forfè gli propongo un Autore , di cui fa 
poco calo ) : Legga , dico , la Prefazione , che fa il Signor Mu- 
ratori alle Opere di quello Storico nel Temo I. della fua gran 
Raccolta , e impararà un’ altra fiata ad andar più cauto nel dar 
afcolto alle voci di alcuni Scrittori d'incerta fede. 

XXX. Dopo di quella guftola feena elee in campo di nuovo il 
Cavillatore con un’altra difficoltà, qual io confiderò tanto frivo- 
la , che nemmeno mi curo di dargli rifpofla , c lafcio intanto, che 
Trefaz. altri fupplifca alle mie veci. Confido quella in aver io detto , 
pag. che il primo Imperadore di fanguc cllraneo fu Traiano , perchè 
XXXV- pretende , che non a Tra/ano , ma a 2/erva , che fu luo Padre 
adottivo attribuire fi debba un tal onore. Fonda le lue ragioni 
in Epìto- i u quanto icrive Sello Aurelio Vitrore , che in parlando di quell'. 
me. Augullo, lo fa originario di Creta, abbenebé rato in Narni , 
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atceftato di Dione, e di Eutropio, eh’ egli era in Roma Lxvm 

foechlT ddla C ° ngÌUra tramaca contro f Tiranno, o“ fu fqb£»* Bre 

S Sw • r 0pcra dl Tetron!o Secondo Prefetto del PrctorS fr™'- 
di Vauenio , Autor primario della morte di Domiziano con 

T* Z ‘°“ del Scnato * c con applaufo urilrerfale dcl^Popólo acclamato 

«/p r aTtro ^ ^ J Che così *?*»»£ fi n oS “ 

a^anzato in > meritevole dell’Impero, febben alquanto 

ccnder da ùna C 8 ra C Ìrr r ^ ,aÌ ° ncIcor P°^ P, e «><*hè oltre il dii- 

medi* nobilital e oSSfaT' l A lodat ° Djocc * e n °a 

to va fcepij» j ’ , mc ./ 1VC J lAnftarco, che per diritto, o per tor- 
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l’onor P e del rónf i ° rcndct . tero P rira » degno di foftener due voice 

Cc an ra Roma P n[ ad0rC ÙngUC eftranco 1 ch ' faliffe {uì trono de 
. far. Romani, perchè nato in Italica * Città della Spagna , che 
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^M PC rzi[”e m che"n idea . deI ««nere virtuofo di r{erva , odali 
***“ Carrai ne tc(re u " glande elogiò Lil XII. 

*i?Oa fides , bilaris cìtmentìa , canta potclìas 
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fu poi detta Siviglia la vecchia .• e mi flupifco , che il bravo Bah 
indoro non fi vergogni di farli promocor di una novità , di cui 
può effier riconvenuto anche da que’ teneri giovanetti , che fre- 
quentando le Scuole, tengon per mano le Storie di Dione, e di 
Eutropio. Vorrei fapcr il perchè egli pofeia traferiva un lungo 
patto di una Orazione recitata da Claudio Augnilo in occafioné 
di ammetter i Galli alla Romana Cittadinanza ; c con il quale 
pretende di dimolìrare , che fin negli elord) della nafccntc fua 
grandezza fu Roma governata da 'Princìpi fort/litri f Che analogia 
ritrova colla giulietta , e pretifione del fuq fino difeernimento tra i 
primi Re, che fi fecero a regger quell' allora tergente Principa- 
to, e gli AuguAi, che dopo tanti fecoli lo riduflcro a flato di 
Monarchia ? Quando fi voglia ricorrer a sì lontani principi , li 
feorgerà, che tutti i Regni patiron tali vicende , febben dopo li 
ralfodarono nel pottetto de loro Principi naturali . Non ci vuol 
molta fatica per accrelccr in tal maniera la mule a Libri t coll» 
sfarzo di pretti zibaldoni. 

XXXI. Un palio innanzi, e ne udirem di più bilie . Decor- 
rendo del nollro Italico idioma, nato a tempi barbarici , c qual 
infatti non è , che una mefcolanza di voci latine , c barbare , ab- 
benché pofeia lalito a quel grado fubliine di vcnullà , che a no- 
ftri giorni lo fregia, e lo diflingue pel più polito , c gentil lin-‘ 
guaggio , che vanti ora la Europa, mercè l'attenta coltura , che 
dopo il fccolo XIII. tempre n’ebbero gl'italiani, e tra quelli fin- 
golarmente la benemerita Nazion Fiorentina , ebbi a parlare al- 
tresì , febben telo per incidenza , della Latina favella , e tra gli 
altri particolari mi efpreffi , che come nacque contemporanea colla 
Romana Repubblica , infume corft con t]Ja anche lo /le lo de/lino , t in- 
cominciando l una a declinar dalla fua granicola , contraffe tofio anche 
l’altra rughe tali , che perdette in gran parte la btlltT^a della fua pri- 
ma faccia. Quello mio detto ha dato sì fortemente nel nate al 
delicato Cavillatore, che per moflrarne la intuffiflcnza , con una in- 
terrogazione quanto fciocca, altrettanto inconcludente ricerca, cote 
qual linguaggio parlaffero i primi Re , che per anni CCXLV. reffero Ro- 
ma : Quaficchè per Romana Repubblica intender abbia voluto pre- 
cifamente quel tempo telo , in cui fcoflo il giogo del Reale go- 
verno ella fi mite in libertà, e fi rette da fe col mezzo dell’ an- 
nual Confolarc Magiflratura , che dappoi iflituì . Ma con tutta 
la fua dottrina non la forte il Barballoro , qual fotte 1 ’ ordine, 
con cui Roma fi governava tetto de luoi primi Re, e fino a tan- 
to, che impaziente di fucccder al Suocero Servio Tullio fece Tar - 
quinto il Juperbo cou orribile parricidio aCaflìnarlo, c ridurle colla 
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Tua morte la forma del governo , che prima era popolare , alla 
fcrvil condizione di dipender in tutto dal tuo a Abilito comando ? 

Legga, le vuol finccrarfi, le Storie di Dione, di Dionigi di Ali- 
carnaAò, di Tito Livio, e di quanti altri ci han tramandate le 
memorie di quell’ allora forgentc Dominatrice del Mondo; e ap- 
parerà, che lotto de l'uoi lei primi Sovrani , e per lo Ipazio di 
anni (XXXIV. ella fempre fi refle in forma di Repubblica; ed 
il fuo Re non faceva altra figura , che di Capo fupremo , a cui 
inficine col Senato apparteneva adunar il Popolo in tutte le oc- 
correnze, per indi trarne i di lui fuffragj : E con tal prerogativa, 
che le Leggi , c i Decreti , c tutte in lomnaa le determinazioni 
non fi facevano, che loltanto a nome di elio, lenza neppur far 
menzione del Principe , che regnava. Così quel Popolo genero- 
fo aveva a le riferbata la miglior parre del governo •• e però co- 
me infegna fapientemcntc 1* Ab. di Vértot, nulla mai intrapren- d/or. Ad. 
deyafi negli affari si della pace , che della guerra , che nelle fuc le J{ivo/. 
Adunanze, appellate Curie, quali non eran comporto, che di fo- K*- 
li abitatori di Roma, che dividevanfi appunto in trenta delle me P" > bl. { , 
defime Curie . In quelle creavanfi Re , fi fccgiicvano i Magirtra j° m l ,,, 
ti, ed i Sacerdoti, fi formavan le Leggi, ed amminiftravafi la xiy. 
giuftizia : non potendo fortir effetto giammai alcuna deliberazio- 
ne, fc prima non era ratificata da un Senatufconfulto prefo nel-' 
le prefatc Adunanze, (a) Ora paflando così la bifogna ! e per- 
chè fulla (corta del prellodato eruditiflìmo Ab. diVcrtot, non ho 
potuto con proprietà , e con ragione chiamar il Romano Princi- 
pato col nome di Repubblica, eziandio lotto il governo de Rcy. 
e prima ancora che la impudica violenza praticata da Se/lo con-' 
tro l'onor della carta Liigre^ìa obbligane que’ magnanimi Cittadi- 
ni a vendicarne la offela colla cfpulfionc degli opprcflbri della lor 
libertà, (b) Non è quella del Cenfore uaa opposizione , che fta 

T con. 



(«) Un bcll’efemplo di quella fovranità, che rifiedeva nel Popolo Ro- 
mano anche fotto il governo del Re, ce ne da Valerio Malfimo IH. 
Vili cip. I. in Orazio , eh’ effondo fiato condannalo dal Re T ntth , 
per aver egli uccifa la Sorella , coll’ appellare al Popolo fu afloluto f 
M. Horatiui intcrfcfld Sororit crimine a Tullio Hege damnatut , ad Vo- 
pulttm provocato juAnio, abfolutut e A. E tanto rafferma Livio Lib. L 

ca p. xxn. 

( b ) Non folo a tempi de fuoi primi Re fu chiamato il Romano Prin- 
cipato col nome di Repubblica ; ma fotto eziandio de Cefari , ed al- 
lor quando perduta affitto la libertà , era ridotto allo fitto Hi Mo- 
aarcnia. Veggafi fu Hi ciò l’Annotazione XXII. del Libro III- del- 
la Storia de Longobardi, 
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contro l’ ifiefib fuo Autore, perche palefa la poca fua cognizione 
nella materia, che tratta i o per dir meglio, la fua malizia, che 
adombra la verità lotto divcrlo itmbiante, per indi trar occafione 
di contrattarla a man falva ? 

XXXII. Nè di pelo maggior è l’altra difficoltà , che mi oppo- 
ne, per aver detto, che la Latina favella nacque contemporanea colla 
Romana Repubblica : imperocché gli dimando, 1 qual linguaggio egli 
creda, che ulalfcro gli Aborigeni lotto de primi lor Re,- ( de qua- 
li lenza necefìità ci da la leiic, tralcrivendola infìcmc colla cnumc- 
_ razione degli anni Giuliani dalle luccefTioni Reali del P. Pctavio , 
Temo. P c r comparir un bel Qutnquam colla roba degli altri ) c prima che 
Tom. III. 'I Re Latino, che fu il terzo di quella Nazione, la riformarti con 
Succcjf. il ridurla a miglior condizione ? Parlavano elfi per avventura un 
XXX 'VII- Latino, che meritallc un tal nome ; oppur un barbaro mofiruofo , 
4 jj. di cui a dì noftri non apparifee il lignificato ? Le Leggi Regie de 
primi Romani, emanate dopo il corlo di CCCC. , c più anni , c 
quali egli adduce per prova della tua brava ccnlura , fon tefiimonj 
parlanti dello fiato, in cui allor fi trovava il Latino idioma . Chi 
non è affatto /provveduto di precifion di difeernimento rileva toflo , 
che in quefio t picca un inefio cunolo di varj dialetti , che a bel 
principio concorfero alla di lui formazione, e fpccialmente del Gre- 
co-Eolico, dell' Etrulco , dell’ Olco, e di altri vetufii linguaggi ac- 
coftumati a que' giorni da popoli abitatori d’Italia, lenza che in 
elio fi ravvili la robullczza, c la maefià, ch’egli andò pofeia acqui- 
fiando, mirabilmente dicevole, ed uniforme al carattere efimio del 
Popolo, che lo usò. Ora le in tanta balsczza, c povertà di parole 
era il Latino linguaggio ne primi tempi della Romana Repubbli- 
ca ; e in qual errore ho inciampato, fc con elsa ho fifsata l’Epoca 
del fuo vero civil nafeimento , quando diffacto allor foto cominciò a 
farli conolcer per quello, che era .• e quanto i’una crcfceva in for- 
za , in maefià, ed in grandezza, tanto anche l’altro aumentava in 
venutà, in politezza, ed in leggiadria , finché emulando le glorie 
della fua augufta patria, efiefe inficine con efsa il fuo dominio fili- 
le domate Nazioni , come appropolic» fcrifse il grande Santo Ago- 
de Cìvit- ft* no •" Imperlo fa civitat Roma , non fohm jttgnm , verttm ttiam Lln- 
Dei lib. guani fuam domitis gentibus impofuit . Un parto informe , qual era 
XIx. eap. prciso degli Aborigeni , e degli antichi Latini la lor favella , non 
VÌI. è da confidcrarfi , che per un lemplicc aborto , e non mai per un 
corpo ben dilpofio, eh' diga nome. Se l'avveduto Cenfore colla 
iua critica giudizio j a ci avelie fatto un poco più di riflello, non la- 
rebbe precipitato in si baffe freddure, che lo mcttellero in ridico, 
lo anche preffo di quel Mcjfer Antonio amico fuo , qual piamente 
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ha /Indiati l’abbiccì fui Mellone. Ma convicn darli pace : tal è la 
natura dell* aftio, e dell' impegno, che ben ilpcflo tralporta fuor 
di le, dementa, c fi veder i pigmei per giganti, (a) 

XXXIII. Pur non è quello da computarli, che per nulla , rif- 
petto a ciò , che fuffiegue . .Dilli in parlando della (Iella Latina 
favella, fatta adulta, crcfciuta , c familiar divenuta in Roma, che 
non da tutti comunemente ella veniva parlata nella fua purità , 
perchè eran d’uopo a parlarla perfettamente i precetti , e le re- 
gole delle Scuole , lenza delle quali riufeir non poteva , che aliai 
viziofa , e feorretta. Onde foggiunlì , thè ci era il linguaggio de V rifai. 
Dotti, e inficine quello del Volgo > l'uno purgato, e tagliato fui dofjo de P a l-XLV1 
precetti grarnaticali ; ( motteggia l'ingegno acuto la frale ufat.i : ta ! fi- 
gliato fui doffo : nu non avverte, che molto meglio l'avrei adoppi- 
la, s’ egli mi avelie predata la forbice fua ? ) e i altro ingombrato 
da folccijmi, e da J correzioni . Oppone a quello mio detto" il Cen- 
forc, che la Cramaùca è un'arte cattiva, inerte, e da poco , la qua- 
le pel più di fc or da dall ufo , e dalla confuti udine de buoni tintori della 
lingua latina. Che gli Uomini dotti , ed i fonimi Oratori non fono maipag. rjt>. 
flati fervilmente attaccati ai precetti grarnaticali , ed a canoni di qiiefl' 
arte puerile. Or ben 11 vede, che egli paria , perchè ha lingua , 
e morde perchè ha i denti. Da quando in qua predo de dotti 
Romani è fiata lor comune col volgo la lingua, c da quando in 
qua l'hanno efli parlata con tanta forbitezza, lenza di averne ap- 

T 2 . pre- 



(a) Dcfidcro, che mi (pieghi il Cavillatore, a che motivo egli faccia: 
il rapporto dei verfi di Orazio in *irt. Tote. 

Ut f/v<e fo/iii prono i millantar in annoi , 

Ti ima cadunt : ita verbornm -ictus interiit atai , 

Ut juvenum rifu jìorent modo nata , vigentqne . 

Ed a che la Temenza di Quintiliano In flit. lìb. Vili, capili. Totus pro- 
le mutatus cfl fermo. Qitadam tamtn adbuc velerà vetuftate ipf ’a gra- 
tini mtent. Perchè s’egli s’ immaginarti; di provare con quelle auto- 
rità, che l’antico linguaggio degli Aborigeni , e poi Latini forte lo 
flcrtb con quello, che accolturuavafi in Roma a tempi buoni di quel- 
la augufla Repubblica, c fol cangiato negli accidenti di alcune vo-‘ 
ci , ridotte a metodo afla: migliore, e più regolato ; apertamente gli 
dico, eh’ è in grande errore, perchè que’ dotti Romani non hanno 
con ciò pretefo, che di darci a vedere le vicendevoli alternative , a 
cui fon tutte foegette le lingue , difufando col tempo di ammetter 
molte parole , che prima pattavano per prefeeite , e introducendone 
de recenti affai più nobili, ed efpreflive. Abbiamo 1‘ efemplo di que- 
lla crìft nella llelfa Latina favella, qual ci inoltra la gran mutazio- 
ne , a cui foggiacquc dalla età prifea di Ennio fino al fecolo d’ oro 
di Augufio , ferace di tanti nubili, c purgatilfimi Autori. 
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prefi anteriormente i precetti ? Chi gli ha infegnata una sì belli 
dottrina ? Il fuo cervello bizzarro i Dia una occhiata per luo difin- 
de ììluflr. ganno a Svetonio, e vedrà, che quel dotto Romano tanto elaltt 
Cr.-.mmat. la profclfione dell' arte gramaticalc , introdotta in Roma iubito do- 
po la morte di Ennio, leguita nell’anno DLXXXV. della Città , 
c CLX1X. prima dell’ Era Dionigiana , quantocchè lafciò ferino , 
che a tempi di Cicerone era ella falita a sì alca riputazione , che 
a fommo prezzo fi conducevano i Profeflori , perchè la iniegnaf- 
lero : Toft hoc } ecco i di lui attefiati s tnagit , ac magli &• gratta, 

C r cura jtrtis incrcvit, ut rtc clariffiml quidem Viri ab/lmuerint , quo 
minia & ipfi all quid de ta Jcrìberent , utque temporibus quibu/dam fuper 
•vigiliti celcbres Scbola fuiffe in Urbe tradantur ; preda Graiamaticorum 
tanta , merccde/que tam magna , ut conflet lutattum Uapbr.idcm ducen- 
ti s millibus t.ummum <£• Catulo emtum . Sì sì ogni Romano doveva 
apprender quell’ arte» fe nella lua purezza parlar voleva il latino 
linguaggio, benché natio, perocché quello del Volgo era rozzo , 
feorretto, ed ingombrato da folcciimi , e da barbariimi > non al- 
tramente che al giorno d'oggi vegghiamo efler cola comune an- 
che tra noi, ove il linguaggio della piebe, benché otiginario , di- 
feorda molto da quello degli Eruditi, perchè apprclo , febben fia 
tutto Italiano. Teftimonio di quella verità è Cicerone, che fino 
a tempi luoi fi doleva , che pochi tra Romani coltivaflcro uno 
{indio sì neccflario, quando il faper parlar latino era divenuto un 
sì bel pregio : Iplum latine loqui e/l in magna laude poncndum , fed 
non tam fua /ponte , quam quoi e/l a plerì/que negledum . T^on enlm 
tam praclarum e/l /are latine, quarn turpe ne/circ -, ncque tam id mibi 
Oratorie boni , quam civis Romani proprium videtur . Se il linguag- 
gio, che da Romani bevevalì col latte, fotlc fiato un linguaggio 
puro i farebbe fiato foverchio (indiarci intorno, onde riufeir Ora- 
tori, ed elier confiderati per Cittadini Romani. Nè quando fof- 
ie badata la lingua volgar materna , Ovidio avrebbe inculcato a 
fuoi Romani l'apprender sì la Latina , che la Greca .• che tanto 
appunto vuol egli lignificarci in que’ luoi verfi : 

7{ec levis ingenuas peline colui/fe per artei 
Cura fit , & litiguas edidici/Je duas . 

Ma odali Quintiliano, che più apertamente non può (piegarli al 
de Cram- propolko noftro. £* la lingua del Volgo, die' egli , una lingua 
mat. libi, barbara ; onde da elio non è da prenderli l'ulo del parlare , ma 
cap. yn. dal confenlo bensì de Dotti-* 'Hpn fi quid vìtioft multis infederit , pra 
regala Jermonis accipiendum trit . '/{am ( ut tran/eam quemadmodum 

vulgo imperiti loquuntur ) tota /ape theatra , & otnnem circi turbata 
exclamafie barbare /cimai , Ergo ton/tettuiinem /crmonii vacalo conjen- 

/»m 
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fum Erudltorum . Sentenzi , che più potrebbe avvalorarli con altri 
partì di Varronc, di Columella, di Vitruvio, di Plauto, di Vale- 
rio Maflìmo, e deU’ifteftb Cicerone , quando imitar fi volcflè la 
lungheria già lolita ad affettarli dal Cenfore, che riempie le car- 
te di fole fuperfluicà. Baffi intanto per unica prova di quanto fu 
finor detto , oflervar qui coll’ immortale Signor Muratori , che la •ptrfet. 
lingua foltanto gramaticale, o fia lingua degli Eruditi , propria- Votjìa 
mente appellar fi foleva Latina i nè mai fi dava ad alcuno la gk> hb. HI. 
ria di parlar Latinamente, fe non aveva egli prima ftudiata , ecap.yilj. 
ben apprefa la lingua gramaticale. Tanto rilutta dalle parole fu- 
riferite di Cicerone , perch’ egli alcerto con quelle fue eiprertioni : 
latine lotpii : / ciré Latine: Latinus fermo : altro non vuol additarci , 
che la loia favella propria de Letterati , di cui Celare irte fio do- 
vette far un Trattato / fapendo noi per attillato del medefimo 
Tullio, eh’ egli de rationc Latine lotjuendl accuratifjime fcripftt. A tut- 
to quello mi fia pennello di aggiugner un paltò della Rettorica 
ad Erennio, con cui fpiegando quel dotto Autore ciò , clic fia ut. j/r m 
Latinità, chiaramente fi efprime .• Latinitas efl, quei Jermonem fa- 
rum tonferuat , ab omni vitto rtmotum . f'itia in jermone , quo minut 
ir Latini tt fit , duo poffunt effe : Soltcci/mrts , & Earbarijmus . Mac 
qua ratione vitare poffimus, in jtrte grammatica dilucide dij tennis. Ecco 
perciò porto in chiaro, che per Linguaggio Latino propriamente 
s'intende folo l'apprefo collo rtudio della Gramatica : Linguaggio 
foto de Dotti, c non del Volgo : in quella irtcffa maniera che il 
noftro volgar linguaggio, benché fi dica Italiano, perchè ha cor- 
fo in ogni Città d’Italia, pur in foftanza , e propriamente nel 
nominarlo, non s’intenda, che il folo ufato da Letterati , e già 
comune agl' Italiani fludiofi. 

XXXIV. Che poi la Gramatica non baffi a formare la lingua 
de Dotti , e fi richiedano altre cognizioni , perchè portano dirli 
tali : quello è un ufeire dal nortro icmiuato , ed un rifpondcrc 
fuor di tuono alla chiamata. Accordo anche io, che non ba- 
lli , e fi ricerchino altre cognizioni , perchè porta chiamarli un 
Uomo dotto. Ma ciò non olla, che non fia in cflo necertaria 
anche quella , perrocchè lenza di effa non potrà far delle fue 
cognizioni, che un mal ufd. Quindi è, che il più volte lodato 
Cicerone non folo ne fu rtudiofirtimo da le; ma mortrò inficine 
una lemma premura , perchè anche il di lui figliuolo ne forte 
intimilo : ben fapendo, che lenza di quella non v' ha chi porta 
riufeir bravo Oratore; e però difle a pròpofito Quintiliano; ^4n iti fnpr. 
ideo minor efl M. Tulliur Orator , quod idem ^ irtis bujut diligentijji - 
mus /»« , & in filio ( ut in Epi/tolis appara ) rette loqutndi , ac 

fcri~ 
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Jcrìbcndi afptr quoque exadori * Aut vim c. Cafartt fregerunt eliti 
de cinologia libri i ~4ut ideo minut Me fiuta nitidus , quia quojdam ' 
tatui libello 1 non de verbit modo ftnguUs , fed ctiam lìtitrit dediti 
Anzi il medefimo Cicerone Icrivcndo ad Attico, non ebbe per 
tal motivo a biafimare Ccciiio, di cui dice non voler efiìr imi- 
tatore , per non iaper egli a norma de precetti gramaticali par- 
lar il Latino idioma i Scemiti que Jum, non dito Ceecilium , ( maini 
enim anflor Latlnitatit c/i ) Jcd Tercntium . Ma troppo allungo 
mi portarcbbe il dilcorlo.le voleflì qui addurle molte prove, che 
non mi mancano, per convincer l'errore dell’ A vverfario: ond’è, 
che fol mi contento di mandarlo per fua Mruzione a legger 
l’eruditiflimo Opulcolo de Tatavinitatc Liviana del gran Tedclco 
... jjr Daniello Giorgio Morhoffiu , e cosi gli Avvcrfarj di Galparo 
jj ‘ Barzio 1 ove loti certo, che troverà, con che renderli perluafo 
'' ( leppur di ciò è più capace ) del luo palpabile inganno (a) • Ma 

prima di chiuder il Paragrafo, mi dica egli per iua fe» in che 
lcuola , le non fe in quella della iua preta icaltrezza , ha appre- 
fo , che Quintiliano nel dire: alutd effe Lutine; aliud Grommatile 
loqui y abbia voluto inlìnuarc, che non tutto ciò, eh" i Latino , fi 
dice latinamente: le parole pofiono efftr Latine , e nulladimeno eficr può 
non Latina la locuzione i £' quello il vero Tonificato delle parole- 
di Quintiliano i Eh fi vada a nalcondcr di grazia, e non falci 
più in campo con quelle bazzecole , le davvero non vuol dive- 
nir lo zimbello, non dirò de Letterati, ma di quell’ iflcflb McJ- 
ter Antonio, che ha Solamente J indiato i ^Abbiccì fui Mellone. Sa, 
che vuol infcgnarci Qiiintiliano ? Che ben diverio era il lin- 
guaggio Latino, che volgarmente parlava!! in Roma, da quel- 
lo, che s’imparava nelle fcuole delia Grammatica ; perocché l'uno 
era feoretto, comune al popolo,* e l'altro purgato, familiar iolo 
de Dotti. Quello, quello vuol iniegnarci quel gran Maeflro , e 
nuli' altro. 

XXXV. Dopo la bella dilatazione, che con sì lodi fonda- 
menti ci ha dato fu dell’Idioma de dotti antichi Romani, s'in- 

nol- 



(a) Ai due celebri preallegati Scrittori potrei aggiugner il V ovvero, il 
Conringio , il Cellario, il Kyfinghio , il Walchio , c pili recente- 
mente un altro dotto Tcdefco, qual c. Giorgioltefano Viefaud v a- 
hanllrufo nella eccellente Orazione intitolata ; De ratione Romano- 
rum luterai doeeidi ; recitata da elfo nell’anno MDCCLV. in un 
congrefib della famofa Società latina di Jena , ove quell Uomo in 
foramo grado erudito tratta da par fuo di quello ideilo argomento. 
Ma gli ommetto , perch’é iòvcrchio moltiplicar attellati ,ovc il fatto 
fi rènde incontraflabile da fe llefTò . 
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k B“ »»»'° »» « ilio Libro, perchè ne ' 

priiaa contezza avuto dal dotto P. Giovanni degli Mgoflini Bi. 

r n nT n ! 4 Vl S na di inezia, Amico mio CmSt che 
olore di tuteli buoni , e con decapito fommo della Re 
pubblica Letteraria ci fu rapito da morte immura .• i a t\l 

*‘ lfiu , ne m, . d “! c ’ f hc comc andava attualmente impugnando wn- 
tro di me la iniolente penna, cosi avcvalo ricercato di 
f‘°"f . ,nt ° rno ‘«•Opera e alla Perfona dello fteflo Polifiio S a l‘, 

ffrr indarn °’ febbcnc a PP icno nc foffe provveduto, pe/aver 
•S 1 * fitto una intera raccolta di quanto è mai neccffiirin, 

aualc 'colf 10 *? C0 ® pÌUta dcg,i Scrittori Veneziani, Serro Sfa 
qualc egli andava lavorando. Ed infatti ora fi avvera l'awifo del 

dottifiimo Letterato , perchè il Ccnfore mi attacca rZtro a 
A onfignor Agoftroi , e nel medefimo tempo per aver detrn et 
^ ‘ L,bro d ‘ Tolifilo pieno di nobili documenti Mordi. Oppofi- It « 
zionc quanto inetta , altrettanto baftcvole a far conofcer hfde * ^ 

t nff t d ‘ Ch ' la pr °P° nc ‘ Pcrchè r ‘fpondo , fe quel Prehto avef 
dd P Libro dl ch >r è CiP ' tar 11 f uo giudizio , fatto rilleiTo alla natura 
e rf’in r ■ P uran icnte Ronianzcfco, ed inteffuto di locni 

5imH IOni ’r lotto 11 velamc dcllc < 5 uaIi hl prctefo 1* Aurore 
d. nafeonder . fuoi lecrcti , egli fi avrebbe avveduto, che delle 
Ifcnzioni da elfo rapportate non era da farli alcun cafn m™* 
lavoro del iolo capiiccio, ed inferite con arte Jel Libro ’ ad o, 
getto di renderlo piu vago, e di adombrar con eflc la realtà de 
luo. occulti diiegni . Sarebbe bella , che tutte ifopero fcrirte 

f" F«h= P r„„““! 

ungono latti veri,- e rotto la corteccia de favolofi racconri r ; 

s 

Ja Onera non iia^ glU j! 210 , d .* c,à » c ^ e non intende. Che poi 
P non fia piena di nobili documenti morali, ma di fantafli 

ZttST; ChC t l ° d f ll a ^ nt0 d i ^gnar ei effer tut- 

cio dcl IH al,r A ° ’.‘ h ‘ ™ fogno . come porta il frontefpi- 
e tra quefli ro i, dccidcro a chi P“ ò averne la cognizione ; 
ropefcl qual ; E*“ lC0,are a Ll0nardo C'rafio Giureconiulto Ve- 
tte, qual e flato attamente da Dio dotato di difeorfo, e d intellet- 



to i 
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lo , non iolo a par del Cavillatore, ma un poco più di lui, veg. 
gendofi nominato con alta (lima dal vecchio Scaligero, e per fe- 
Tqy. all’ de dell’immortale Signor Apoftolo Zeno da Luigi del Borgo, 
E/og.Jtal. Secretano dell’eccclfo Configlio de X., nella (ua Storia Venczii- 
Tom. li. na f c |ie MS. fi conferva nella Ducal Biblioteca di S. Marco; 
PV- J<5 J- pur quelli, che fu il primo a far imprimer il Libro dal vecchio 
Aldo nell’anno MCCCCXCIX., nella Dedica, che ne fa a Gui- 
do di Montefeltro Duca di Urbino, lo chiama novum quoddam , 
& admiranium Tolipbili Opus . procella ndofi , che in effo tanta, c/l 
non modo feitntia , Jel copia, che nel leggerlo, non magli vttemm 
omr.es libro s , quarti natura ipfius occultai rei vidl/Je vidèarit . Indi 
PalTando a deferiver 1’ ordine, e la maniera tenuta dall’Autore in 
eflender quella Opera, foggiugne, che rei una in co miranda off, 
quod quum notlraic lingua loquatur , non miuus ad cum cogno/cendum 
opus fit Cr.tca , & Romana, quam Tujca, & vernai ula . Cogitavi! 
enim vir fapientiffimus , fi ita loqueretur, imam effe viam , & ratio . 
netti , qua nullus , quin aliquid di/ccret , veniam negligenti a /ua pre- 
tendere poffet i [ed tamen ita fe temperavi t , ut nifi qui iottiffimut 
foret, in dottrina /ua Jacrarium penetrare non poffet , qui vero non do- 
ttai accederci , non de/pcraret taraen .... l^on hit funi rei vulgo ex. 
pofitx , & triviìt decantando , /ed qua ex VbUo/opbix pana dt proni- 
tà: , Ór Mu/arum f ontibut hauflx , quadam difendi novitate perpolitx , 
ingeniorum omnium gratiam mcreantur. Al Graffo aggiugner lì può 
Giambatilla Scita , di patria. Feltrino , e Letterato amico del 
Cardinal Fiero Bembo, qual ne ringraz a lo fleflb Craffo, per 
aver egli arricchito il Pubblico di un Libro mirabile, & xquan. 
dm veierum librii avorutn . Cosi un Anonimo Poeta nel tarile 
anch’egli la deferitone, loda in effo la gravità del dilcorfo, la 
fiiofofia, la geometria, e le alcre feienze, delle quali è afperfo , 
non dubitando d' intitolarlo .- nova divini /omnia Tolipbili . Farla 
di elfo con molta ftima tra più moderni, oltre a Gerardo Gio- 
vanni Voflio, anche il Konigio, il Lipenio, il Rodio, c più di 
tutti recentemente il Signor Cavaliere Michelangelo Zorzi , onor 
di Vicenza fua patria, nella Vita di Fidcnzio Glottocrifio , o fi a 
del Conte Cammiilo Scrofa. Argomento del pregio di quello Li. 
bro fono altresì due edizioni, che ne hanno fatco i Manuzjf 
la prima, di cui fi è detto, e 1’ altra nell'anno MDXLV. An- 
che i Francefì di guflo si delicato nel buon fapor delle vere dot- 
trine , hanno voluto arricchirne la loro lingua con una nobile 
traduzione, procurata nell’anno MDXLVI. da Giovanni Mar- 
tin, Secretarlo prima del Duca Maffimiliano Sforma, indi del Car- 
dinale di Lcnoncouit, ad ufo , come fi dice nella Prefazione di 

un 
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tiri Gentilhomme vertneux , <£■ de bon fauoir. Il Cenfore, che per 
faggio di quello Libro colla lolita fui viziofa foverchicria ne tra- 
fcrive un lungo iquarcio , non fa rilevar in effo i nobili docu- 
menti morali, di cui fu detto, cfler pieno / ed allega per fuoi mal .Elog.Ita- 
levadori Monfignor Fontanini. , c il fullodato Signor Apoftolo lian - P*S‘ 
Zeno. Ma s’ egli avelie voluto far ufo di quella critica giudizio 5é *' 
fa, che neceflaria farebbe Hata in un fuo pari, agevolmente fco- 'H at - “Ha 
perto avrebbe, che sì l'uno, che l’altro di que’ Letterati parla Affi* 
con eccezione; non intendendo già elfi di deluder alTolutamcnte J 1 ' 
da quello pregio tutti i racconti di Polifilo, febben altri fon ve- 1 ** 
ri fogni, ed invenzioni bizzarre, dettate più per diporto, che 
per aieonder fotto di eflì alcun millero. In queflo Romanzo ; di- 
ce il primo, volle 1 ‘ tutore mo firare , che le cofe , per amor delle 
quali tanto quaggiù fi vaneggia, non fono altro, che fogni . E Tal t ap jf 
tro; Il f oggetto dell Opera è il racconto di un fogno milteriofo, che j‘ v ; f upr% 
per quanto a chi l legge , lungo appara , e prohjfo , non durò per 
chi’l fece, fe non dal primo Jpuntar dell’ alba infino allevar del Sole. 

Ma chi non la , che quella è una proprietà già comune a tutti 
i Romanzieri, edender elfi le loro favole in maniera, che fer- 
vano altre per iflruzionc, ed altre per puro diletto ; o per dir 
meglio, che tal appunto è la idea di Polifilo, permetter a tortura 
l'ingegno di chi legge, fenza faperne fcuoprir il mifterof Se 
poi il C’enlore non arriva col fuo fino difeernimento a rilevar in 
tal Libro i nobili documenti, che ci anpotaron per entro parec- 
chi dotti Soggetti, incolpi la fua poca mente; quando dir non 
fi voglia , la fua palliane , che lo fa rawifar la verità in un 
afpctto diverto dal naturale, ch« porta. 

XXXVI. Ridicola nientemmeno , e da connumerarli tra le 
altre toc filadroccole , è l’acuta oppofìzione, che alla premeva 
funnette . Dito in parlando de pregiudizi , a cui foggiacquè 
nella invalione de Barbari Oltramontani la Italia , che colla tra- 
sformazione della lingua fi fmarrirono in effa anche i nomi Gentilizi 1 
che chiamiam ora cognomi. Ora che nota di virtuofo fu di ciò Trefa^. 
l’Ariflarco? Come avvezzo a far ufo fempremmai di una critica P*S- l-V. 
giudiziota egli avverte, che non al cangiamento del linguaggio, ma 
al co fiume delle Trazioni barbare , che lungamente fignoreggiarono 
nella Italia , attribuirebbe una tal mutazione. Ma quando mai mi MJ' 
fon fognato di dire, non che poi detto in effetto, che dalla 
trasformazione della lingua lia derivato in Italia lo imarrimcnto 
de nomi Gentilizi? Se prima di romper in quella freddura, fi 
folle coilui degnato di dar una occhiata a quanto in propofiro 
della ftefla trasformazione della lingua era fiato da me pocanzi 

V accen- 
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accennato, egli farebbe venuto in cognizione, che qui fi parla 
di un pregiudizio diverfo, non derivato altramente dalla corru- 
zione del Latino idioma, ma dalia pratica de Barbari: e la par- 
ticola Coll* è qui prcia in lignificato di oltre , e non mai di 
■%o , come lo denota V anche, che poi fuflicguc . Or non è que- 
lla una difficoltà, che fa un grande onore al proponente, e che 
lo moftra da Dio dotato di buon dìfeorfo , c di chiaro intelletto ( 
Mi arroffilco, che fi dica, che io perda tempo in confutar fi 
graziole inezie , c degne appunto di un Critico da par fuo. A 
che poi quella bella diftinzione di Prenome , di Nome , e di 
foprannome, che anticamente portavano i Romani , qual egli 
annette alla fua giudittfiofa ccnlura; le quella prima era fiata da 
me propofla con una tanta chiarezza , che non aveva bifogno 
delle lue gioie ? Se quella non è da dirli una fpacciata pedante- 
ria; con qual altro nome ella è mai da chiamarli? 

XXX. Vii. Ma qui non confitte tutto il buono. Nella obbie- 
zione, che ficgue, egli da veramente faggio di quanto vaglia nell* 
ulo di una critica giudi^iofa . Profegucndo il dilcorfo tuttavia fu 
de Nomi de Re mani, aggiunfi, che col progrello de tempi, e 
ne Iccoli baffi in particolare, un tal cofiume altere ffi ; c non fol 
più tre nomi , ma quattro fi videro introdotti tra più cofpicui 
Soggetti . Il primo , che ciò factfft , per quanto fi può raccorre da 
una 1/c ripone , che rapporta l Eminthtiffirao Teorie ne Suoi Cenotafi Ti- 
tani , fu * A fieno , l'emendatore del Codice Virgiliano, eftflente nella fa- 
mofa Biblioteca medicea, il qual Joflcnnc l'onore del Conjolato nell'an- 
no CCCCXCIV. Egli qui fi nomina Turcius Rufus Apronianus Aftc- 
Trtfaz. tius, lo che fu pòi eia imitato nel fecolo dopo da Cafftodorìo ce. Or 
pag. IVI qui il Cenlorc ci da in primo luogo una erudita lezione lui can- 
giamento de nomi, che dopo i tempi della Repubblica , c (otto 
l'Impero de Celari accadde in Roma, qual infatti non è da (prez- 
zarli , perchè parto non fuo, ma del Francefe Jubert , com’ egli 
fletto confetta. Ci manca folo la proptieià nella elicla, perchè 
ordinata, e difpofta con periodi meno intralciati , ella farebbe 
maggior comparfa , c inccntrcbbc aliai meglio nel gutto de Leg- 
gitori . Ma ìi carattere di chi feri ve , c di tal natura , che ab- 
benchè voglia con lorquidanza intollerabile dar il nome agli al- 
trui Scritti di bagagliumi , ed appiaflricciamtnti fro/lagliatamente me- 
' f colati , ( oh che bei termini da far onore ad un Uomo pieno 
di crujca ! ) egli dappoi non fi moftra, che un teffitore provetto 
di pretti zibaldoni. Ma palliamo alla forte oppofizhjnc . T^on fu 
affieno, die’ egli, il primo , che affutneffe quattro nomi , perchè tra- 
vo, che tra gl' Impcradon che nc portava quattro, come «Antoni- 
no j 
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n» , che fi chiamava Titut ^ietius Hadrianus ^intonlnus : e chi fino 
anche cinque, come M. Aurelio , che fi diceva M. Eliui ^ furelim 
Verni ^4 ntoninut : ed altri, che per isfarzo di vana erudizione egli 
rapporta, ed io tralafcio per brevità. Ma mi dica per lipdc lua. 

E’ quello il punto, di cui fi tratta , oppur affatto inappartenente 
al calo noflro ? Quando ha fentito, che io parli de Ccfari ; e da 
che mai ha ritratto, che folle mio penficro di darli per efcmpla- 
ri della moltiplicità de nomi ufurpati da Romani ? Lo fo heni/fi- 
mo , e meco inficine lo la chiunque è foltanto mezzanamente vcr- 
fato nella Storia de Cefari, che que’ Principi a lor talento fi ap- 
propriavano quanti nomi cadevan loro in acconcio : cd oltre ai 
proprj eran lotici pcrloppiù affumer anche quelli de loro Padri , 
naturali, od adottivi, che foflero. Ma non e quello lo feopo del 
noflro ragionamento ; c la maniera da me tenuta nell'efporlo ba- 
lìa va ad animaeftrarlo, che da quello erano efclufi gli.AuguAì, fe 
voleva far ufo di quel difcorjo, cd intelletto , di cui è flato dotato. 

Si ricerca chi tra privati Romani fia flato il primo , che portaflc 
quattro nomi ; e fi ftabilifce , che Tardo 1 \ttfio affrontano ^ fjìerlo 
fia flato appunto quel dello . S’ egli ne ha qualche altro, che fia 
anteriore di tempo a quello, lo mollri, e faccia pompa della fua 
bella dottrina, che potrà darli cosi la gloria di aver veduto più 
lungi dell’ Eminentilfimo Noris, de PP. Mabillone, e Papebroc- 
chio, del Signor Muratori, de! Signor Marchcfe Maffei, c di al- 
tri dottiffimi Letterati, che hanno trattato di quella materia. Il 
far ricorfo agl’ Impcradori c un partito da difperati; quando pun- 
to non hanno eflì a che fare coll'argomento, che fi dibatte. Ognu- 
no fapiebbe in tal forma far il bravo , e contraddire agli altrui 
fentimeuti, col trarli fuori di flrada , e col dir nulla a propolito 
di ciò , che fi parla . Ma il valente Cenfore lo fa , per moflrar 
quanto vaglia nella fua critica giudi^ìofa : e quantoltrc egli fenta 
nello Audio delle Medaglie, di cui rapporta parecchie Ifcrizioni. 

XXXVIII. Ma chi avelie il piacere di goder una bella chiac- 
chcrata, qual può dirli da vero ciurmatore , perchè «lfin nulla 
conchiude, legga ciò, che fui nome di Cicerone va da par fuo 
fchiccherando . Aveva io fcritto, che quell’ illulìre Romano por- Tre fa" 
cava un tal foprannome in /emenda di Tlutarco a cagione di una p a ^ £y 
tferefeenga , che ad uno dei fuoi Maggiori era nata fui najo in ferma 
di Cere, che da Latini appellavafi Ciccr. Tiù lerifimìle nondimeno > a 
giudizio del Signor MÌddleton , che ultimamente ne fcrijfe la Vita , è 
la opinione di 1 Plinio , il quale infegna, che tutti quefli nomi correla- 
tivi a qualche fpecie di grano , come Fab j, Lenculi , Pifoni ec. n 0 n 
fojlero dati, che Solo a quelli , che avevano il concetto di c tr er ot"m‘ 

V 2. colti. 
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coltivatori delle Terre , e diflintamente di quella fpecie di gran» . Or 
fu di ciò, che ritrova da cavillare coftui ? Lo dirò in corte paro- 
le, per non tralcriver le lungherie del BarbalTbro, qual pure che 
fpordù carte, per darli a creder a fuoi Partitanti un bell'ingegno, 
veriato in tutte le facoltà, non fi cura di altro. Scrive perciò i 
pag. 1 6z- che r.clle cofe di fatto, e nella Storia non ft cerca il veriftmile , ma 
il vero. Che il Critico, che cerca la verità, non deve appoggiarft a 
conghkttufe , ma rifletter alla J elenca, c alla probità di quello Stori - 
co, che narra quel fatto. Che ni Titttarco , ne Tlinio furono contcm - 
paratici di Cicerone. Che amendue quegli Storici hanno natio le lor 
cognizioni dagli antichi Monumenti i ma con tal differenza, che Tli~ 
r.io ha ! crino J'ull' altrui fede motte cofe falfe : e Tlutarco all' oppo/lo 
fa comparir in tutte le Opere Jtte un buon difeernimento , e una (ogni- 
Ziodf univerjale di tutte le cofe. E però quindi per dar a divede- 
re , che il lentimento di Plutarco fia da preferirli a quello di Pli- 
nio , traferive' tutto il racconto, che della origine di tal nome ci 
da quello Storico, lo mi fo lodatore della premura , che nutre 
cofiui per la verica ; e volentieri gli accordo , che in materie di 
fatto femprc debbafi ricercar la certezza più categorica , che fi 
polla. Ma quando quella manca, qual altro fondamento ci reità, 
per appoggiar il dilcorfo, (c non fc la conghiettura , che abbia 
più faccia di probabile ? in quelte fue Jciocche Confutazioni , gli di- 
mando, ha egli Tempre fcguito quella mallima , che per altro è 
fempremmai da lerbarfi inconculta ; oppur è andato fin di /otter- 
rà ripesando difparatillìmi uncini, onde appiccarli , per contra- 
flarmi ? Metta in pratica prima la regola da per fc , c poi faccia 
, il petulante con il voler iufegnarla a chi n’ è meglio oflervatorc 
di lui. Un evidente rifeontro nel nollro cafo abbiamo in ciò , 
eh’ egli dice di Plutarco, il quale fa comparire in tutte le Opere fuc 
un buon difeernimento, e una cognizione ur.ivcrfale di tutte le coje. 
Chi gli ha infegnata quella bella dottrina ? Altri non certo, che 
il iuo fantaftico cervello. Ora chi folTc Plutarco, e qual fede per- 
ciò fc gli debba, fe non lo la, gle lo dirò io. Era Plutarco un 
Greco, che capitato a Roma lotto l’Impero di Claudio vi fi man- 
tenne fino ai tempi di Mdriano , in cui moti decrepito , eficndo 
Sacerdote di Apollinc Delfico. Prcflo a quaranta anni , che vil- 
le in quella Capitale del Mondo non gli venne mai fatto d’ im- 
pofldlarfi del linguaggio Romano, non che poi di acquilbr le co- 
gnizioni neccfiarie ad eftender le Vite di tutti gli Uomini iiluflri 
si Greci, che Romani.- imprefa, che lupcrava le forze di qualun- 
que altro Uomo anche valente, ed oziofo, non che pofeia di uno, 
in Vira che come confella di fua bocca, era feropre impegnato ne pub- 
J ìtmoflb. 6 bii- 



Digitized by Google 



•P ^ n. T E 11. «J7 

blici affari, ed occupato nell’infegnar la Filofofia a molti Nobili 
Romani. £ perciò quindi ne ficgue, che la Opera fua comune- 
mente dagli Eruditi è couliderata per imperfetta , e mancante ; 
anzi piuttofto un abbozzo , che il compimento di un gran di- 
fegno . Quello è il buon difeernimento , e la univcrfal cognizione , 
che quello Storico moflra di tutte le co/e . Ma venendo al partico- 
lare di Cicerone, benché non ila mio coftumc traferiver lunghi 
palli di Autori in teflimonianza di quanto io dico , mi fia per- 
meilo quella fiata per dilìnganno, ed inficine per illruzione del 
Ceniore, rapportar tutto intero il fentimento del Signor Middlc- 
ton . con il quale non crederci, che avelie la forquidanza di com- 
pctcrla , quando quelli ha riicoflo le approvazioni di tutta la Eu- 
ropa Letterata. ,, Nella Vita di Cicerone lalciataci da Plutarco; 

,, die' egli ; oltre i falli particolari, che gli fono rimproverati da Trefa z- 
,, altri Scrittori, noi vegghiamo tutte le marche d’ inaccuratezza, P*g- Xbt. 
,, di precipitazione, e di mancanza di vere notizie, attefa la po- e f e S- 
,, verta, c la pcrplclfità di tutta la Opera. Egli trapalla le azio- 
„ ni più grandi di Cicerone, o le tocca in compendio, c tralcu- 
„ ratamente; mentre fi ferma fopra le di lui facezie, e flravagan- 
3 , ze, che per la maggior parte erano malavvcratc , o fpuric : 

„ e nella ultima feena della di lui vita , che fu la più gloriofa , 

„ quando tutti i configli dell’Impero, ed il fato , e la libertà di 
,, Roma fi appoggiavano fulle di lui braccia ; qui egli è fuor di 
„ mifura pieno di frivolezze , c vuoto di fatti , dove egli aveva 
,, la più bella opportunità difpiegar il di lui carattere vieppiù con 
,, vantaggio, e d'illufirare una parte curiofa di Storia , che niu- 
„ no Scrittore ha bene Ipianata, contuttocchò le ne abbiano ma- 
„ teriali compiuti nelle Lettere di Cicerone , c nelle fue Filippi- 
„ che, delle quali pare, che Plutarco abbia fatto niuno , o pic- 
„ col ufo „ . Quello è lo Storico, che a giudizio del Critico , che 
cerca la verità, fa comparire in tutte le fue Opere un buon dijeerni. 
mento , e una cognizione univcr/ale di mire le cofe . "Plinio all' oppoflo 
full' altrui buona fede ha Jcritto molte coje fal/e. Clic pur rapporto 
alla proprietà di alcune cofe naturali, che a que’ tempi non era- 
no ancora fiate ricercate con tanta precifione , non abbia Plinio 
riferita la opinione volgare , non può niegarfi : ma ciò non leva 
il merito agli altri Scritti, che da fe dottamente ci ha lalciati . 

Onde a ragione egli è appellato dal grande Santo Agollino : Ho- . 

ino dodiffimut : del qual elogio difficilmente fi troverà chi tra gli 
Antichi più meritevol di lui ne folTe. Tertulliano da elio lrapre-^ 
fo molto ; c quali tutto Solino , come ollcrva il Salmafio : ed il i%. 
Qalaubono per efaltar Ateneo, non leppc onorarlo con nome più 

gio- 
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gloriofo, che col chiamarlo il Plinio de Greci. Fiorì dopo T ibe- 
rici fino all’anno fecondo di Tito, e fu contemporaneo di Plutar- 
co ; ma certamente aliai meglio di lui ifiruito nelle cofe de Roma- 
ni, per eller egli, abbenchè nato in Verona, allevato, c crclciuto 
in Roma, ove con più ficurezza di un dlero aver poteva la notizia 
della vera cagione, per cui M. Tullio portalie il foprannome di Ci. 
cerone. Perciò non è da fiupirfi , le il fullodato Signor Middle» 
ton , che con tanta finezza di giudizio ha ultimamente compilata la 
Vita di quell’ Uomo grande , applaudita, e ricevuta da tutto il 
Mondi Lettera t* come una vera Scuola di un perfetto Rcpubbfichifla, 
antepone 1 autorità di Plinio a quella del greco Scrittore, per efier 
prima di un Italiano, che più iupponc informato dell'altro ; e poi 
meglio, per efier più confentanea, c più germana: non cflcndo già 
nuovo, che tra Romani palla va per un illuftre fregio Tclcrcizio del- 
ia coltura de campi ; togliendoli ben ifpcffo dall'aratro sì i più pro- 
vetti Moderatori degli affari civili, che i Condottieri fupremi degli 
ricreiti. A che poi monta la oppofizionc, che fe da grani , de qua- 
li eran coltivatori, deiunto averterò il lor foprannome i C ceroni , 
i Lcntuli, i Fabj, i Piloni, ed altri iilurtri Romani , ciò non fa- 
rebbe già fiato taciuto da Catone , da Varrone , da Columclia , 
quando da ciò maggior lode provvenuto farebbe all’ agricoltura , 
tanto in iftima , ed in onore prefib que’ faggi Rcpubblichifii > 
Perchè ripongo: è quello un argomento, che come negativo non 
conchiude ; nè dal filenzio di quegli Autori dedur fi può, che in 
diveria maniera pafiarte la bifogna. Avran erti neglette tali no- 
tizie, non perchè giudicate falle, o dubbie ; ma perchè loro ca- 
duto in acconcio non farà il farne menzione,' oppur meglio, per- 
chè giudicate le avranno iòverchie , come ovvie , ed a faputa di 
tutti. Ma il bravo Centore non per altro fa il rapporto di varj 
parti di quegli Scrittori in lode dell’agricoltura , che per far una 
vana ortencazione della fua vada dottrina anchè in tali materie ; 
quando balla per diventarne Macfiri, ricorrer folo agi’I odici, ove 
lenza fatica fi trova quanto abbilogna, per far agli occhi degli 
Setoli una grandiola camparla. 

XXXIX* Ma il pcrfpicacc Cavillatore , che col fuo fino difccrrù- 
mento palla più oltre degli altri, da bando a tutte quefie etimologie, 
pag , kj. dalle quali i troppo dìfafie^ionato , mancandogli il cuore per crederle t 
lenza poi laper egli determinarli ad alcun partito : nello che fa 
fpiccar mirabilmente la fua critica giudi^iofa . E così quindi da 
bravo fa partaggio a caricarmi di un’ altra condanna , per aver 
detto, che la fece, da cui t rafie il nome Cicerone , era il grano a 
qut' tempi ptA ricercato da fiumani di sfera ordinaria , cd il regalo più 
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«■aro , che lor poteffe efier fatto , era appunto un preferite di Ceci . T^e 
Teatri , e nelle Tìa^e fé n riponevano fempre de vendibili , aceloccbi 
il popolo aveffe comodo di provvederfene a fuo talento. E però quia- prefaz. 
di fi legge in Orazio Sai. lib. 11. Sat. III. v. CLXXXII. pai. Ll'I • 

In fi cere , atque faba , bona tu perdafque lupini s , 

Lotus , ut m Circo fpatiere , aut aenus ut Jìes • 

E nicntemmeno in ^trte Toetica v. CCXL1X. 

T^ec, fi quid firitti eie tris probat , & nucis emtor . 

Si pretella coilui, che a quelle mie clpreffioni egli ufeirebbe da 
gangheri ( disgrazia , che in cflfo non riunirebbe già nuova ) per- 
chè non intende ciò , che io mi voglia provare con quefli verfi , che 
non fanno a propofito di quello , che io mi dico. Mi rincrclce , che , 

si corta fi moftri la fua intelligenza , ( fupplifce però altrettanto 
con una fcaltra malizia ) che non arrivi al fondo di quello im- 
penetrabile arcano. Ma s' è così, perchè dunque con dannatiffi- 
ma petulanza ardifee di pronunziare , che i verfi addotti non fan- 
no a propofito di quello, che io mi dico i Ben più ragione pollo 
aver io di rimboccarlo, che non fa egli ciò, che fi dica , perchè 
fe, come doveva, aveffe fatto rilìdio, che là parla il Poeta delle 
Largizioni, e de Donativi, che facevano i ricchi ai Popolo, on- 
de poter arrivar coi di lui fuffragj a conieguir la Edilità , o la 
Pretura , i quali appunto confificvano in quelle fpezic de grani , 
egli farebbcli accorto, che fanno affai meglio a propofito di quel- 
lo , che può portar il fuo finilìro giudizio . Ma mi vergogno di 
trattenermi in quelle puerilità, aliai più proprie di un Pedagogo 
di fcuola, che di un Critico, il quale abbia fol mezzo grano di 
fate in capo. E però palio all’altra fua prctenfione, che confille 
in doverli legger nel verfo addotto di Orazio : fritti eiceris , in 
cambio di firitti ciceris, come portan comunemente le più volga- 
ri edizioni. Io non contrailo, che l'una, e l’altra lezione non 
pofla ritenerli , perchè veggo la prima animella in una vecchia 
edizione di Venezia dell'anno MDLXXX1I. : in due altre di Pa- 
rigi s la prima dell’ anno MDCXL1I. , e la feconda dell’ anno 
MDCCIX. colle Note della famola Madama Da cicr. In altre vecchie 
edizioni, come in quella di Venezia dell’anno MCCCCLXXXVI.; 
in altra fenza data di luogo, di llampatore, e di anno ì ma cer- 
tamente di pari antichità : e in una terza di Aldo Seniore dell’ 
anno MDIX- , fi legge fratti , che forfè ha più delia proprietà . 

Ma comunque però fi legga , il certo è , eh* quel Poeta altr» 
non ha intelo d’ infinuarci con quell’ epiteto fuo , fc non fe che 
in Roma pubblicamente vendeva!! il C#ce depurato dalla cortec- 
cia per ulo dei baffo popolo , il quale aveva in colìumc cibarli di 

queU 
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quella fona di grano , e l'pecialmente allorquando aflìdeva ai pub. 
blici fpettacolii Fritti ciceri i ontor tji homo paupcr , & plebe; us >• dif- 
fc un d< tio Commentatore ; qui ciccre imcrea dnm agebantur Fabula, 
& quoxis alio tempore famem levabat . (a) Bella periamo , e com. 
nicndabile molto e la oiiervazionc , che colla Tua critica giudizio fa 
fa il bravo Cenlore ,• eflendocchè formalmente fi pcrìuadc , che 
per quel fritti abbia ad intenderli il Cecc fritto in quella guifa , 
che lì coftuma tra noi a friggerli alcuni de nodri cibi . Ond' è , 
ch’cfclatna fluporofo: Oh dovea efftr pure la gra^ioja vivanda il Ce- 
ce fritto ! Mi maraviglio, che un Uomo da dìo dotato di difeorfo , 
e d intelletto lìa capace di romper in quede fanciullaggini. Sa che 
voglia qui dirci il Poeta, quando ammettali per genuina una tal 
lezione i Vuol egli lignificarci , che i Romani abbrudollivano il 
Cece nel pajuolo in quella idelTi maniera , che noi facciamo il 
Caffè t con tal divario però, che dove noi lo facciamo a mifura , 
che facilmente li polla ndur in polve ad cfli folo badava , che 
folle alquanto diseccato, per iigombrarlo dal buccio , e renderlo 
più agevole ad efler mangiato. Che gramola vivanda egli poi fol- 
le, io non lo lo i le il Cenlore è curiolo di averne la contezza, 
vada a chiederlo ad efli, che volentieri gli auguro il buon viag- 
gio. Tanto c'infcgna il fullodato Commentatore: Fri&um t die’ 
«gli, a frigo vtrbum efi , quod torreo fignificat , & FI{^i7>lGO. E tan-' 
to pure è il lenfo del verfo di Plutarco : Tarn friffum illuni rtd- 
dam , (juam f riti uni efl cicer : E di ciò , che loggiugnc altrove : Va. 
paver , tri tic um ,& fritlas nuces . Per verità , che quella è una 
oppefizione, che fa un bell onore a chi la promuove ; non ci 
volendo altro per ilciorla, che aver un Orazio di buona cdizio. 
ne, che abbia le Varianti, c qualche Nota di penna valente, e 
nulla più. 

XL. Alle belle annotazioni , eh* egli fa pofeìa alla voce Tulliut , 
Atmmen mi curo di far alcuna rifpofta ; tanto io la confiderò di 
valore, fìifogna, che collui *’ immaginane con il traferiver l’inte- 
ro palio di Fedo, d’infcgnarmi una nuova dottrina, e d’ idruirmi 
ne varj lignificati, che porca quella parola. Ma ben poteva fcan- 
far un tal impaccio, perchè l'aveva imparato gran tempo prima da 

fé- 



(a) Da quanto io pollo raccor da Marziale , quello Cece vendeva fi in 
Roma depurato uon folo dalla feorza , ma dippiù anche ammollito 
nell' acqua, come lì ftila al dì d'oggi anche tra noi co' Lupini: ven- 
da qui madtdum cicer corona . E quello ha piò del probabile ; efifen- 
docchè in tal maniera egli rendeva!! piò agevole ad elTer mangiato , 
e in confcgucnza anche più gudofo al palato de Romani. 
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Fedo ideilo : ed intanto così ammaeflrato dal più volte lodato Si- 
gnor Middleton , mi lono appigliato a quello di Rio correrne , in 
quanto l‘ho giudicato più naturale, e coerente al Soggetto , di cui 
fi paria: Merce la Villa, in cui nacque Cicerone, lontaua circa tre 
miglia dalla Città di Arpino, (a) c nella quale da lungo tempo fii- 
fata aveva la fua abitazione la di lui Famiglia, era piantata Culle 
iponde del fiume Fibreno, che fi partiva in due rivi eguali , per 
mezzo di una I»olctta, coperta di arbofcelli, e con un portico a 
bella polla innalzato per lo lludio, c per l’efercizio di quell’ Uo- 
ir.o grande . Se ne vegga la definizione , ch'egli (lefio nc la ne 
fuoi Libri delle Leggi. Che analogia di grazia nel calo noflro Ut. II. 
aver pofiono i nomi di Sifone, de Silani, di sboccature di fanguc cap. /• 
con quel di Tullio ? Mi ftupilco , che coftui vada porgendo mano 
a quelle triche, a folo oggetto di contraliar la evidenza, quando 
conolccr dovrebbe, che quelli anzi combattono contro di elio , e 
. fervono folo a manifcllarlo per un brigante. Volendo dar qual- 
che appoggio a luoi poco laidi diviiamenti , va rammentando la 
ferie de Tullj, che fiorirono prima dei Ciceroni , c che pofiedef- 
fcro quelli la Ilota, da cui fi dice, che trafiero il nome. Ma chi 
gli ha detto, che la Famiglia del noflro Tullio derivafie da que- 
gli Antichi, ed avefie con elfi comune l'agnazione ? Quante Fa- 
miglie contiamo noi nella uodra Italia, che portano Un ideilo co- 
gnome, c non fono tra effi corri! pondenti di (angue, anzi nem- 
meno tal volta di conolcenza ? Cicerone era bensì di nobile ; cd 
antica Famiglia , ritrovandoli aferitta all’ Ordine Equeftre fin da 
quel tempo, che fu ammetta alla Cittadinanza di Roma. Ma non 
tale, che fi vantafie di dilccndcr da iangue Regio, com’egli fi 
dichiara in un Arringo al Popolo nel tuo accedo al Confidato : 
ond 1 è , che più volte egli fi vede intitolato .• Homo nwut • non ic Lt%e 
perchè la di lui Famiglia folle nuova , ed ofeura ; ma perchè egli Airar. 
fu il primo, che conieguiflc i pubblici Magifirati della Rcpubbli- f< ” ,rr U“^- 
ca. Argomento ben certo, che non aveva attinenza alcuna con 
i Tullj de vecchi tempi, e non poteva da effi aver tratto nem- j ,r,,ts 
meno il nome. Alcuni hanno creduto, che Cicerone con artifi- 
zio abbia voluto fopprimcr il grido della lua Regia proiapia , a 
motivo dell’ avverinone, che il Popolo nutriva contro il nome di 
Re. Ma quede fono immaginazioni infiifiiftenti ; avvegnaché in 

X ogni 



(a) La Villa , in cui nacque Cicerone nell’anno di Roma DCXLV 1 I-, 
e prima dell’Era noltra CVII. , al giorno d’ oggi fi chiama San Do- 
menico , ed è lontana da Arpino ire miglia . Vcggafi Leandro Ai- 
bertoni nella fu* drferizione dell’ Italia pag. 2C7. 
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ogni fiati j ch'égli ebbe occafìone di ricordare Io fiato, 'è la qua-' 
liti de fuoi Maggiori, fi dichiarò con franchezza , che non cerca, 
tono tffi di far compar/a fai pubblico Teatro di Ifama , contenti delle 
loro patente fortune , e degli onori privati del lor tutelo Municipio . A 
che dunque tragge cofiui in ifeena gli antichi Tullj , fe non aven- 
do con tifi comune il fanguc, non poteva aver nemmeno da effi 
ereditato il cognome ? Ma il Ccnfore, che arriva con il fuo fino 
dijeernimento un pò più in là degli altri, da bando a tutte l etimo, 
logie de cognomi, per non incorrer nel rifehio di dir tante baccel- 
lerie.' Opera in quefio da faggio, perchè fe tante ne dice lenza 
di quefle j quante più mai ne direbbe, fe per forte lor dalle ri- 
cetto ? Prima però di romper un' altra fiata in limili baccellerie , 

10 lo cSnfìglio, non già per ammacflramcnto, che di ciò l'Uomo 
verfatiffimo in tutte le Di/cipline non ha bifogno , ma per luo foto 
divertimento, dar una occhiata alla Dilfertazione XLII. delle Ita- 
liche Amichici dell’immortale Signor Muratori » c lcorgerà qual 
capitale hanno fatto iempremmai gli Eruditi dell' etimologie per 
iicuoprire la vera origine de cognomi sì antichi, che moderni . 
Intorno al dubbio, fe Tullio fia prenome, o nome gentilizio, che 
appiccato a non lo quale lontano uncino, egli va poi promuoven- 
do, non è nemmeno da darfegti retta , perchè quefio farebbe un 
opporfi al comun fentimcnto di tutti i Letterati, c un voler farla 
da laccente (opra l iftelfo Cicerone, che fi da fempre il prenome di 
Marco: M. Tullius Cicero. Egli infin fi protetta, che quantunque 
non voglia redarguire le opinioni degli Autori , che fu di quefio par- 
ticolare rapporta,’ non lari mai nonoftante per aderire alle mie afftr- 
Zjoni . Io mi fo beffe di quefia quanto vana, altrettanto iciocca 
millanteria : quaficchè col luo fino difeernimento egli avelie da edere 

11 decifore Matftro di tutte le controvcrfie Letterarie : e con ragio- 
ne gli riprotefio , che nemmen io farò mai per dar afeoito a iuoi 
folli diviiamcuti ; bensì farò per rifiutarli , e combatterli infino all' 
ultimo fiato - 

XLT. Ma fe finora ì miei falli fono fiati confiderabili alla inibi- 



rà , che ha tentato cedui df far vedere colle lue Jcieccbe confuta- 
zioni i ora diventano enormi , perchè dal profano fi patta al fa- 
cro , in cui un Uomo di Chiefa effer dovrebbe un poco meglio 
verfato. Orsù dunque fi vegga in checonfifiala gravezza diquefti 
errori. Per accennar i motivi della lunga tranquilliti, che fiorì 
fotto 1’ impero di Ciuflìmano li. in Italia , mi è convenuto dar 
qualche contezza delle molte djflrazioni, che quell’ Augufto ebbe 
in Oriente # onde intanto non potè egli rivolger i fuoi penfieri 
ad inquinar ^‘.Occidente. Quefia a quefia èia vera cagione, 
■’ '• V- ^ P* r 
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per cui tio prcfo a parlare de fatti di quell' Imperatore; la pace 
della Italia , e la fomma quiete , che godettero in quello mentre 
i Longobardi , Principi allora in eQa dominanti . Se per metter 
in chiaro la felice coflituzione di un Regno » (ia foverchio, co- 
me giudica il Barba (Toro , deferiver la forgente, da cui deriva , pai. j 66. 
io può decider chi ha mcn paglione di lui» poiché con tutto il 
fuo fino dijeemmento egli in ciò il palela di poca avvedutezza.' 
di (grazi a comune a chiunque troppo fi laicia preoccupar dalle fue 
prevenzioni . Di quella mia incongruenza ne dia pur parte con 
cfuitan 2 a ali' Amico Tritìi che già la fua fpampanata non ferve 
ad altro, che a fempreppiù manifcftar i fuoi dannabili pregiudi- 
zi. Or tra i motivi che divertirono Giufliaiano dalla Italia , non 

K iò niegarii , che non cntrafle la premura , che moftrò quel 
egnante per la convocazione del Concilio Trellano , o Quini- 
fello , che noi vogliamo chiamarlo; c ben di quello ebbi a far 
qualche parola. Tra gli altri particolari, chequi non v’ha luo- 
go di riprodur pih in i fcena 3 mi frappò detto, che in eflo furo- Kb. V. 
nò pubblicati cento, c tre Canoni (cento, e cinque fcrive anzi P a &< 41 6, 
il P. Pcuvio ) tutti fpcttanti alla Eccleiiafìica difriplina. Qui co fiat. 
me vede ognuno , che non è fremo di mente, confitte tutto Temp. 
Terrore in un trafrorio di penna, che prima invailo predo TE Tom - 
ntincntifltmo Baronio , fu da me fulla fede di quel dottidimo 
Cardinale incolpabilmente adottato, fui fuppoflo, che trattando- l * b ’ jjj‘ 
fi di un fatto pratico, non ci potette efler alterazione.- come in 
effetto nemmen può dirli, che ci fia, perché, come avverte fa- dcxci). 
pientemeote il celebre P. Pagi, ha incontrato ia forte Tincom- ». I. 
parabilc Porporato di urtare in un tal Codice, che ne adegnaya ad euni. 
un tanto numero, e divideva ua qualche di detti Canoni in due; ann. 
cofa niente più fàcile ad efler occorfa, come fi vede in altri fimi- *• XÌV, 
li cali da chi ha qualche pratica negli Scritti de vecchi tempi . 

Or non può dirli l'acqua torbida, che per ciò mena coflui, fino 
a trafrriver tutti per cilefo con viziofiffima fuperfloità gli fleffi 
Canoni; ( quaficchè fodero cofa rara , c non ovvj in tutte le Col- 
lezioni ) acciocché quindi apparifra più ienfibiie , ed evidente la 
mia mancanza. Ma uon vedeva egli forfè, che con quella fua 
magiflral pedanteria, non veniva, che a farli conofrcr femprep- 
più per un Uomo sfaccendato , ed oziofo , che a folo oggetto di 
accrefccr la mote al fuo Libercolo , ed aggravar 1* boria de fuoi 
Partitanti , affardella una nvfrellaiiea di cognizioni già trite , 
cd ovvie a chiunque é foltanto fupefizialmetite' verfato nella Storia 
deila Chiefa? In cambio di perder il tempo in quelli inutili ba- 
gagliumi , e menar tanto chiaflo Tulle altrui (cufabili inavverten- 

X X «» 
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ze, avrebbe fatto affai meglio a fludiar il modo di correggtr i 
Puoi proprj madornali ftrafalcioni , che non fono si pochi, nè sì 
rari; e non far tanto il Dottore, con il raofìar le felluche negli 
occhi degli altri, fe prima non cacciava le groffiffime travi, che 
porta ne fuoi. Non v’ ha qui tempo, ne luogo di darne di- 
fìinraincnte la ferie ; lo farò forfè un giorno con miglior agio. 
Noterò iol di piaggio, che in favellando di detto Concilio, 
fembra, che voglia colìui rimproverarmi, perchè copiando non 
gii me fletto > ma il Cardinale Earonio, l'ho intitolato Ffeu. 
do • finodo , e Conciliabolo . Ma con qual altro nome voleva 
egli , che lo chiamali}, fe convocato per folo comandamento 
della fecolar Podcflà, non ci ebbe mano la fanta Sede, a cui 
fola lì afpetta l' autorità di adunar tali congreflì: e con tutti gli 

sforzi di Giu/tiniano non fu mai poflibile , che s’induccllc ad ap- 

provarlo, perchè contrario in alcune parti alla difciplina della 
dt Itift. Chiefa Romana t (a) E* ben quella un'aftrufità, che non poteva 
Lat.hb.ll. conofeer da me fi elfo , fe non mi dava la fcuola il Porporato 

yyyy Annalifla! Nè dillìmile a quella è la frafeheria , che foggiugne 

Commetti ril P ctto ad Anaflafio Bibliotecario, 1' Autor luppollo delle Vite 
hl>. vni.à* Romani Pontefici, per averlo decorato con il titolo di Car- 
IntroH. dinaie. Gli ho attribuito 1’ orrcvol nome, e gle lo attribuirò 
in HtH. in ogni incontro, che avrò di parlar di lui, perchè per ta c c 
F.ccl. riconofciuto da Gerardo Giovanni Voffio dal Lambecio, dal Sa- 
atp, yiJI, gittario, e per tacer molti altri dottiffimi Critici* ultimamente 
». III. 5 * dall’ 



(a) Guglielmo Cave nella fua Storia Letteraria S*c- Vll.pag.mìbi 
V fet{ parla allungo di quello Concilio, c con ragioni mendicate 
i ingegna di pervaderlo Ecumenico. Qual fia il pregiudizio del 
dotto Proiettante , non occorre rammentarlo, perocché ognuno lo 
vede. Per riputarlo illegittimo a me balla la cognizione, che Ila 
flato adunato lenza l’affenfo della Sede Apoflolica; c che con tutte 
le premure del greco Augufto ella non abbia potuto indurli ad ap- 
provarlo, perocché oppofto diametralmente in alcuni punti alla Va 
(aera inviolata difciplina. Non è il folo Cardinale Baroli io t come 
par voglia infinuare il Barbaffòro, che lo chiami Pfeudo - Smodo , 
c Conciliabolo : ma con elio tutti inlieme gli altri Scrittori cattoli- 
ci, non efdufo neppure lo (tetto dottiffimo Pier de Marca Ub. y. 
cnp. XCUl. ». jy. che lo loda per altro in molte parti. 1 (oli Gre» 
ci Sciimatici , ei Proiettanti l’onorano col titolo di legittimo: e uui- 
verfale . Non copiando me (letto adunque, nè il Cardinale Baro- 
li io ; ma feguendo la dottrina di tutte le Scuole cattoliche ,l’ ho chiamato 
Pfeudo - Sinodo. E non è quella del Cenfore una giunteria della 
Va malizia; quaCchè fotte il Baronio l’unico Scrittore, che appefc 
latte quella illegittima Adunanza con un ’al nome ? 
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dall' immortale Signor Muratori in parecchi luoghi delle fuc di- 
matiflimc Opere. Anzi l’ ideilo P. Filippo Labbì, che a giudi- 
zio di alcuni raflembia, che gle lo nieghi, non è altramente j e s er ip: 
contrario: ed intanto fi oppone al lentimento del Vodìo, inquan - zccl pag. 
tocchè quello dorico confonde 1 ’ Anadafio , di cui fi ragiona , mibi 295. 
qual fiorì fotto i Pontificati di circolò di ^Adriano IL, e di 
Giovanni Vili. , con un altro Anadafio anteriore , Bibliotecario 
anch'egli, c Cardinale, qual vide a tempi di Gregorio iy. , e fu 
depodo per contumace da Lione iy . Il titolo ideilo di Bibliote- 
cario di Tanta Chiefa badar doveva a far avvertito codui, che 
1‘ Anadafio da me allegato era infignito di tal dignità: non in- 
nalzandoli a tal minidero, nemmeno a que' tempi rimoti, come 
oficrva il dottiamo P. Mabillonc, che Soggetti decorati con fre- 
gio sì fublime, come fi vede continuato anche al dì d’oggi (a). 

Per quanto poicia riguarda all'anno, in cui fegut la convocazio- 
ne della 'frullana Aflemblca , fappia codui, che giudamente mi 
rido della fua vana pretefa. Io mi affettava, die' egli, ma dima- pag. t?i; 
Aratone Cronologica intorno l" Epoca della celebrazione di quello Con - 
cilio ; e non avrei creduto mai di vedere , che uno Storico - Critico - Cro~ 
nologico fi ritira ff'e dalla dijcujfione di un punto di Critica , e di Cro- 
nclogia, che tanto ha tormentato l’ingegno di molti Dotti, len- 
za poter mai ridurli ad una certa difinizione. Ma con tutto il 
iuo fino difeernimento non vedeva il Barballoro, fc quello era il 
luogo di tar Amiti efpofizioni, edemporanee , ed incompetenti al 
mio córrente dilcorfo? Voleva egli per forte, che mi faceifi imi- 
tatore delle fue domachcvoli lungherie , e tedeflì un impado di 
vi2io(i pleooafmi, de quali fono sì ben adorni i di lui Scritti? 

Ho detto in fuccinto quanto doveva , e poteva mai dirli, per 
darne una Epoca certa.* nè con tutte le fue Cronologiche dimofira - 
Zjoni egli è badante , nè lo farà , di rimuover quell’ Adunanza 
dall'anno DCXC 1 . , in cui l’ho fidata ; quando alpiù non fi vo- 
lelfe differirla ai primi meli del lufleguente , in cui correva la 
lìdia IV. Indizione. Ma egli bellamente ha prefo, un tal pre- 
tedo ,per far un nobile fpicco della fua vada erudizione .col fuppliregli 
al mio fuppodo difetto. Odcncazione, chea lui non coda altra fatica, 



(a) Legga il Cenfore per dio documento 1 ’ erudita Diffcrtazione , che 
ci ha lafciato l'immortale Signor Muratori nelle fue Italiche Antichi- 
tà Tom. y. Dijfert. LXI. pai,. C IVI. intorno all’ origine , e / fi unzione de 
Cardinali, t a chi nel fecole IX., dopo la cui metà fiori il nodro 
Anadafio, fi dava un [ itolo si gl or io fio ; e poi cicali, ch'egli non deb- 
ba cosi chiamarli. 



Digitized by Google 






166 ^ DIFESA ee. 

che buonamente copiar le dottrine addotte dagli Autori» che ne 
han trattato atprofcflo. Così facilmente s’ingroflano i volumi, 
c fi fa agii occhi di chi non vede pili in là della cute una con- 
pam da Uomini grandi. Veggafi il P. Pagi, che tra gli altri 
ai aia. con penna diffufa maeflrcvolmente ha difeuflo quello punto . 
coi- n.I., XLII, Ma lì dia compimento a quella (lucchevolilfìma nenia, 
c /*??• eh' è ommai ben tempo : fi efamini la ultima cenfura dell* Ariflar* 
co, che verfa intorno il definire, qual folle T autorità degli Apo. 
criiarj, o fieno Nunzj Puntitìcj alla Corte Imperiai di Coilantino- 
poli. Neppure in quello ultimo ha potuto cofiui rrattenerfi dal 
Ii!>, V. non dar certe prove della infullaggine. Aveva io fcritto , che ter- 
sAnnot. minato il VI. Concilio Generale, fcrijjc l'^tuguSlo ( Collantino Togo. 
Vlìh pag. „ at0 j) a i pontefice , ( Lione li. ) donandolo a Spedir in CoHantin opali 
4*?' un Mini/ho , che aveffe facoltà di arbitrare , e di definire lì nelle coje 
canoniche, che dogmatiche in quella guifa , che farebbe egli fi e fio , [e (i 
trovafie colà prefente. Gli rijpofe Lione, che volentieri incontrando i defide- 
rj di Cejare, gli Spediva il Suddiacono Collantino, fornito di quella facoltà > 
eh' era Solita conceder fi a fintili Minìjlri , e nulla pìit : che vuol dire di 
Suggerire , e d infmuar fola audio , thè gli pareva pii conveniente ,* ri. 
ferbando nel rejto a Je Solo la piena potejlà di decìdere , e decretare in 
qualunque controversa , rbe mai injorgtfie . Or fu di ciò , che ritrova 
da cavillare coflui ? Che auejla Annotazione è tradotta dal Taragra- 
fo 11. del Capo XVII. del Libro V. de Concordia Sacerd. Cr imp. di Moti - 
pai. 17 q.ftgnor de Marca. Fallo, e falfiflìmo f e tanto è vero, eh’ è fallò, 
quanto è un falfo chi lo icrivc. Per chiarirli di quella verità , io 
priego ogni equo Leggitore a prenderli l'incomodo di farne a iuo 
bell’agio il rilcontro ; e vedrà, fc difetto egli è così. Ma quand-, 
anche folle vero / mi dica un poco collui : Da chi egli ha impara- 
to quanto intorno agli lleffi Apocrifarj fovvcrchiamcmc, e fuori di 
ogni neccfiìtà va Ichiccherando , fc non le dal prefato dottiflimo 
Prelato, che sì nel Capo addotto, che nel iegucntc nc diflcrta da 
gran Maeftro ? Se gli dia una corfa ; c quindi chiaro comparirà , 
che di fuo non ha neppure un femplice jota. Ncile materie Icicn- 
tifiche non è colpa il trar le fue cognizioni dagli Autori , che mae- 
flrevolmente ne hanno trattato. È’ bensì colpa tradurli ad litteram , 
come fa egli , per moftrarfi un bel Quanquam colle dottrine degli al- 
tri . Ma non conlìfle in quello il mio difetto. Nel definire bensì 
qual folle l'autorità degli Apocrifarj ; quando nemmeno io fo le 
fpecie de Vicari , 0 de Legati , che aveva la Sede ipoflolica . Ond' è 
però , che da bravo mi manda a dar una occhiata alla Tipti^ia de 
Concili del Cabaffu^lo , libriceino , ebe va per le mani dì agni Cberico . 
Si può dar u maggior forquidanza f Non perchè io non abbia tut- 
** . ta, 
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tl la (lima pel dottiamo P. Giovanni Cabafluzfo, la di cui Opera 
infigne non è già un lihrìccino, che vada per le mani di ogni Cherito, 
come ciarla coflui ; ma un grotto Tomo in foglio, che può icrvir 
di fcuola anche a qualche Maeftro , come fa di preferite a lui , che 
fenza di eflo non avrebbe in ciòlaputo-aprir bocca: ma perfua con- 
fusone gli dico, che non ho un tal bilognoi perocché tal cognizio- 
ne io la ho già prima ritratta dal fullodato Arcivclcovo di Parigi : 
c fo il divario , che corre tra i Legati a Intere , ed i Miniflri ordi- 
nar; , anticamente con nome greco chiamati Apocrifar; , c Nunz; 
a giorni noliri . Ma che hanno a fare al propolìto noflro i Legati 
4 Intere , e quelli, a quali era demandata dal fupremo Gerarca la po- 
teflà di arbitrar fovranamentef Non è queftala noflra ricerca. Si di- 
manda preciiamente , qual fotte la facoltà, o voglia dirii il princi- 
pal mini(lero, che clercitavan per ordinario gli Agenti della Sede 
Apollolica predo la Corte Imperiai di Codantiuopoli. E fi rifpon- 
de, che quello non confiflcva , che nell'ufizio di iuggerire, e d’in- 
finuare quello, che gli pareva più conveniente, fenza punto inge- 
rirli nelle materie dogmatiche, c di fede, la cui decifione era riler- 
bata al iòlo Capo fupremo della Chiefa. E perciò il nome di Apo- 
crifario altro non luona, che Minifiro, che porta gli ordini, e gli 
riceve, per indi comunicarli al fuo Sovrano. Tanto rifulta dalla 
rilpoda di Papa Lione II. all’ lmperador Collantino Togonato , rap- 
portata da me nell’ Annotazione a tal propofito elicla, e traferitta lihV.pag. 
daU‘!Avvcrfario fui fuppodo di convincer con elTa più firettamente 4J7- 
la mia ignoranza. Ma ci vuol altro , che fognarli fuppolizioni con- 
trarie , per far giudizio degli altrui Scritti . Mofiri , che lotto il 
nome di Apocriiar; abbia voluto comprender tutte le fpccic de Mi- 
nillri , de quali era lolita fervirfi nelle occorrenze la Chiefa Roma- 
na, e non i Ioli ordinar; t e poi parli : altramente egli fappia , che 
farà fetripre la fua una cenlura , che ognaltro Barbadoro faprebbe 
farla .* immaginarli le mancanze, per indi trar occalione di rinfac- 
ciarle. Stia ne fuoi limiti ; non cica fuori di firada ; non fi fcolli 
dall’ individuo loggetto, di cui fi ragiona, e vedrà di qual pelo iien 
le lue frivole oppolizioni. Che poi defumer fi debba il principio di 
quelle Lezioni dal Pontefice Sah Lione I., come inlegna il tede com- 
mendato Pier de Marca, allorché nell’anno CCCCXL1II. ( e non lihy 
nel DXL1II., come fcrivc da clatto Cronologo il Cavillatore , che xyin.y. 
fa far tanto fracado lugli altrui accidentali trafeorfi di penna, e non 
fi tratta già qui di contar dal due al tre, come ne Canoni del Con- 
cilio Trullano, ma di un intero centinaio , che monta un poco di 
più ) Ipedì Giuliano Velcovo di Coo in Collantinopoli alla Corte 
dcllTmpetadore Marciano, per far argine agli errori di Ncflorio, e 
01 ~ " di' 
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di F.utichete , che in onta ai decreti del Concilio di Calcedonia graf- 
livan pur troppo in Oriente , non è nemmeno da porfi in dub- 
bio. (a) F.’ da notarli bensì, che il Vcfcovo Giuliano portava un 

carattere affai diverfo, perch’ egli non fofteneva la perlona di fem- 
plice Apocrilario, ma di Vicario Apollolico in Oriente, con facol- 
tà di arbitrar in quella guili, che avrebbe fatto il Pontefice illcllo, 
fc folle (lato colà prclente . Mac Jpeciali cura ; gli ferrile San Lione 
Zolfi, nella Lettera , colla quale gli commetteva il quanto arduo , altret- 
LXXXl'l tanto gloriofo impiego vice mea fini fini utaris , ne Harefif 'Lfe/lorìa- 
alus Li'l. na, t ei Futy chiana in aliqtta parie revivifeat . E lo flelTo ripete nell' 
altra Lettera, che nel medefimo incontro indirizzò all’ Imperadore 
Marciano, dichiarandoli,' Ficem ipfi (ì Giuliano) rat am cantra tempori t 
iv wr , ^ n b&rcticos delegavi . Con ragione perciò mi rido della illazione 
aliU* ' alzante, che quindi va deducendo l’Ariftarco , che /opra un calo 
Lyj/ particolare Jìabil.r non fi può una regola univcrfalc , per definire qual /af- 
fai. "175. yé l’autorità degli ^tpocrifar/ '. Non è calo particolare quello , di 
’ cui lì ragiona, le non le rilpctto a quella data occafione , in cui 
richiedeva l’imperador Cofiantino al Pontefice un Miniflro , che 
avelie la facoltà di decider nelle controverfic di fede; qual laggia- 
mentc gli fu niegato , conofccndo quantoltre paffaffe la malizia de 
Greci poco ortodofli ; contento d’ inviarglene uno, che avelie quel 
carattere, ch'era folito a conferirli agli Agenti ordinari, che ri- 
licdevano a quella Corte, c nulla piu. Particolare farebbe flato, 
fc San Lione fecondando le petizioni dcll'Augullo, (pedito gli avef- 
fe un Miniflro fornito di maggior autorità ; e da queflo bensì 
non li avrebbe potuto trar una regola univerjale , per definire quel 
fufie l'autorità degli ^ffocrijat} , perocché (lato farebbe cllraordina- 

rio: 



(a) I due dottilfimi Sigg. Fratelli ballerini differifeon la illituzione degli 
Apocrifarj fino a tempi di Gtufliniano Seniore , allorché l’Italia , e 
Roma fpezialmcntc liberata dal giogo de Barbari , ritornò fotto il 
dominio di quell’ Augulto . là prima in indudum ; fcrivon eglino in 
parlando di tal illituzione S. Leon. Oper. Tom. II. fub (ultimano, qui 
non minai Orienti , quarti Itali* imperniar : hucque referendum cfl 
Refponfalium , 8e Aprocrifariorum Roman* Eeclefi* inflit uno , qua 
ehquem C/ericum mintfhum apuli prooriurn Vrincìpem rebus mu/tis ne- 
tejfarium invexit . Ma con lor pace , non è quello un valido fonda- 
mento a diflrugger un punto ormai decifo , e renduto incontrallabile 
dal confenfo di tutti i più celebri Letterati. A propofito di quelli 
Ecclefìaflici Minillri legga fi non il Cabajfu^io, cì> e un Itbriccino , ebe 
va per le mani di oini Cberico , ma il dotto Pafcafio Quefnello , il 
Suiccro, il Magri, il Ducange nel fuo glofTario Aled. CT inf l atir.it. e 
ultimamente il P.Orfi Stor. Eccl. Tom. XI/. pag.CCCCXXXII,, e fegg. 
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rio, e fuor della pratica confueta. E però quindi fc ho detto , 

•che A nafta fio fi fia ingannato nel dirci, die i Legati dell'Apoflo- 
lica Sede fieno interveouti al Concilio Truffano , c foverchiati dall' 
aftuzia de Greci lo abbiano fottoferitto , quando per Legati non 
abbia voluto intendere gli ordinari Apocrifarj , che non «ano cor- 
redati di tal facoltà ; ho detto il vero, nè v' ha chi polla oppu- 
gnarlo , quando non fia ftralcinato dal maltalento a cavillar Mia 
iftefia verità , come fi vede , che bellamente fa far coftui . Egli fi 
dichiara, che fi i trafecolatb nel vedere un Uomo dì Chiefa ignorare 
quante forte de Vicar] , o de Legati abbia avuto la Sede ^ fpojiolica . 

Ma fappia egli, che più meritamente mi fono io traiecolato, che 
un Uomo di Mondo , sfornito de lumi neceifar j , abbia tanto pre- 
sunto di por la lingua ove a lui non fi afpcttaVa ; e cogli argani 
de raggiri , c de follaci difeorfi fi fia ingegnato di trar a fe la ra- 
gione, che apertamente lo contrattava. Quando altri caratteri in 
le non avelie, valevoli a (ereditarlo j quello fuo foto attentato , 
condotto in forma sì irregoiare, e con offe fa si viva delle leggi 

Ì iù facrofante della oneftà, baderà a por il fuo nome predo del 
tondo a neonato in una tal dififtima, che neppur la lunghezza 
de tempi potrà mai più Scancellarne la macchia ignominiofa. 

XLI1I. Or quelli fono gli alcuni errori, che col luo fino dif cerni- 
mmo, e coll'andare foltanto faltellone , ha dato foggio di aver if- 
coperti nella mia Storia de Longobardi il quanto acre , altrettan- 
to inetto oppugnatore di ella. Si dichiara perfine con il fuo "Pre- 
ti , che la/ci a addietro a bello fiudio malte altre tofe , delle quali non P “*' 7 " 
fi sbrigherebbe in più Lettere. Oh vanto mefehino di un Uomo, 
che troppo di fe prefume ! Ma fe quello pallone a vento le ha 
conosciute meritevoli di cenfura , perchè lajciarle addietro a bello 
fludio , e defraudar il Pubblico delle fue dotte Scoperte ? Doveva 
produrle in ifeena, che con quelle avrebbe date nuove certiftime 
prove de Suoi travedimene. Tanto mi fia permeilo di poter dir 
giuftamente; non perchè ignori, che nella Storia de Longobardi 
non polla eller incorio qualche neo , fcufabilc nondimeno per la 
moltiplicitl delle varie «udizioni, che in fe contiene i e qual non 
chiami, ficcome altrove mi fono efpreffo , la mano mia corrc- 
trice : ma perchè fo , che il Cenfore occhi non ha per veder- 
lo, nè mente per rilevarlo, e molto meno criterio , per darne un 
giudo giudizio. A primo afpctto, che mi fu presentato il di lui 
Libello, nell’ oflervarne la mole, m’ immaginai tra me Hello di 
aver in quello ad incontrar sì fcabrofe , e predanti difficoltà , che 
rifpetto alia folta de miei talenti mi farebbe riufeito malagevole il 
{farmi d'impaccio con qualche onore ; E tantoppiù mi fi accre- 

Y fee- 
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fceva il folpetto, quantocchè mi veniva confiderato per un lavo- 
ro di quattro anni, ulcito dalla penna felice di un Uomo accre- 
ditato negli dudj, Caufidico di profcffionc , Antiquario di gran peri- 
zia, Storiografo flipcndiato da Signori Afolani , e provveduto in lom- 
ina di altri orrevoli titoli , che a lui dono . Quello grande ap- 
purato di commendevoli qualità, che mi furono in e(To deferitte , 
mi fece concepire una idea vantaggio!! di molto sì verio dell’Au- 
tore , che dell' Opera- Ma ne fui predo difingannato , perchè al 
iolo Icorrer i primi fogli di quella maldigerita Leggenda , mi av- 
vidi, che l’apparenza era un indizio, che mal corrilpundeva all’- 
importante della fodanza > e che i titoli precarj confidevano al- 
fine in puro fuono. Imperocché una congerie affardellata di ciar- 
le inconcludenti, fradagliatc da dottrine tolte di pelo dagli altri ; 
e quello, che più rimarca, parecchie volte inconfacevoli all’ indi, 
viduo dell’argomento, che maneggiava, era tutto il compleflo di 
sì gloriola fatica : E il benemerito Autore con tutte le Facoltà , 
che protetta, fi palefava, elTer non altro, che un efpcrto fabbri- 
cator di Cartelli full’ aria ; ( nell’ archittetura He quali egli toglie- 
va lenza dubbio il bel vanto all'Amico Treti ) un teflìcore perito 
di zibaldoni, cd un Maedro provetto di fallacie , e paralogifmi . 
Ond’ è però, che alle lue ccnfure non ho faputo trovar termine 
più convenevole, cd adattato, che chiamarle col nome loro pro- 
prio d‘ infui fi cavilli , ed inette ConfutaTfioni . Con qual giudizia io 
le abbia così appellate, eficr ne può tedimonio quel tanto , eh’ è 
dato loro da me corrilpolìo in quedi foglj , ed oltre a ciò l* au- 
torevole decifione, che ne hanno fatto que’ pochi Letterati , alle 
cui mani furtivamente, come merci prolcrittc , fon elleno capita- 
te, ed al giudizio de quali or di bel nuovo ini appello . Prima 
però di levar la mano interamente dalla tabella, mi fi doni la li- 
bertà di qui agg ugner due fole parole, che non faranno nè inu- 
tili, nè lovcrchie. Hanno quede per oggetto avvertir il Cenfo- 
rc, che fe mai più per forte la tentazione Io drafeinaffe a drigner 
contro di me la lua livida penna, fi compiacia di lafciare da par- 
te il veleno, e di far un miglior ufodi quella, che fi chiama mo- 
deratezza, fe defidera , che altrettanto facciano gli altri con efio 
lui. L’ Autor della Storia de Longobardi non c figlio di paura; 
fi ride delle bravate di un Ciarlone i ha petto, e lingua valevoli 
a lui rifponder per le rime. Nulladiineno gli ha ben paruto di 
prevenirlo con quedo avvito, perchè fa, che la convenienza , la 
civiltà, la giuftizia, anzi l’ideflo decorodi chi fcrivc; quando dar 
non fi voglia afcolto ai dettami della Cridiana moderazione , la 
cui pratica importa dippiù ; inibifee Affacci modi di proceder nel- 
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le Letterarie concertazioni : eflendo quello un moftrarfi piu fe. 
guaci degli andamenti furiofi degli Sgherri, che del pacifico con* 
tegno, che dee (erbari! tra gli Scrittori. Anzi protetta in fàccia 
di tutto il Mondo onctto, che fe in quella iua Ditela ha trafan. 
dato talvolta i limiti, ed è ufcico dai confini} che gli venivan 
preferitti dal fuo carattere mite, egli lo ha fatto fpinto , c vio- 
lentato dalle di lui provocazioni t e da quei debito innato , che 
ognuno ha di difender fc fletto, e le cole fue : non elfendo già 
convenevole, andar gran fatto ritenuti con chi è flato il primo 
a feior totalmente il freno alla licenza della mordace fua lingua. 
Nè di ciò crede potrà dolerli in alcun modo il Ccnforc , perchè 
In etto refterà tempre il diritto di rimboccarlo con il Comico ; 

Si quii tjt , qui dicium in Je incltmentiut 
Exifiimat effe , fte cxìflimtt : feiat , 

Eefponfum, non difium effe, quia Isfit priur : 
potendo egli intorno a ciò replicar coll’ ittefib Poetà : 

Hcec refpondere volui, non lacefferc : 

Bene diciis fi ccrtaffet, audiffet bene, - 
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AVVISO 

A Leggitori. 

E Sfendo flato flampato il Libro lungi dagli occhi dell’Autore, 
egli ha patito una tal alterazione, che in varj luoghi ap- 
pena più lo conofce per parto della fua penna» mercè lo florpia- 
mento di alcuni periodi , c la intrufione di certi termini poco 
adatti, e ben diverfi dal fuo originale. A quello fenfìbil difetto 
ora fi rende imponìbile il dar un pieno compenfo , quando di 
pianta non fi voleffe farne una nuova impresone. Agli errori 
poi di (lampa, che fono pur frequentiflìmi , e fpecialmente ai 
più eflenziali, fi è proccurato di rimediar con il icguente cata- 
logo, rimettendone i men rilevanti al giudiziofo, c difereto di- 
feernimento dell’erudito Leggitore. 
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